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È finito 
in Pakistan 
il «grana» per 
i terremotati 

Sulla bancarotte del mercato di Karachi, in Pakistan, un ami
grato italiano ha acquistato, nei giorni scorsi, del formaggio 
grana che era stato inviato, lo scorso anno, alle popolazioni 
colpite dal terremoto. Sul formaggio, pagato 25 mila lire il 
chilo, era ancora l'etichetta originaria messa dal Consorzio 
agre rio di Parma al momento della spedizione fatta su ordi
nazione dell'AIMA. I parlamentari comunisti hanno presen
tato un'interrogazione. A PAG: 5 
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La maggioranza sbanda 
Alla ripresa del lavoro delle due Camere, riemerge subito 

l'endemico disagio della maggioranza. In Senato, ove si discute 
la legge finanziaria, ieri sera l'incertezza era assoluta. Spadoli
ni si trova di fronte alle contraddizioni di una politica che non 
tiene conto della recessione in atto e all'esplodere nel seno 
stesso della maggioranza di un confuso arrembaggio di richie
ste. Si dice che il presidente del Consiglio tema, per questo, uno 
sf ilacciamento della sua base parlamentare sotto la sollecita

zione della robusta, e questa sì coerente, iniziativa del PCI, e si 
sia riservato il ricorso a voti di fiducia per bloccare eventuali 
richieste di scrutini segreti. Alla Camera la fiducia è già stata 
posta e votata in un'occasione e per ragioni a dir poco singolari. 
Oltre la metà dei deputati di maggioranza, ivi compresi leader 
e esponenti di primo piano dei partiti coalizzati hanno sotto
scritto, e presumibilmente avrebbero votato, una mozione radi
cale sulla fame nel mondo che comportava una revisione politi
ca e un rilevante aumento di spesa rispetto alle scelte del 

governo. Non c'è stato, e forse non si è voluto, alcun reale 
tentativo di mediazione, e contro questa mozione il governo ha 
posto la fiducia. Anche qui la cosa si spiega col fatto che quella 
bella trancia di pentapartito ha preferito alla salute del gover
no i vantaggi di un gesto essenzialmente propagandistico. In
somma, episodi che parlano di disomogeneità, di confusione 
nella coalizióne. Non a caso si dice che la questione di fiducia è 
sempre posta dai governi contro le loro maggioranze. Spadoli
ni, laico assediato, non si sottrae alla regola. 

Siamo ormai alla 
recessione, questa 
politica raggrava 

Intervento di Gerardo Chiaromonte in Senato - Rimuovere il 
mito del «tetto» - Nervosismo tra il governo e esponenti de 

ROMA — Le incertezze che ancora gravano sulle intenzioni 
reali del governo e della maggioranza e sulla stessa sorte della 
legge finanziaria; il tipo di opposizione condotto dai comunisti; 
la gravità e pericolosità della crisi economica che investe il 
Paese; le ragionevoli proposte del PCI per cambiare in punti 
importanti la "finanziaria" e l'intera manovra di politica eco
nomica del governo: sono stati questi i cardini intorno ai quali 
ha ruotato ieri l'intevento del compagno Gerardo Chiaromonte 
nell'aula del Senato. Punto di partenza di Chiaromonte, il tet
to-feticcio dei 50 mila miliardi imposto da Spadolini e Andreat
ta al deficit pubblico. 

Questo tetto non ha senso — ha detto Chiaromonte. — Afa i7 
capo del governo e il suo ministro del Tesoro non mollano 
questa bandiera, anzi ne fanno una specie'di «linea del Piave» 
del governo, mettendosi, così, incautamente, in un cui de sac. / 
comunisti non hanno mai negato la necessità di contenere e 
ridurre il deficit — oggi pauroso — del bilancio pubblico allar
gato, ormai giunto ai limiti dell'ingovernabilità. Né — noi 
comunisti — riteniamo sbagliato fissare un limite, che deve 
però essere il risultato di un ragionamento, di una ricerca, di 
un confronto serio. Ora, nessuno è riuscito a spiegare perché 
questo limite debba essere di 50 mila miliardi, e non invece di 
52 mila o anche di 48 mila miliardi. E tutti sanno, intanto, che 
questa cifra sarà certamente superata nei fatti. Si pensi solo 
— ha esemplificato Chiaromonte — alla prospettiva della trat
tativa con il movimento sindacale sugli aspetti fiscali del costo 
del lavoro. 

A questo punto, quindi, la cosa più seria che il governo possa 
fare è quella di ammainare quésta bandièra del ietto. Là di
scussione si sdrammatizzerebbe. Noi agiremmo — anche in 
questo caso — con grande senso di responsabilità e di misura, 
come, d'altronde, abbiamo sempre fatto. Se il governo non 
mollasse questa pregiudiziale, lo scontro parlamentare si acu
tizzerebbe, con tutte le conseguenze che possono derivarne. 
(Segue in ultima) g . f . m . 

ROMA — Alla maggioranza 
di governo sono saltati 1 ner
vi. La tensione — di cui in 
questi giorni si erano già a-
vute al Senato numerose av
visaglie — è esplosa ieri pub
blicamente e in due occasio
ni, addirittura nell'aula di 
Palazzo Madama. - "̂', 

Nella tarda mattinata c'è 
stato un - violento scontro 
verbale sull'ordine dei lavori 
tra il ministro del Tesoro Be
niamino Andreatta e il rela
tore di maggioranza sulla 
legge finanziaria, il democri
stiano Vincenzo Carollo; poi, 
nel primo pomeriggio un vi
vace ancorché riservato 
scambio di battute tra Gio
vanni Spadolini e Amintore 
Fanfani. . 

Questi incidenti in pubbli
co hanno squarciato il velo 
sul malessere che ormai in
veste i cinque partiti che so
stengono il governo. La que
stiona dei tempi dèi dibattito 
ha costituito così-soltanto 1' 
occasione che ha reso evi
dente qualcosa di ben più 
profondo che si agita in set-

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Voto di fiducia 
contro le firme 

del pentapartito! 
I sì sono stati 338 e 233 i no dopo l'appello nominale - Napolita
no: siate seri almeno quando si tratta della fame nel mondo 

ROMA — La posizione del PCI sugli sconcertanti sviluppi del 
dibattito relativo alla fame nel mondo era stata illustrata in 
aula, prima del voto di fiducia e per motivare il no dei comuni
sti, da Giorgio Napolitano. Il presidente del gruppo aveva 
ribadito anzitutto che non si può restare inerti di fronte ad un 
problema che coinvolge immense masse umane alle prese con 
l'arretratezza, la povertà, la fame. Noi comunisti — ha detto 
— sentiamo profondamente l'esigenza e l'impegno ideate e 
morale di agire, subito, perché il più gran numero possibile di 
vite, di persone, di bambini, sia salvato; perché si apra una 
strada di liberazione e di progresso per i popoli dei paesi 
sottosviluppati. 

Questo impegno è parte essenziale della politica del PCI e 
delia sua visione del mondo, nella piena consapevolezza dell'e
norme portata del problema: sappiamo che si tratta di operare 
cambiamenti radicali nei rapporti tra paesi industrializzati e 
paesi del Terzo mondo, di contrastare e superare la logica dello 
sfruttamento imperialistico, di costruire un nuovo ordine eco
nomico internazionale; e sappiamo che auesta prospettiva è 
legata alla battaglia e allo sforzo per bloccare la corsa agli 
armamenti, inciti vengono bruciate colossali risorse, allo sfar- : 
zo per spingere anzitutto le' maggiori potenze sulla via del 
disarmo. Indicazioni e proposte precise in questo senso si ri
trovano nella Carta della pace e dello sviluppo elaborata di 
recente dal PCI. :;••>.--. ,,_ -.,. -, . 

Ma proprio per quésto i comunisti vogliono che siano adot
tate con urgènza tutte le scelte e tè misure già mature e possi
bili, anche se parziali e non risolutive. È necessario battersi 
per i cambiamenti più profondi; e nètto stesso tempo interve
nire, senza indugio, per evitare un catastrofico aggravamento 
delle condizioni dei paesi più poveri, per salvare vite umane 
minacciate dalla fame, per determinare almeno l'inizio di una 
svolta. 
- A questo punto un ammonimento del compagno Napolita-
(Segue in ultima) g . f . p . 

ROMA — Un voto per appel
lo nominale dallo scontatis-
simo risultato (338 sì, 233 no 
di comunisti, radicali, 
PDUP, indipendenti di sini
stra e missini) ha salvato la 
notte scorsa il governo Spa
dolini alla Camera dall'im
barazzante smacco della 
spaccatura nella - • propria 
maggioranza sulla questione 
della fame nel mondo. Per e-
vitare infatti che fosse messa 
ai voti (a scrutinio segreto, 
come avrebbero sicuramen
te chiesto i radicali) la mo
zione che per iniziativa del 
PR aveva aggregato quasi 
200 deputati anche del pen
tapartito, il governo ha fatto 
presentare una mozione al
ternativa dai capigruppo 
DC-PRI-PSDI-PLI e su que
sta ha posto la questione di 
fiducia che notoriamente, si 
vota a scrutinio palése. Solò 
così governo e maggioranza 
Bono riusciti a garantirsi la 
compattezza dello schiera
mento. 

Ma quel che è stato guada
gnato, si fa per dire, su que-

Paolo Soldini 
(Segue in Ultima) .. 

Le nuove linee della 
iniziativa culturale 
approvate dal CC 

Sono stati decisi anche nuovi incarichi per al
cune sezioni di lavoro delia Direzione dei partito 
ROMA — Il Comitato centrale ha concluso 
nel primo pomeriggio di ieri la sessione de
dicata ai problemi della cultura e della co
struzione dell'alternativa democratica ap
provando all'unanimità un ordine del gior
no con cui si «approva là relazione e-le con
clusioni del compagno Aldo Tortorella indi
candole come base per un ulteriore sviluppo 
dell'impegno e del contributo del partito al
la vita e alla organizzazione della cultura e 
alla battaglia delle idee per la pace e per il 
rinnovamento della società». 

Nella terza giornata di dibattito erano 
intervenuti ì compagni Folena, Serri, Vac
ca, Occhetto, Schiavone, Gerace, Bonchio, 
Cuffaro, Adriano Seroni, Valerio Veltroni. 

Nella mattinata aveva parlato anche il se
gretario Berlinguer (del suo intervento ri
feriremo domani). Al termine della seduta 
di ieri il CC ha deciso all'unanimità. — di 
chiamare il compagno Emanuele Macalu-
so a collaborare con la segreteria nel cam
po delle iniziative politiche di massa; — di 
nominare il compagno Achille Occhetto re
sponsabile della sezione meridionale; — di 
nominare il compagno Giovanni Berlin
guer responsabile della sezione scuola e u-
niversità; — di affidare alla compagna A-
driana Lodi anche la responsabilità della 
sezione sanità e ambiente; — di nominare 
il compagno Luca Pavolini responsabile 
della sezione editoriale. 

ALLE PAG. 6 E 7 

In 25.000 a Torino. Ieri sciopero dei tessili 
Ieri si sono fermati in tutta Italia i lavoratori del settore tessile abbigliamento e calzaturiero: 

chiedono una riorganizzazione del settore che impedisca anche quel drastico «taglio» aH'occupa-
ziòne che minaccia attualmente 30mila lavoratori (oltre 130mHa sono in cassa integrazione). Ieri 
c'è stata una forte manifestazione a Torino (nella foto); Oggi mille delegati si riuniranno nel 
capoluogo piemontese per stilare la piattaforma déllàvertenza-Piemonte. Sempre ieri lo sciopero 
dei lavoratori dell'ltalsider è stato accorto dalla solidarietà di tutta la citte. A PAGINA 8 

ROMA — Si aggrava pauro
samente il deficit agro-ali
mentare del Paese. Nel 1980 
abbiamo importato 70 milio
ni di quintali di latte (nel '60 
ne importammo 700 mila 
quintali) e nell'81 spendere
mo per latte e derivati quasi 
il 20% in più rispetto al 
1980. Sono da record anche 
le cifre sull'import di cereali 
foraggeri per l'alimentazione 
zootecnica (mais, orzo, ave
na ecc.,): nel I960 importa
vamo 26 milioni di quintali 
di prodotto mentre lo scorso 
anno siamo arrivati a 43 mi
lioni e 600 mila quintali. 

Questa serie di primati 
negativi trova origine nell' 
assenza di una politica agro
alimentare e in un vero e 
proprio depauperamento del 
nostro patrimonio zootecni
co. In vent'anni, mentre 
Francia e Germania poten
ziavano gli allevamenti, in I-
talia si abbattevano bovini. 
Tra il '60 e l'80 il nostro pa
trimonio zootecnico, pei 
quanto riguarda i soli bovini, 
è passato de 9.827.000 capi a 
8.734.000: oltre un milione 
in meno! Questo calo pauro
so significa che abbiamo 
prodotto in meno ogni anno 
4 milioni di quintali di latte 
e 70 mila vitelli. Tra il "79 e 
1*81 sono state chiuse mi
gliaia di stalle e abbattute 
140 mila vacche; secondo al
cune previsioni chiuderemo 

Compriamo 
all'estero 
un fiume 
di latte: 
100 volte 

più del'60 
il bilancio '81 con un calo del 
4-5% -nella produzione na
zionale di carne bovina. -

Questo elenco di primati 
negativi è stato illustrato al
la 37' assemblea dell'Asso
ciazione italiana allevatori 
(AIA), dal presidente Carlo 
Venino. Si tratta di cifre che 
rappresentano una vera e 
propria «summa» delle mio
pie e dell'insipienza con cui i 
nostri governi hanno guar
dato alle sorti di un settore 
che ha importanza strategi
ca fondamentale ed ancor 
oggi, nonostante le difficol
ta, rappresenta una produ
zione lorda vendibile di 
12mila miliardi di lire (24mi-

la miliardi se si comprende 
l'.indotto») e dà lavoro a due 
milioni di persone. ; 

: Come si è giunti a questa 
situazione? Manca tuttora, 
per esclusiva responsabilità 
dei governi a direzione de, 
una politica che punti a svi
luppare le capacità produtti
ve della zootecnia. È il dram
ma dell'agricoltura italiana: 
nessun programma agro-ali
mentare mentre un fiume di 
denaro viene speso in modo 
assistenziale. Questa situa
zione e il crescente divario 
fra costi e ricavi fa crescere 
la idisaffezione» dei produt
tori (il prezzo medio di un 
litro di latte pagato alla stal
la è di circa 400 lire, mentre 
il costo di produzione, so
stengono gli allevatori, sfiora 
ormai le 500 lire). In Italia, i 
costi di alimentazione del 
bestiame sono assai più ele
vati che negli altri paesi 
CEE, ma pur tuttavia nulla 
si fa per incentivare la pro
duzione di alimenti sostitu
tivi (manioca, tapioca, soia, 
ecc.) come avviene invece 
appena al di là dei nostri 
confini. In Italia mancano 
tuttora strutture moderne, 
con dimansioni produttive 
convenienti, e il potere pub
blico non sostiene Io sforzo 

p. Q. b. 
(Segue in ultima) 

» > Vi ^ i ^ T V ' - ^ i ' » ^ » ^ » ^ ' 

M^Tf'WKT'mì 

•'^£ar t 

^ ^ ^ ^ ^ 
gp.**" W£m^ 

V A 
i SW> . VM^"& v 

L-^VUfr : 

Oggi in corteo a Roma 
migliaia di ferrovieri 

• Oggi manifestazione nazionale,a Roma dei ferrovieri, n 
corteo si concluderà in piazza SS. Apostoli con il comizio dei 
dirigenti del sindacato confederale De Carlini, Bianchini e 
Benvenuto. Per tutto il giorno scioperano i lavoratori CGIL, 
CISL e UIL degli impianti fissi, non addetti alla circolazione 
dei treni. Continua, invece, la deleteria agitazione degli auto» 
nomi, che sta provocando ritardi e disagi di ogni genere. 
Sciopero e manifestazione sono — ha detto 11 compagno Li
bertini, responsabile della sezione trasporti del PCI — «inizia
tive essenziali per vincere la battaglia, giunta ormai ad una 
stretta decisiva, intrapresa dai ferrovieri». «Bisogna piegare 
— afferma — chi nel governo vuole solo umiliare una grande 
categoria di lavoratori» ma vanno anche «respinte le provoca
zioni» degli autonomi che rischiano di portare al conflitto con 
gli utenti. Il PCI esprime il pieno appoggio all'azione del 
sindacato unitario». A PAGMA 8 

Misteriosi delitti sullo sfondo di un colossale traffico di droga 

GiaUo a Cagliari, 5 leg •• s. 
«- « I 

Ai due già arrestati si è aggiunto un intero studio di penalisti - Il caso si era aperto con la scomparsa di un 
giovane avvocato - Cadaveri trovati sulla spiaggia - Un killer ha fatto una minacciosa telefonata 

Dada nostra re laz iona 
CAGLIARI — Un intero stu
dio legale è finito in carcere. 
Il più noto dei professionisti 
arrestati è l'avvocato Aldo 
Marongiu, protagonista di 
diversi processi per sequestri 
di persona. Oli altri due lega
li sono Sergio Viana e Giu
seppe Podda, giovani e bril
lanti promesse del Foro ca
gliaritano. Ti magistato Fer
nando Bova li ha dichiarati 
In arresto in relazione al «ca
io Manuella», un avvocato 
cagliaritano scomparso nel
lo acorso aprile. Secondo gli 
Investigatori il caso nascon

de un ramificato mercato 
della droga, torbidi traffici, 
una serie di omicidi su com
missione, pesanti interventi 
nel tentativo di soffocare l'e
videnza e seppellire per sem
pre la verità. 

I tre avvocati, che parte a-
vrebbero in questa storia? Il 
giudice Istruttore li ha incri
minati per «associazione a 
delinquere, traffico e spaccio 
di droga pesante, autocalun
nia, violenza per costringere 
qualcuno a commettere rea
ti». Inoltre l'avvocato Sergio 
Viana è anche accusato di 
•concorso in omicidio». 

La vittima è Manuella? O 
qualcun altro? Impossibile 
dare una risposta precisa. 
Dal Palazzo di Giustizia non 
trapela niente. Però fioccano 
altri mandati di cattura: 
complessivamente sono sali
ti a 28. Ben undici persone 
sono state tratte in arresto 
nella giornata di ieri. Dei 
personaggi incriminati 25 
sono finiti nel carcere del 
Buoncammino, tre si sono 
dati alla latitanza. 

Le manette sono scattate 
per professionisti e commer
cianti, accomunati a piccoli 
trafficanti, artigiani, agri

coltori, qualche operaio, am
bigui play-boy e altri indivi
dui senza precisa connota
zione sociale. E1 tre avvocati 
sono davvero implicati nel 
«maledetto imbroglio», o è 
solo una svista, un errore? 
Chi li conosce sostiene che 
«non può essere vero, c'è sot
to una spregevole macchina
zione». La gente si interroga, 
appare sconcertata, ed allo 
stesso tempo chiede che l'in
dagine non si vanifichi, che i 
crimini non restino impuni
ti. E soprattutto che non si 
abbassi la cortina del silen
zio sul più grosso traffico di 

droga mai passato per Ca
gliari. Tremila ragazzi che si 
•bucano» con l'eroina sono la 
tragedia umana e sociale che 
la città vive come conse
guenza di quel traffico. 

Ormai nessuno ha più 
dubbi su un fatto: dietro l'af
fare Manuella sta una poten
te organizzazione mafiosa. 
Ci sono uomini che non. si 
fermano neanche di fronte 
all'omicidio. Manuella, in 
tutto questo, aveva probabll-

GfciMpp* Podda 
(Segue in ultima) . 

Più dura la posizione di Solidarnosc dopo l'incidente a Varsavia 

Walesa: sci 1 1 w o se la Dieta 
a al governo più poteri i i 

Il leader sindacale ha anche respinto l'ipotesi del Fronte d'intesa nazionale - Confer
mato lo stato di pre-agitazione . - Discorso di Olszowski nella fabbrica «Ursus» 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Solidarnosc 
minaccia di rispondere con 
uno sciopero generale in tut
ta la Polonia a una eventuale 
attribuzione al governo da 
parte della Dieta di poteri 
straordinari come chiesto 
dall'ultimo plenum del CC 
del POUP. L'annuncio è stato 
dato da Lech Walesa alla 
riunione apertasi ieri pome
riggio a Radom della presi
denza nazionale del sindaca
to allargata ai leaders regio
nali. La decisione di sciopero 
dovrebbe essere adottata Con 
un referendum tra gli iscrit
ti. Nella stessa dichiarazione 
Walesa si è espresso dura
mente ~ contro l'idea ; dei 
Fronte dell'intesa nazionale. 
La seduta della Dieta, alla 
quale i parlamentari del 

POUP sono stati incaricati di 
presentare la proposta, do
vrebbe tenersi nella prossi
ma settimana, . comunque 
prima di Natale. 
- La scelta di riunire la pre
sidenza allargata di Solidar
nosc a Radom è da ricercarsi 
nel fatto che questa città è 
oggi uno dei maggiori centri 
della tensione sociale. Il lo
cale istituto politecnico è oc
cupato da ormai alcune set
timane dagli studenti che 
chiedono, tra l'altro, l'elezio
ne democratica di un nuovo 
rettore, In solidarietà sono 
in sciopero altre settanta u-
niversità e scuole superiori 
di tutta la Polonia. Sempre a 
Kadom le trattative gover-
no-Solidarnosc sui problemi 
legati agli scioperi del giu
gno 1976 si sono arenate. 

La dichiarazione di ieri di 
Lech Walesa è la prima presa 
di posizione di Solidarnosc 
sulle decisioni adottate dal 
CC del POUP. Essa mostra 
un irrigidimento della posi
zione del sindacato prean
nunciato dal documento a-
dottato nella notte tra mer
coledì e giovedì dalla presi
denza riunita a Varsavia. Ta
le documento definiva gli 
annunciati propositi di leggi 
antisciopero e sui poteri 
straordinari al governo «un 
tentativo di mettere in di
scussione le conquiste sociali 
dell'agosto 1980» e protesta
va con durezza contro gli au
menti dei prezzi della benzi- : 
na e degli alcoolici decisi 
senza aver prima consultato 
il sindacato. • 

A provocare l'irrigidimen-

come ti abolisco le correnti 

L9 un. roccoli na una co-
< scienza retta e cordiale, di 

facile contentatura. Avendolo 
visto e ascoltato l'altro ieri sera 
in una intervista televisiva, 
ci è particolarmente piaciuto 
quando ha ammesso di aver 
scritto anche lui, in passato, 
lettere di raccomandazione. 
Ora non ne manda più. Ma an
che quando lo faceva (non ab
biamo preso appunti, riferia
mo a memoria) doveva oscura
mente sentire che questo meto
do non era propriamente irre
prensibile e allora cercava di 
correggerlo praticandolo con 
molta prudenza. Non mancava 
mai di scrivere del suo rocco-
mandato: -..te ha i requisiti-. 
Idea geniale e fortemente limi
tativa, dalla quale e facile de
durre che nella DC corre invece 
l'uso di scrivere: -La prego, ca
ro amico, di assumere il mio 
raccomandato anche se le ap
pare una bestia...'; ciò che del 
resto risulta, nello Scudocro-

ciato, anche osservando la 
maggioranza dei componenti 
la direzione. - J 

Dalla cui riunione, avvenuta 
mercoledì, si è compreso che le 
cose dette nell'Assemblea na
zionale hanno profondamente 
persuaso i partecipanti, tanto 
è vero che, avendo deciso, con 
consenso unanime, di abolire le 
correnti, ora si è sentito il biso
gno di nominare una speciale 
commissione (ce lo confermava 
ieri -Paese Sera-) «per control
lare che le sedi dei gruppi orga
nizzati "siano chiuse, elimina
te"». / componenti di questa 
commissione saranno provve
duti di un mazzo di chiavi false 
(che porteranno alla cintola, 
come la severa madre di Leo
pardi) per aprire i portoni 
chiusi e compiere sopralluoghi 
improvvisi. Certi commissari 
più agili entreranno dalh fine
stra, non tenendo conto dell'e
ventualità che qumlche corren
te, adottando il metodo Non-

tessari, si raduni in giardino: 
in questo caso i commissari po
tranno disperderla con potenti 
getti d'acqua, coadiuvati da 
gruppi di «estemi» che si sono 
rivelati insuperabili neU'an-
nacquare le loro pretese. In o-
gni caso, quale edificante e sin
cero stato d'animo di convinta 
disciplina deve serpeggiare tra 
le correnti se, dopo l'Assemblea 
che ne ha solennemente decre
tato lo scioglimento, si sente. 
ora it bisogno di creare un orga
no di controllo per assicurarsi 
se esistano ancora. 

L'on. Piccoli ha anche preci
sato che al telefono parla di po
litica (non di cavalli, onorevo
le?) e non sa se ciò che viene poi 
riferito lo ha detto (ut, o lo ha 
immaginato lo spione telefoni
co o un ascoltatore qualsiasi. 
Non si preoccupi, per favore. 
La politica della DC ci i nota 
da tantissimi anni. Non sen
tiamo nessun bisogno che ce la 
rivelino. 

Fortabfaccio 

to c'è probabilmente una va
lutazione dell'intervento del
la milizia per sgomberare la 
ex scuola dei vigili del fuoco 
dì Varsavia come un prean
nuncio di quali conseguenze' 
potranno avere i «poteri 
straordinari» al governo. Ep
pure la prima reazione della 
presidenza nazionale del sin
dacato e personalmente di 
Lech Walesa era stata quella 
di indurre le organizzazioni 
regionali e la gente alla cal
ma. Forse il sindacato aveva 
voluto evitare che le even
tuali azioni di lotta si disper
dessero in rivoli incontrolla
ti, a danno della compattez
za. Mercoledì, come si ricor-

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima) 

I due 
detenuti 

di Parma 
accettano 
le «flebo» 

Settantesimo giorno dì 
sciopero della fame: la si
tuazione dei tre detenuti 
che protestano contro le 
condizioni carcerarie resta 
drammatica, tuttavia lancia 
sperare il fetto che Giovanni 
Valentino e Roberto Pironi 
hanno accettato le flebocKai 
per non cadere in coma. An
che Ciro Panaro, ricoverato 
a Milano, dall'alito seri non 
si oppone all'alimant«rione 
liquida Molto ha contato T 
attenzione che si è creata al
la drammatica protesta dai 
tre reclusa, nonché l'opara dì 
convinzione dai medici. 
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Dura ormai da settanta giorni lo sciopero della fame contro le condizioni carcerarie 

Accettano le «flebo» i due detenuti 
di Parma. Ma sono sempre gravissimi 

Anche il terzo recluso, a Milano, dall'altro ieri non si oppone all'alimentazione liquida - L'opera di convinzione dei sanitari - «I 
telegrammi con gli ordini del ministro della Giustizia ci offendono cornei medici e come uomini» 

Dal nostro inviato 
PARMA — C'è una speran
za. Dopo settanta.giorni di 
digiuno i due detenuti accu
sati di terrorisrho ricoverati 
all'ospedale di Parma, han
no accettato gli interventi 
necessari per evitare il coma. 
Giovanni Valentino è stato ; 
sottoposto ad una fleboclisi 
con sali minerali e ha bevuto 
un paio di bicchieri di latte. 
Roberto Pironi ha voluto so
lo il latte con cioccolato in ': 
polvere. (A Milano, intanto, 
anche Ciro Paparo ha accet
tato dall'altro ieri l'alimen
tazione liquida). ••••"•-• 

Le loro condizioni restano 
gravissime, per il deperi
mento causato da questa 
«malattia da fame* e per la 
mancanza di una ripresa del
l'alimentazione. Ieri matti
na, quando Giovanni Valen
tino ha sentito alla radio 1' 
annuncio (falso) che lo sclo-

, pero della fame era finito, si 
e strappato dal braccio l'ago 
della fleboclisi. Si è poi la
sciato convincere dai medici, 

v i quali — senza aspettare l'i 
telegrammi del ministro Da-
rlda — da giorni e giorni 
stanno cercando in ogni mo
do di assicurare la sopravvi
venza dei due detenuti. Nel 
reparto dove sono ricoverati 
è stato portato anche un de
fibrillatore per un pronto in
tervento in caso di caduta 
del tono cardiaco. 

«Questo ministro che ci 
"ordina" di salvare i detenu
ti — dice uno dei sanitari — . 
ci offende come medici e co
me uomini: cosà abbiamo 
fatto fino ad oggi se non ten
tare di salvare due persone? 

Non è con 1 telegrammi che 
la situazione si può risolve
re». • ::% •'.-••• '•-' ••••'• ri v: -.• 

«Sei detenuti hanno accet
tato fleboclisi e latte — ha 
spiegato l'assessore alla sa
nità del Comune di Roma 
Mario Tommasinl, che còme \ 
ogni giorno si è recato a fare. 
visita al detenuti — è perché 
hanno sentito che 11 clima at
torno a loro è cambiato. Me 
lo hanno dichiarato loro 
stessi. Proprio in questo rap
porto che si è costruito tra 
noi (rappresentanti delle i-
stituzlonl) e loro può essere 
cercata una soluzione». 

•Nel pomeriggio di ieri nel 
reparto ' ospedaliero come 
sempre attentamente sorve
gliato dalla polizia, era atte
sa la visita del sindaco di 
Parma, Lauro Grossi. Aveva 
chiesto il permesso al diret
tore del carcere per poter ri
ferire a Giovanni Valentino 
l'esito dell'incontro avuto il 
giorno precedente con il pro
curatore generale di Milano, 
Marini. Il magistrato avreb
be assicurato che gli atti del
l'istruttoria riguardanti il 
presunto terrorista sarebbe
ro stati «ragionevolmente 
accelerati» e che presto (forse 
entro gennaio) la stessa ì-
struttorla sarebbe stata 
chiusa. Un'altra notizia, 
questa, che può dare un con
tributo alla soluzione della 
vicenda. Contributi che in
vece non arrivano da un go
verno che non sa fare altro 
che impartire ordini che non 
possono, nei fatti, trovare 
concreta realizzazione. 

L'applicazione del tratta
mento sanitario obbligatorio 

— dicono i responsabili dell' 
USL — non è possibile. In 
persone spossate dalla «ma
lattia da fame» — spiegano 
-— possono insorgere anche 
alterazioni psichiche, che 
possono essere attenuate da 
terapie farmacologiche, ma 
che non possono essere cura
te se non viene affrontata la 
«malattia» principale, quella 
dell'assenza di nutrizione. 
Per. cui, chiamare malattia 
mentale lo «stato di ottundi
mento della volontà e della 
capacità di reazione e deci
sione» (cui si è riferito il mi
nistro Darida) significa con
fondere le cause con gli effet
ti. 

Al limite, anche 11 tifo, l'in
fluenza, l'avvelenamento da 
ossido di carbonio, capaci di 
provocare deliri febbrili, pos
sono essere presentati come 
malattie mentali. 

Per questo, anche ieri, do

po che dal prefètto di Parma 
è stato comunicato.il testò 
della disposizione di Darida 
sull'alimentazione forzata 
come trattamento sanitario 
obbligatorio, alla Unità sani
taria locale sono state solle
vate fortissime obiezioni. «L\ 
unica cosa certa di questa ul- l 
teriore ingiunzione — ha ' 
detto il presidente dell'USL 
Vincenzo Tradardi — è la vo
lontà di scaricare su noi re
sponsabilità che non abbia
mo. Abbiamo seri dubbi sul
la legittimità giuridica di 
questo provvedimento, e l -
nostri legali stanno studian
do il problema. Certo, 1 nostri 
medici, da tempo; sono pron
ti a qualsiasi intervento e a 
qualsiasi tipo di assistenza 
sanitaria. Sia nel caso che la 
protesta del detenuti conti
nui, con un aggravamento 
ulteriore delle loro già pe
santissime condizioni, sia 

nel caso che possa essere in
trapresa la strada, sia pure 
difficile, della ripresa dell'a
limentazione. 'In ogni modo, 
lo ripeto, occorrono risposte 
politiche e non solo sanita
rie, e i medici non possono 
assumersi responsabilità che 
non hanno». «Sapevamo già 
quello che dovevamo fare — 
ha aggiunto un medico — e 
non c'era bisogno di questa 
sortita del ministro». 

•E domani, nel pomeriggio, 
nella piazza principale di 
Parma si svolgerà una mani
festazione, promossa da co
munisti, socialisti, PDUP, 
P R e D P . • -

Il presidente della Regione 
Emilia-Romagna, Lanfran
co Turcl ha intanto Inviato a 
Valentin!, Pieronl e Paparo 
un telegramma in cui affer
ma che «l'azione da voi intra
presa costituisce per noi mo
tivo di massima attenzione e 

riflessione. Questo perché ne 
abbiamo pienamente colto il 
senso politico e umano e cioè 
la denuncia di un sistema 
carcerario che rischia di di
ventare sempre più centro di 
riproduzione autosufflclente 
e separato di violenza e di di
sgregazione sociale». 

Jenner Meletti 

MILANO — Alcune migliala 
di studenti delle scuole me
die superiori si sono dati ap
puntamento in largo Cairoli, 
da dove sono poi partiti l cor
tei verso il palazzo di Giusti
zia per protestare contro la 
mancata concessione della 
libertà provvisoria a Ciro Pa
paro, Giovanni Valentino e 
Roberto Pironi. Alla manife
stazione, decisa l'altro gior
no nel corso di un'assemblea 
svoltasi al1 liceo «Leonardo 
da Vinci», hanno aderito la 
FGCI, DP E PDUP. 

da un 

i Giesi picchiato 
transatlantico 

deputato PSDI 

•t:-:><ì - : 
•f '•: v . 

ROMA — Un deputato del PSDI Ha aggredito Ieri sera nel 
transatlantico di Montecitorio il ministro del Lavoro Michele 
Di Giesi, che appartiene al suo stesso partito. Il clamoroso 
episodio si è verificato pochi minuti prima che in aula avesse
ro luogo le votazioni su due leggi, e le dichiarazioni di voto 
sulla fiducia. .-•-•••• 

Di Giesi era già in aula; è stato avvicinato dai suo collega di 
gruppo Tino Madauto, un deputato siciliano quarantenne, 

che si è fatto una notorietà soltanto per essere uno dei parla
mentari più assenteisti. Segretario della commissione tra
sporti, nessuno l'ha mai visto. Madauto ha pregato Di Giesi di' 
uscire dall'aula perché aveva bisogno di parlargli. Il ministro 
lo ha seguito, ma appena ha messo piede nel «transatlantico» 
è stato aggredito dal suo compagno di partito. Madauto pri
ma i'ha schiaffeggiato, e poi lo ha colpito ripetutamente a 
calci, mentre fra i due si registrava un pesante scambio di 
epiteti e insulti. Il trambusto richiamava l'attenzione di cen
tinaia di deputati e giornalisti che in quel momento affolla
vano l'ampio salone. Madauto veniva allontanato di forza; Di 
Giesi — bianco in volto e ancora sconcertato per l'inattesa 
aggressione — era accompagnato alla bouvette per ripren
dersi e riceveva espressioni di solidarietà. I giornalisti sono 
riusciti dopo a sapere le cause del manesco chiarimento: Di 
Giesi avrebbe denunciato Madauto ai probiviri del PSDI per 
scorrettezze. E questi ha creduto di risolvere il problema con 
calci e pugni. 

Ha deposto davanti alla Commissione Sindona 

Calvi: Stando nella P2 avevo 
anche la protezione dei politici 

Presto riascoltato Andreotti? - Convocati De Carolis, Ortolani e Miceli Crimi 

fase finale 
alla Camera 
per la legge 
sulla Loggia 

ROMA — La Camera, con ia 
replica del relatore ' Gliti 
(De), ha di fatto concluso, 
nella seduta antimeridiana 
di ieri, la discussione genera
le sul disegno di legge che dà 
finalmente attuazione all'ar
ticolo 18 della Costituzione 
in materia di associazion: se
grete e prescrive lo sciogli
mento della Loggia P2 di Li
d o Gelli. 

L'assemblea di Montecito
rio, nella seduta di oggi, pro
cederà, dopo l'intervento del 
rappresentante del governo, 
all'esame degli articoli e alla 
votazione del disegno di leg
ge nel suo complesso. 

Durante la seduta di ieri 
hanno continuato a parlare 
contro la legge i deputati ra
dicali. 

Da segnalare che la presi
denza ha comunicato alla 
assemblea che è venuta a ca
dere la richiesta di autoriz
zazione a procedere nei con
fronti del deputato Adolfo 
Battaglia per il reato di pecu
lato continuato (affare-pe
troli) essendo egli stato pro
sciolto dal giudice istruttore 
del tribunale di Roma. 

30 deputati: 
dare per Rai 
l'inchiesta 
sulla P2 

ROMA — Oltre 30 deputati 
hanno sottoscrìtto una lettera • 
inviata alla RAI e alla com-. 
missione di vigilanza perchè la ; 
TV trasmetta l'inchiesta sulla 
P2 realizzata da Mimmo Sca
lano per conto della emittente 
privata PIN. La richiesta è fir
mata da Bozzi (PLI). Màmmì " 
(PRI), Bassanini (Lega sociali
sta), Natta. Pavolini, D'Alema, 
Spagnoli. Bernardi, Pochetti, 
Ferri, Macciotta, Angela Bot
tali, Maura Vagli. Corvisieri, 
Ichino, Canullo. Alba Scara
mucci, Alici. Lodi. Faenzi, Ne
spolo, Bocchi, (PCI), Querci 
(PSI), Rodotà (Sinistra indi
pendente). Magri, Crucianelli 
e Milani (PDUP), dall'indi-

Kindente Baldelli. dai radicali 
elega. Boato, Aiello, Teodo

ri. L'inchiesta della P2. dopo 
essere stata presentata ai gior
nalisti, è stata visionata nei 
fiorni scorsi dai parlamentari. 

' un documento — si legge 
nella lettera inviata al presi
dente Zavoli. al direttore ge
nerale De Luca, all'on. Bubbi-
co (che presiede la commissio
ne di vigilanza) - di grande in
teresse,la cui visione non può 
restare limitata a parlamentà
ri e giornalisti, al pubblico di 
alcune tv private. Non ci risul
ta che la RAI abbia a tutVoggi 
realizzato una sua inchiesta 
sulla P2. Ciò appare franca
mente incomprensibile. 

Campagna 
congressuale 

OGGI -
Bocciniw, Taro*» ptopolitftno, 

Pisa; Reichttn. Catanzaro; A. Se-
roni. Nola (Napofi); Affosta. Fio-
ritfa (Siracusa): M. D'Alan». 
Taranto; Ofiva. OvacJa (Afcnaan-
aVia); Pavoani, Roma (Saziona 
MaxzinO; Spaonofi. CoSsano 
(Tarino); TrivsC. Triasta; VarcS-
ni. Cri 

VocgnW*v v#rfH» 

cMafi* Crotone; A* «veroni* Piotai 
(NopoB); TortoroOo, Novara; St~ 
rortf, Ancona; Agosto, FtorMo 
faWoa^owl* Ainferoo^o CoriOoto-

ftp* «ofoooi Tocai* 
Locri (R*f«ia Calatoia): M. O'A-

Tafana»; HManl. Ti aula; 
i l : f a -

. Borghini. Torni; PecchioN. Pa
dova; Reichfcn. Croton*; A. Sc
roni. Noia (Napoli); Tortorelta. 
Novara; Birardì. Ancona; Ago
sto, FforìcSa (Siracusa); Ambro
gio, CorigNaiij Calabro (Cosen
za); G. SariNtgwar, Cagliari; B. 
Bracci Torsi. Locri (Raggio Cala
bria); M. O'Alama. Taranto; Mi
lani. Tramo: Pavolini. Roma (Sa
ziano Mazzini): Poggio, Como: 
SOTTI. Ramni; Spognoa. Coaa-
ojfto (Torino); TrrvoM, Triasta. 

Manifestazioni 
del Partito 

OGGI 
Pierino. Dictikon; Sarri. Tra

viso: G. Taoaseo. Torino; Triva. 
Tronto. 

DOMANI 
F M i . Rovorato (Tranto): Già-

*BB»«z«it«o*a*i f*o»*Vtss*aK<Ba* s»BBVaBa*§Bs»*àl TÉ/SS» 
w a O O O O r w^B^Rana^Bs fVlVv«T*Wai* " / P a i " 

rOQViOs poVofnfM* Traponi; Pio* 
a 

(Tortna); Trt-
DOMCMCA 

Fit t i , Rovorato (Tranto); Ola-
vcwa*aoa« rWOCTHW•> wio* 

ROMA — «Ma certo che sono 
massone. Non esserlo signi
ficherebbe non riuscire a 
portare a termine nemmeno 
un affare a Londra, negli 
ambienti della "city". Per un 
banchiere come me, o meglio 
per uno che "tiene bottega" 
come la tengo io, Londra è 
invece una piazza importan
te». 

La frase è di Roberto Calvi 
che, ieri mattina, è comparso 
ancora una volta davanti ai 
membri della Commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sull'affare Sindona, riuniti 
nel Palazzo San Macuto. : . 
s; A* questo punto — per 
quanto i giornalisti sono riu
sciti a sapere — il compagno 
D'Alema avrebbe detto con 
aria ironica: «Finalmente, 
dott. Calvi, qualcuno che 
ammette di essere delia P2. 
Non lo ammette nessuno e 
tutti fingono di non aver mai 
conosciuto Gelli». 

Calvi ha subito voluto pre
cisare: «Sono massone, ma 
della Loggia di Londra. Co
munque ho conosciuto Gelli 
e ho avuto a che fare con lui 
diverse volte. Perché dovrei 
negarlo! Gelli è molto stima
to negli ambienti bancari in
ternazionali e io non potevo 
certo fare a meno di conclu
dere alcuni affari anche con 
lui». 

II compagno D'Alema e al
tri commissari, a questo 
punto, avrebbero replicato: 
•Ma guardi che qui risulta 
che lei ha fatto due versa
menti per la Loggia di Gelli». 

Calvi: «Sì, è tutto vero. Per 
due volte ho dato soldi liqui
di, non assegni: più di 500 

mila lire per volta. In quanto 
alla mia adesione alla P2 si è 
trattato di una adesione ver
bale perché non ho mai sot
toscritto domande o tessere». 

Domande e risposte l'una 
dietro l'altra con un Calvi ri
posato, sicuro di sé e.meno 
imbarazzato e intimidito del
l'altra sera, quando era com
parso, per la prima volta, da
vanti alla Commissione par
lamentare d'inchiesta riuni
ta hell'auletta di Montecito
rio. Calvi, ieri mattina, alle 
10 in punto, era arrivato a 
Palazzo San Macuto e subito 
era stato introdotto davanti 
ai commissari parlamentari. 
Nel complessò, la sua deposi
zione è stata ampia e detta
gliata anche sotto l'incalzare 
delie domande dei commis- . 
sari comunisti D'Alema, 
Sarti, Onorato, Carandini e 
dell'indipendente di sinistra 
Minervini. Calvi, per esem
pio, ha anche spiegato come 
avvenne l'iniziazione alla P2: 
«A Ginevra — ha spiegato — 
esattamente come per il 
principe Vittorio Emanuele e 
con le solite modalità». 

Al banchiere è stato poi 
chiesto come mai non aveva 
mai denunciato le pressioni 
e le minacce per il suo rifiuto 
di aiutare Sindona: «Non l'ho 
fatto mai e, solo una voltai 
ho detto ad un mio dipen
dente di informare la polizia, 
ma per minacce che riguar
davano soltanto la s u i per
sona». I commissari, più di 
una volta, sono tornati sui 
rapporti con la P2 e Gelli. Il 
compagno Sarti ha chiesto: 
•Senta, Calvi lei ha già detto 
che Gelli aggregava gente 

importante e che, in fondo, 
anche lei, si era fatto prati
camente aggregare. Perché? 
Lei era un professionista af
fermato e che bisogno aveva 
di appoggiarsi a Gelli?». 
. Roberto Calvi è stato chia
ro ed esplicito: «Gelli, per i 
suoi legami con 11 mondo po
litico, dava a tutti un gran 
senso di protezione. Lo stes
so sènso di protezione che, in 
fondo, sentivo Intorno a me, 
ovunque, da quando ero en
trato a far parte della P2». 
Altra domanda del compa
gno Carandini: «Perché Gelli 
tratteneva copia di certi con
tratti per affari importanti 
tra lei e gruppi finanziari di 
notevole rilevanza naziona
le?». Calvi: «Ma perché era 
stato lo stesso Gelli a combi
nare questi affari. Per me, 
quindi, era più che normale 
che lui si trattenesse copia 
degli atti e delle intese firma
te. Così avvenne per affari 
tra me e il gruppo Bonomi, 
tra me e il gruppo Pesenti». 

Calvi ha poi smentito di a-
vere mai avuto una qualche 
società insieme a Sindona e 
di essersi occupato del salva
taggio dell'impero economi
co sull'orlo del crack. Ha poi 
precisato di non avere mai 
incontrato Andreotti in rap
porto al caso Sindona. Ha 
quindi anche smentito l'av
vocato Guzzi che . lo aveva 
chiamato in causa, nel suo 
famoso memoriale, a propo
sito dei tentativi per salvare 
le banche di Sindona. 

Roberto Calvi, dopo due 
ore di domande e di risposte, 
è uscito dall'interrogatorio. 
Dovrà però tornare mercole

dì prossimo per un confronto 
con Io stesso avvocato Guzzi. 
La decisione era stata presa 
dopo che i parlamentari del
la Commissione avevano a-
scoltato l'avvocato Mario 
Ungaro che fece da postino, 
portando il piano di salva
taggio delle imprese di Sin
dona dallo studio di Guzzi al
l'ufficio del presidente del 
Consiglio Andreotti. Co
munque è stato dopo la de
posizione dell'avvocato Un
garo che la Commissione ha 
continuato a lungo la discus
sione per affrontare una se
rie di problemi delicati. Pri
mo fra tutti il problema delle, 
dimissioni del radicale Teo-
dori. I de, in una loro dichia-. 
razione, hanno precisato che 
si sarebbero assentati perché 
non intedevano discutere il 
problema Teodori. Comun
que, poi, sono rimasti ugual
mente in aula. Poi è stato 
fatto il punto della situazio
ne. Alla fine, è stata decisa, 
per mercoledì prossimo, la 
convocazione di Calvi e di 
Guzzi per un confronto, di 
Ortolani (il grande amico di 
Lido Gelli), del deputato de 
De Carolis, di Cosentino, di 
Bucciante (fiduciario di Fan-
fani) e del medico Miceli Cri
mi (quello che sparò a Sindo
na per tentare di rendere cre
dibile il famoso falso rapi
mento). La Commissione — 
e questa è stata la decisione 
più importante— si è anche 
riservata la possibilità di a-
scoltare di nuovo i responsa
bili politici dell'epoca, An
dreotti compreso. 

w. ». 

Rintracciato a Parigi Parviz Mina 
teste chiave del ca»o Eni-Petromin 

ROMA — Due audizioni, for
se decisive ai finì di un estre
mo tentativo di chiarezza 
nell'ingarbugliata e oscura 
vicenda delle tangenti relati
ve al contratto Eni-Petro
min, saranno compiute in 
questi giorni dalla Commis
sione parlamentare inqui
rente per t procedimenti di 
accusa, che di recente ha ria
perto il caso. I relatori dell' 
Inquirente — compagno 
Francesco Martorelli e sen. 
Busseti (de) — sono partiti 
ieri pomeriggio per Parigi 
dove, con l'assistenza di un 
magistrato francese, inter
rogheranno oggi Parviz Mi
na, mediatore dell'affare 
Ent-Petromln. 

Mina è stato rintracciato 
dall'Interpol nella capitale 
francese, dove da una setti

mana è tenuto sotto discreto 
controllo da due funzionari 
della Guardia di finanza in
viati dall'Inquirente. L'ira
niano è un personaggio im
portante In tutto l'affare, e 
da lui gli inquirenti italiani 
si attendono risposte chiari
ficatrici su alcuni punti es
senziali: 1) chi sollecitò la 
sua mediazione per il con
tratto triennale che l'Eni do
veva stipulare con la società 
petrolifera nazionale dell'A
rabia Saudita Petromln; 2) i 
suoi rapporti con esponenti 
politici italiani; 3) la parte a-
vuta nella costituzione della 
società Sophilau, destinata
ria della tangente di media
zione (oltre 100 miliardi); 4) 
in particolare dovrà chiarire 
se tutta la tangente o parte di 
essa avrebbe dovuto, per vie 

traverse, rientrare in Italia e 
a favore di chi. 

La seconda audizione av
verrà fra giovedì e venerdì 
della prossima settimana a 
Ginevra, e di turno sarà allo
ra l'avvocato Ortolani, il 
braccio destro del capo della 
Loggia massonica P2 Licio 
Gelli. Proprio la P2 ha getta
to un'ombra ancor più sini
stra sull'affare, nel contesto 
più generale delle sue torbi
de attività. 

L'interrogatorio di Mina è 
stato preparato nei minimi 
dettagli appena segnalata 
dall'Interpol la sua presenza 
a Parigi. D'intesa con 11 pre
sidente della Commissione, i 
due relatori hanno inviato 
gli ufficiali della Finanza, 
quindi hanno approntato le 

•rogatorie» che, come vuole 
la prassi, accompagnano le 
richieste di interrogatorio ri
volte alle autorità di uno 
Stato straniero. 

Il governo francese (e pre
sumibilmente farà altrettan
to quello svizzero) ha rispo
sto positivamente ieri, con
cedendo l'autorizzazione a 
sentire Mina. Di qui la deci-
sio^- dell'Inquirente di far 
partire Martorelli e Busseti. 

La prossima settimana vi 
sarà invece l'atteso confron
to fra il ministro Formica e 
l'ex segretario del ministro 
Staminali; nella stessa sedu
ta sarà, infine, presa una de
cisione riguardo alle richie
ste audizioni di Andreotti e 
Craxl. . 

a* d* ro. 

i : \ L A. 

Una bugia della radio, 
una considerazione amara, 
lina domanda angosciosa 
Cara Unità,' " . '•••*:• l -

è ormai passato un anno da quel 23 no
vembre 1980. In quel periodo ero militare 
di leva in una caserma di artiglieria coraz
zata nei pressi di Trieste. All'Indomani del 
terremotò, in adunata, il nostro colonnello 
ci avvertì che urgevano autisti da inviare 
nelle zone disastrate. Alche io ed altri miei 
compagni ci offrimmo volontari. •-...'. 

Accettata la nostra richiesta, in quattro 
con due camion militari e dopo essere pas
sati nei centri di raccolta ed aver caricato le 
tende per i terremotati, venimmo mandati 
alla caserma "Rossetti* di Trieste. Appena 
arrivati, ci venne detto che la partenza per 
le zone terremotate sarebbe avvenuta, per 
decisione superiore, il mattino dopo alle 
ore 7. 

10 e il mio compagno di viaggio prendem
mo piuttosto male il fatto dipartire sempre 
più in ritardo. La sera nell'ascoltare le ulti
me notizie (il Radiogiornale, per salvare la 
faccia del governo, disse che da Trieste era 
partita un'autocolonna in soccorso dei'ter
remotati e che doveva trovarsi già a metà 
del percorso. Niente di più falso! La colon
na del Comando Forze Truppe di Trieste è 
partita (tra cut io) precisamente il giorno 
dopo alle ore 7 del mattino del 25 novembre 
al comando di un capitano. 

1 A Salerno, quindi rielle zone terremotate, 
arrivammo verso le 15 del pomeriggio del 
26, scaricammo le tende e attendemmo or
dini nel caso servisse un nostro aiute 

11 nostro capitano, però non so se per 
ordine superiore, dopo solo 3 ore ci fece 
fare rifornimento di carburante e ci fece 
all'improvviso ripartire. Il perché non fu 
molto chiaro: i nostri mezzi potevano servi
re. per il fatto che ancora il 26 novembre 

. c'erano dei paesi isolati. % •• \- -.. • 
E qui dovrebbe finire questa storia, se-

nonché alla fine bisogna fare un'amara 
considerazione: da Treviso con un aereo mi
litare le tende potevano arrivare nelle zone 
interessate nel giro di 4 o 5 ore, anziché ie 
33 ore più 24 che vi abbiamo messo. Quegli 
stessi aerei che potevano essere utilizzati 
per il soccorso, vennero invece qualche 
giorno dopo utilizzati per il trasporto dei 
militari del nostro gruppo, che doveva svol
gere una scuola di tiro per i pezzi di arti
glieria semovente a Capo Teulada in Sar
degna. 

' Quante sono le persone che sono morte 
soffocate sotto le macerie e che si potevano 
salvare? 

M.T. 
. :...:\\ - (Spoleto - Perugia) , 

" . . ' ' . ' " . .5 • '', • • - '. •':.'-.-, .-..'. 

Le sconcertanti 'y-
reazioni della • platea 

' Caro direttore, •••" ••-.-'• 
ho visto anch'io, come molti in questi . 

giorni, il film tedesco «Cristiana F.» sui gio
vani drogati berlinesi. Ne sono uscito scon
certato, ma non tanto per le immagini del 
racconto cinematografico (hanno ragione 
quei critici che citano pellicole americane 
sullo stesso tema molto più sconvolgenti). 
ma per le reazioni della platea. 

Il locale era un cinema romano del cen- , 
tro, la sala affollatissima soprattutto di 
giovani. Ed è proprio il loro comportamen
to che mi ha lasciato turbato. Intanto, nu
merosi erano seduti in terra nei corridoi 
malgrado ci fossero posti liberi, la stra
grande maggioranza fumava (sigarette?) 
infischiandosene dei divieti. Questo è nulla , 
però (è potrebbero anche essere osservazio
ni da «benpensante»): si tratta probabil
mente di manifestazioni un po' infantili di 
ribellismo; la cosa sconvolgente è invece la 
loro reazione alle immagini, alla trama del 
film. * . ; •• •• _ 
. Vanno bene gli applausi clamorosi a Da
vid Bowie, ma che dire di quelli alle battute 
più «ciniche» (anche Cancrini te chiama co
sì net suo «pezzo» di mercoledì 18 novem
bre sulla terza pagina) dei protagonisti; dei 
commenti ad alta voce favorevoli ai prota
gonisti che rifiutano di liberarsi della 
schiavitù dell'eroina; degli scherni per chi 
invece cerca di intraprendere questo diffici
le itinerario (agghiacciante la reazione alla 
drammatica lunga sequenza dei due prota
gonisti alle prese con la crisi da astinenza: 
fischi, risate, parolacce): dell'allegria gene-
ratizzata per il volto cadaverico ai Tombe e 
per te scene (terribili) sulla prostituzione 
maschile e di atti omosessuali; della disap
provazione urlata per i ragazzi che non con
sumano l'atto sessuale. 

Il film voleva essere una condanna ed un 
monito, oltre che uno spaccato sullo «Zoo 
di Berlino» e sui risvolti della società opu
lenta (tutte le giuste cose che dice Cancri
ni); non rischia, invéce, di essere un veicolo 
di omologazione? Non penseranno i nostri 
giovani seduti in terra: «Quelli sì che sono 
veri ribelli a questa m... di società; altro che 
noi. Perchè non li imitiamo?». E c'è già io 
zoo di Roma... E leggo che un diciottenne è 
morto per una overdose durante la proie
zione del film all'«Orfeo» di Genova... 

NEDOCANETT1 
(Roma) 

Quante inesattezze 
ia Denis Mack Smith! 
Caro direttori;. 

la -Storia d'Italia dal 1861 al 1969» di 
Denis Mack Smith contiene molte inesat
tezze e affermazioni arbitrarie che. data la 
diffusione del libro, forse è ragionevole ri
levare. 

È pura fantasia dire che nel 1901 siano 
aumentali i salari giornalieri nelle campa
gne da una lira a cinque lire. Si andava a 
lavorare a Marsiglia per cinquanta soldi 
ancora nel 1910. 

Per vendemmiare in un vigneto nuovo ba
stano tre o quattro anni, e non dieci: più o 
meno i per il mandorlo. 

Il sughero si ricava dalla pianta... del 
sughero e non dalle quercie in genere. 

La Confederazione Cenerate del Lavrro i 
stata fondata nel 1906. e non nel 1908. 

Le Camere del Lavoro sono state istituite 
nel 1891. e non nel 1889. 

Mussolini fu espulso dal Partito sociali
sta nel 1914. e non nel 1915. 

Nel 1922 Nicola Bambocci non «tentò in
vano di unirsi ai comunisti» semplicemente 

perché era- nel Partito comunista, seguace . 
di Amadeo Bordiga, e ne fu allontanato per 

• la sua demagogia solo con l'affermarsi del
l'impostazione marxista, razionale, co
struttiva di Gramsci. 

Agostino Depretis era lombardo, della 
provincia di Pavia, e non piemontese. 

Quando la Camera nel 1923 discusse la 
«legge elettorale truffa» Acerbo, i deputati 
fascisti erano trentacinque, e non quaranta
cinque. 

Cesarino Rossi era capo dell'Ufficio 
stampa della presidenza del Consiglio, e 
non del Partito fascista. 

Con le «leggi eccezionali» del 1926. 
Gramsci non «tornò dalla Russia» per tra
scorrere la vita in carcere, ma era in Italia ; 
dalle elezioni del 1924, ed era rientrato da 
Vienna e non da Mosca. 

Non è vero che i condannati dal Tribuna
le Speciale fossero «confinati nelle isole». 
ma erano ben custoditi nelle carceri di Civi
tavecchia, di Castelfranco Emilia, di Fos-
sano ecc.; nelle isole venivano relegati senza 
processo, dopo scontata la pesante pena al 
carcere. 

Non è vero che il Concordato, accettato 
•nella Costituzione, abbia eliminato «ogni 
possibilità divorzista»: la legge sul divorzio 
dimostra bene il contrario. 

Silenzio assoluto, invece, per le numerose 
vittime di lavoratori per le repressioni di 
Sceiba. -'•:•••• -.' .w V >v--- ••*:,?.//•• 

Si parla con insistenza del ritorno di 
Mussolini «dopo il 1938 alle sue origini di 
socialista rivoluzionario e classista», di 
primo «bolscevico» d'Italia, di «sacerdote 

'• del collettivismo», e via bestemmiando. ; 

Ci sarebbe tanto da ridere, se non si fosse 
trattato di una tragedia nazionale col bene
placito del grande capitate e col contorno 
delle leggi razziali. 

NINODEANDREIS 
(Badalucco - Imperia) 

Assente a Torino 
presente a Madrid 
Caro direttore. '" ' 

domenica 22 novembre in Italia ci sono 
state diverse manifestazioni di protesta 
(terremotati, antiterrorismo, pace e disar
mo: per quest'ultima ricordo anche la mar
cia a Torino, che ha visto l'adesione di lutti 
i partiti democratici salvo uno. sindacati, 
chiese. Adi, ANPI ed altre organizzazioni). 

Assente era il TGl. che era presente però 
a Madrid, alla manifestazione commemo
rativa della morte di Franco. 

Per ben uh minuto ci ha fatto vedere sul 
teleschermo i saluti romani, presentandoci 
anche il boia Almirante a «capo della dele
gazione italiana*. 

NIVESRIBERTI 
' ' '• '' •"' ••'•; - : . : , . ; : -(Torino), '; 

Almeno • questa lettera 
l'abbiamo pubblicata 
Caro direttore, - - -

ho passato la domenica mattina a diffon
dere /'Unità Per disciplina, ma non per 
convinzione; ancora un'occasione perduta 
di portare a tanti lettori (compagni e non) 
una voce che parlasse delle prossime eie- • 

: zioni scolastiche. Salvo qualche notizia di 
cronaca, /'Unità questa volta ha deciso evi
dentemente di ignorare l'argomento. Così, è 
ovvio, favorisce l'astensionismo. 

In sezione ci chiediamo perchè. Noi nelle 
, scuole troviamo un grande interesse da par-
' te dei genitori, nonostante il mancato rin-

- novamento della legge, ma sul nostro gior-
. naie non c'è eco di questi interessi della 

; società civile. 
Una bella contraddizione, dato che tanti 

compagni — proprio tanti come non se ne 
vedeva da anni — si sono fatti in quattro 
per presentare le Uste nzlle scuote e nei di
stretti. Ma magari troverete che neanche 
questa lettera merita di essere pubblicata. 

FILIPPO MORIGI 
. \ . (Milano) 

Vogliamo che paghino 
le tasse (anche se è errato 
parlare di «rabbia») 
Caro direttore. 

vogliamo esprimerli il nostro totale dis- . 
senso per quanto -ottenuto» al Parlamento 
dai gruppi parlamentari del PCI per com
mercianti. artigiani t coltivatori diretti in -
materia di contributi previdenziali. Lo stes
so dissenso, e anche rabbia per la verità, che 
abbiamo avuto quando il PCI ha appoggia
to. nel luglio scorso, la cosiddetta lotta del
le medesime categorie per non pagare, in 
un'unica soluzione, contributi previdenziali 
arretrati. Abbiamo ritenuto errata tate pre-

; sa di posizione in quanto è noto a tutti come 
i lavoratori dipendenti paghino i contributi 
mese per mese fino aliultima lira (che poi è 
almeno il doppio di quanto pagano i com
mercianti). 

Premesso che in linea di principio rite
niamo giusto far pagare i contributi in ra
gione del reddito anche ai lavoratori auto
nomi. questo oggi si tramuterebbe in una 
beffa in quanto tutti sappiamo come dalle 
denunce dei redditi che la maggioranza di 
essi fa, queste categorie sono ridotte «alla 
fame». (Alla ovvia obiezione che non è giu
sto far pagare in egual misura il famoso 
commerciante di gioielli del grande centro e 

• il più piccolo commerciante o artigiano di 
un piccolo paese, noi rispondiamo che i con
tributi pagati attualmente dagli autonomi 
sono commisurati al minimo reddito del 
più piccolo artigiano o negoziante di paese 
e che comunque sono sempre notevolmente 
inferiori a quelli che paga il metalmeccani
co). 

Noi riteniamo giusto che al PCI vadano 
le attenzioni anche di siffatte categorie 
purché questo non si trasformi in abbraccio 
mortale. Vogliamo premiare anche noi / > -
vasione fiscale e contributiva? Per non dare 
questa impressione è indispensabile svilup
pare una fotta a fondo per la giustizia fisca
le e a risultati ottenuti facciamo pure paga
re i contributi in relazione al reddito. Per 
ora ci accontenteremmo che i commercianti 
pagassero almeno quanto"noi (e sfidiamo 
chiunque a trovare un artigiano o negozian
te che guadagna meno di un metalmeccani
co). 

Luigi DI DONATO, Angelo TURCANI 
e molte altre firme di mctalmaocaaici 

delle Costruzioni Acroa. AtusU 
(GaUarase-Varese) 
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Non mi piace 
Garibaldi 
superstar 

Si può parlar 
bene dell' «eroe 
dei due mondi» 
e parlar male 

della 
kermesse 

organizzata, 
con un anno 
d'anticipo, 
intorno al 

centenario? 
Proviamo a 
immaginare 

l'altra 
faccia del 

comandante 
dei Mille, 

senza ritratti 
ufficiali 

In questo villaggio plane
tario, dove ormai tutti sanno 
tutto di tutti, il viaggio più 
pettegolo è quello che tra
sgredisce, che devia, che va 
dal fuori al dentro. Un tem
po si faceva sapere che il 
bambino Giuseppe Garibaldi 
aveva pianto dopo avere 
strappato una zampa a un 
grillo. Bravo come un Pinoc
chio di carne, questo Giusep
pe, non ancora aureolato di 
glorie patrie, veniva propo
sto come esempio alle classi 
di scolari appena usciti dall' 
infanzia. L'accento andava a 
cadere sul momento del 
pianto, non su quello della 
crudele amputazione. Il pe
ricolo era più che evidente: 
se Garibaldi strappava le 
zampe ai grilli, tutti i ragazzi 
d'Italia si sarebbero dati alla 
caccia dei grilli, e non per 
sentirli cantare ma per sen
tirli stridere di dolore.' 

Questa storiella trasmi
grava, poi, e protagonista del 
fattaccio diventava Giusep-

£ e Mazzini, gracile, esile 
imbino viziato, destinato 

ad amori edipico-platonici 
nei tempi dell'esilio. Ma per 
quest'altro Giuseppe, c'era, 
pronta, la otaria dell'incon
tro con gli esuli, e il suo tur
bamento e le sue lacrime, in 
pelle in pelle. Mazzini'sta 
tramontando, pallido astro 
risorgimentale. Se ne va co
me se ne vanno gli eroi ro
mantici dei film tratti dai ro
manzi delle sorelle Bronte 
(maltrattate dal cinema, e a 
brutto muso), alto sull'oriz
zonte, che prima di perdersi 
nella linea immaginaria do
ve il mondo si chiude, lascia 
intravedere, in basso sullo 
schermo, un paese con una 
chiesa e un cimitero. Dissol
venza o sovrapposizione di 
immagini: qualche cosa di si
mile al finale dell''Ultimo 
spettacolo» di Peter Bogda-
novich. Garibaldi, invece, ha 
un diverso destino. 

Per lui, nell'imminente 
1982,. anno centenario della 
sua scomparsa, si scopron le 
tombe e si levano i morti. A 
stare alle ultime voci del vil
laggio, a levarsi per primo 
sembrerebbe il fantasma di 
Anita, povera donna, sbattu
ta qua e là, sempre a cavallo, 
venuta dalle lontane Ameri-

' che, giunta moribonda nella 
pineta di Ravenna, e ià de
funta. È passato tanto tem
po, ma ora qualcuno si è 
chiesto di che morte sia mor
ta la povera Anita. Forse Al
fred nitcheock lo sapeva. Ai 
tempi di Garibaldi si naviga
va in piena modernità e la 
contemporaneità nella quale 
ci siamo smarriti insieme 
con Herbert Marshall McLu-
han era ancora un passato 
remoto di là da venire. I 
«mass media- non hanno il 
potere di leggere le tenui 
tracce del passato. Conten
tiamoci delle memorie tra
mandate per altre vie. Delle 
memorie, non della memo

ria, che, come si sa, è tradito-
ra, perché, allo stesso modo 
del vaso, la cui fabbricazione, 
in tempi mitici, era sacra e 
riservata alle donne, trasfor
ma e non conserva. 

Inutile, quindi, chiedersi 
quali immagini e quali pen
sieri ci nasconda il sorriso 
giocondesco di quel Garibal
di chs la nostra mente Ha1 

tratto dalle incisioni e dalle 
f ioche fotografie dell'epoca. 

nterroghiamolo quanto vo
gliamo, quel sorriso: trovere
mo sempre l'eroe, il padre 
della patria di cui non è con
sentito parlar male (e perché 
mai?), il bambino Giuseppe 
che piange sul grillo mutila
to, l'uomo dei Mille, il solda
to che sa rispondere 'Obbe
disco!-, il buon marito di A-
nita (tacciano le malelingue 
del villaggio planetario), il 
gran brav'uomo che, alla fi
ne, se ne va a morire a Ca
prera portando con sé un 
sacco ai fagioli. Bella imma
gine, a ripensarci, anche 

questa del sacco di fagioli. È 
come vederlo, zeppo, tuìto 
piccole protuberanze, reale e 
simbolico. Se è vero che l'ai-
ternativa è sempre quella di 
far l'Italia o morire, è anche 
vero che quando l'Italia è 
fatta non resta che morire. 
Ecco allora ' l'ultima foto, 

?quella che ai ragazzi delle e-
ementari viene sempre na* 

scosta come una vergogna 
nazionale: Garibaldi malato, 
vicino al passo estremo che 
l'Italia celebra l'anno prossi
mo, e accanto a lui una di
messa signora Francesca. 
Nella grande cavalcata del 
Gianicolo, lei non c'è. Accan
to all'eroe, ci vuole l'eroina, e 
nella memoria dei posteri 
deve rimanere l'immagine 
del combattente buono. 

Questa della bontà è una 
cattiva sorte toccata a tanti. 
Vittorio Emanuele II, che 
era cattivo, sciocco e fifone, 
ci ha guadagnato. Meglio re 
bonaccione e galantuomo ' 
che re tremante di paura al
l'arrivo a Roma. Ma Garibal
di? E, se il salto d'epoca è 
consentito, Giovanni XXIII? 
Si ha il sospetto che al bion
do eroe sia stato attribuito 
un forte sentimento di cri
stiana bontà per nascondere, 
mettiamo, che era massone.^ 
Come Mozart. A svelarci i 
suoi segreti tormenti non so
no adatti i libri e le noterelle 
sul campo (quelle di Abba, 
per esempio), né i rendiconti 
e le lettere (si pensa a Ippo
lito Nievo), né le diplomati
che riflessioni del Guerzoni, 
né i diari di Dumas e via di 
seguito. Gli è mancato un E-
duard Mòrìke, un 'Garibaldi 
aufder Reise nach Prag», ca
pace di cominciare così: 
'Nell'autunno dell'anno 
1787 Mozart, accompagnato ' 
dalla moglie, partì alla volta 
di Praga, per farvi rappre
sentare il "Don Giovanni"». 
Da noi si sprecano i lauri, e 
quella • trasgressione, quel 
viaggio dal fuori al dentro, 
per Garibaldi è come se non 

' ci fossero stati. Giovanni 
XXIII fu subito definito 'il 
papa buono» per nascondere 
il papa politico, il papa, co
me dire, di dentro. ' 

Il nostro eroe sarà celebra
to recondo la tradizione. Or
mai la bella calligrafia gari- > 
baldina è indelebile. Il villag
gio lo vuole così, impietrato 
nelle lapidi sulle facciate dei 
municipi. Non resta che con
tinuare a immaginarselo, il 
Garibaldi più segreto e na
scosto; a macchiarsi del de- ' 
litto di lesa patria pensando 
segretamente che, nelle lon
tane Americhe, Garibaldi si 
dava a poco chiari commerci, 
che non era uno stinco di 
santo nei suoi rapporti con 

, gli uomini e con le donne e 
che, in ^àrstLo/SefyCrpleVgr, 
di quel Nino 'Bixio, efie per • 
non lasciarlo trionfare da sé 
solo a Napoli, ammazzava in ' 
fretta e furia i siciliani di • 

. Bronte. lì Garibaldi che im
maginiamo, ci appare fratel- > 
lo di Don Chisciotte e dell'A
grimensore K. Anch'egli esce 
dalle immagini e dalle parole 
consegnate ai libri di una 
stanca letteratura cavallere
sca (Marthe Robert, per ve
rificare una simile ipotesi su 
Cervantes e su Kafka, sul 
'Don Chisciotte» e sul 'Ca
stello», ha scritto anni fa un 
libro di molte e belle pagine) 
e se ne va per il mondo a ve
dere se ciò che è scritto è an
che vero. 

Ottavio Cecchi 

« 

Interviste sull'America /4 Lester Thurow 

come 
stiamo 

entrando 
nella grande 
recessione» 

Chi è Lester Thurow 
È professore di Economia e Management presso il Massachu
setts Institute of Technology. È autore di numerose opere, fra 
le quali: Poverty and Discrimination. Investment in Human 
Capital, Impact of Taxes on the American Economy e Genera-
ting Inequality. pubblicato nel 1975 che ha avuto un grande 
successo. Nel 1980 ha dato alle stampe il suo libro più noto. La 
società a somma zero, tradotto in Italia da II Mulino. Thurow è 
anche columnist per The Los Angeles Times ed è stato membro 
del Consiglio editoriale di The New York Times. Sta ora lavoran
do ad un volume sulle cause del declino di produttività del 
sistema economico americano. 

Cambridge, Massachusetts-
Novembre 

Ciclo economico e risultati e-
lettorali vanno insieme — come 
amore e primavera — sia negli 
Stati Uniti che in quasi tutti i 
maggiori paesi industrializzati. 
Scienziati politici, da Ed Tufte 
a Doug Hibbs e Sid Verba han
no studiato empiricamente 
questa relazione avendone i-
struttive lezioni. 

La regola è stata finora fer
rea. Dal 1932 al 1980 se la poli
tica economica del Governo da
va risultati soddisfacenti (in
crementava cioè il reddito reale 
disponibile prò capite) le ele
zioni erano vinte dall'Ammini
strazione uscente. In caso con
trario, le perdeva. 

D'altra parte anche per una 
Superpotenza globale come gli 
Stati Uniti è la politica interna 
e in particolare quella economi
ca a tirare la volata. Di questo 
sono convinti tutti, politici e 
accademici. Non è quindi;Wr^ 
caso che i Presidenti appena e-
letti puntano tutto, net primi 
fatidicT «cento giorni*, sulla" re
visione del bilancio federale "e-
reditato dal predecessore, sfor
zandosi di imprimervi un segno 
personale, tale da impressiona
re il Congresso e l'opinione. 

Non sempre questo sprint i-
niziale ha successo. Carter, ad 
esempio, fu frenato da mille o-
stacoli arenandosi ben presto 
in una palude. 

Per Reagan le cose sono an- • 
date diversamente. Nonostante 
le sfasature, le incoerenze in
terne e i piccoli smacchi, nella 
sostanza il nuovo Presidente ha 
vinto tutte le grosse battaglie 
con il Congresso sulle quali si ' 
era personalmente impegnato. 
Dai tagli alla spesa federale alla 

riduzione drastica dell'imposi
zione diretta, all'aumento po
liennale della spesa per la dife
sa, fino alla vendita di armi so
fisticate all'Arabia Saudita, 
Reagan ha persuaso e convinto, 
chiesto e ottenuto. ' 

Durerà questo 'trend?». I 
successi in Senato si tradur
ranno in voti alle elezioni di 
mezzo termine dell'anno pros
simo? Quale è stato il prezzo 
pagato dall'Amministrazione, 
in termini di concessioni e ri
catti, ai singoli parlamentari, 
alle 'lobbies», ai gruppi di in
teresse? Lester Thurow, pro
fessore di economia al «Massa
chusetts Institute of Technolo-
gy>, noto anche nel nostro pae
se per il volume «La società a 
somma zeroi, recentemente 
tradotto, uno fra i più lucidi 
critici della politica economica 
dell'Amministrazione repub
blicana, è molto pessimista. A-
scoltiamolo. 
v̂ . «1hdubWSmjtnté rl£* perfor}? 
mance di Reagan nei primi me
si è stata ragguardevole. L'Am-

* ministrazicrie è stata, capace di 
far funzionare la disciplina di 
partito fra i parlamentari re
pubblicani in modo tale che so
lo uno o due senatori e deputati 
hanno votato contro i progetti 
governativi. Mai si era vista 
una simile unità d'intenti. Ma 
per ottenere questo Reagan ha 
dovuto consumare gran parte 
del suo "capitale" politico. I-
noltre cominciano i ripensa
menti, anche all'interno della 
maggioranza. Alcuni ritengono 
che i tagli di bilancio siano in
sufficienti perché il deficit re
sterà elevato lo stesso. Altri 
pensano che forse si sono ridot
te troppo le imposte sul reddito 
e che bisognerà aumentarle 

L'importanza di chiamarsi 
Tra gli obiettivi dell'assem

blea democristiana dei giorni 
scorsi primeggiava quello di 
riannodare un rapporto con 
quell'area cattolica che in 
tanti modi aveva mostrato 
prima disaffezione, ma poi 
anche ostilità e rancore, verso 
la Democrazia Cristiana. Di 
ristabilire, cioè, un legame or
ganico con quel retroterra 
culturale e sociale che, in fin 
dei conti, aveva legittimato 1' 
esistenza stessa del partito 
cattolico e, comunque, ne a-
veva alimentato la storia e la 
vicenda politica. 

Ci si poteva attendere, 
quindi, che si parlasse di mol
te cose importanti. Dì quanto 
erano cambiati i rapporti tra 
fede e politica nella società 
contemporanea, e nella socie
tà italiana in particolare; del 
significato e del valore del 
pluralismo politico dei catto
lici, legittimato dal Concilio 
Vaticano II e già cosi ampia
mente praticato nel nostro 
paese; degli errori, anche gra
vi, compiuti dalla Democra
zìa Cristiana negli anni 70 
quando utilizzò l'elemento 
confessionale in modo dei 
tutto strumentale per batta
glie conservatrici (che per al
tro sono state regolarmente 
perse); delle nuove dimensio
ni che l'azione della Chiesa 
ha assunto nell'ultimo decen
nio e, nel periodo più recente 
e tanto nuovo, del pontificato 
di Giovanni Paolo II. E ci si 
poteva, soprattutto, attende
re che la Democrazia Cristia
na gettasse veramente lo 
sguardo sull'area cattolica 
quale essa è nella realtà ita
liana attuale, e sentisse il bi
sogno di ascoltare tutte le sue 
componenti anche con i ri
schi che ciò comportava. 

Era lecito, insomma, aspet
tarsi che all'appuntamento 
dell'assemblea — che per al
cuni doveva promuovere una 
aorta di rifondazione moder
na del partito cattolico rispet

to ai moduli sturziani o dega-
speriani dei decenni scorsi — 
si andasse con un disegno di 
grande respiro e con una vo
lontà autentica di compren
sione dei processi in atto nel 
cattolicesimo italiano. 

Credo si possa dire che tut
to ciò è mancato e che proba
bilmente siamo di fronte a 
mutamenti di fondo nella na
tura stessa del partito demo
cristiano e nella sua ricerca di 
una nuova identità sociale e 
culturale. 

Una prima osservazione, 
già fatta ma forse in modo 
non ancora adeguato, discen
de dalla partecipazione degli 
«esterni- alla organizzazione 
e al dibattito assembleari. E-
sterni che in buona parte si 
presentavano come espressio
ne dell'area cattolica ma che 
erano al tempo stesso, fatta 
eccezion? per le ACL!, prefen- * 
damente organici e -interni-
ai mondo democristiano. Non 
è un caso che le importanti 
posizioni delle ACLI siano ri
maste sostanzialmente mar
ginali e inascoltate in un coro 
che seguiva altre strade e a-
dottava altri linguaggi. 

L'assenza, nell'assemblea, 
di organizzazioni come l'Azio
ne Cattolica ha privato la rap
presentanza estema-interna 
di componenti tanto tradizio
nali e centrali del vecchio po
polarismo cattolico. E ancora 
l'assenza più totale di quel 
ricco mondo della contesta
zione ecclesiale, che ha ani
mato le stagioni del rinnova
mento civile degli anni scorsi, 
tagliava fuori proprio quei ra
mi del panorama cattolico 
che di più avevano espresso 
una critica radicale verso la 
Democrazia Cristiana, il suo 
modo di essere, la sua gestio
ne del potere e dello Stato. 

Non stupisce, allora, che di 
•questione cattolica- all'as
semblea democristiana si e 
parlato molto poco, o quasi 
per niente (se si escludono gli 

I omaggi sempre più formali 
rivolti alla istituzione eccle
siastica). E non stupisce che 
gruppi così eterogenei come 
Comunione e Liberazione e 
Movimento Popolare da un 
lato e Lega Democratica dall' 
altro, abbiano fatto, all'Eur, 
un singolare cammino comu
ne e abbiano svolto dei ruoli 
su cui si dovrà tornare a ri
flettere nel prossimo futuro. 
Si pensi al fatto che Comunio
ne e Liberazione, dopo aver 
rappresentato per anni una 
sorta di moderna Vandea del
la Democrazia Cristiana (di 
cui il partito un pochino si 
vergognava) è riuscita, alme
no per qualche giorno, ad as
surgere al ruolo di interlocu
tore cattolico privilegiato del
l'intero partito. E si pensi a 
quanto la Lega Democratica, 
pur venendo da una esperien
za e da una elaborazione tut
ta teorica e culturale, abbia 
preferito impegnarsi in una 
battaglia incentrata sulla 
struttura e sulla identità del
la forma-partito. 

Per fermarci a questi dati, 
è facile osservare che non re
stava spazio all'assemblea de
mocristiana, per interrogarsi 
realmente sui grandi temi 
culturali, religiosi, politici, 
presenti. nel rinnovamento 
cattolico: ma questa constata
zione deve diventare qualco
sa di più di una semplice «pre
sa d'atto-, e può suggerire 
una nuova riflessione su ciò 
che sta accadendo nell'anima 
cattolica della Democrazia 
Cristiana. Sarebbe insuffi
ciente, ad esempio, ritenere 
che la DC si va sempre più 
allontanando dal mondo ec
clesiale e dalle sue componen
ti più vive, mentre preferisce 
ristrutturarsi definitivamen
te secondo un modello euro-
occidentale laico e pragmati
co, già sperimentato In altri 
paesi: in questo giudizio c'è 
del vero, ma non c'è tutto. 

esterno 
La DC ha 
riconosciuto 
un ruolo 
istituzionale 
a vari, 
e preselezionati, 
«gruppi 
di pressione»: 
cambierà così 
•a uauiia 
del partito? 
Intanto CL 
è stata 
d'improvviso 
legittimata... 

La Democrazia Cristiana 
sembra in realtà avere scelto 
una strada molto precisa di 
selezione della rappresentan
za cattolica che intende assu
mere: selezione che le fa sce
gliere i gruppi organici al suo 
modo d'essere come partito 
politico, escludendo tutti gli 
altri che non siano omogenei 
ed interni alla sua rappresen
tatività sociale popolare-mo-
derata. Le stesse modifiche 
statutarie — che sono state il 
vero risultato dello scontro 
politico in assemblea — lungi 
dall'essere un dato trascura
bile, sembrano tendere a rico
noscere un ruolo istituzionale 
a determinati gruppi cattolici 

DonatCattin 

come veri e propri «gruppi di 
pressione-, apertamente le
gittimati dentro la Democra
zia Cristiana: con il fatto nuo
vo che anche posizioni neoin
tegriste come quelle di Comu
nione e Liberazione si sono 
viste riconosciute per la pri
ma volta, e in modo tanto 
marcato, una legittimazione 
che non riescono ad ottenere 
neanche a livello di Chiesa e 
di Comunità ecclesiale. 

Non è difficile scorgere 
quanto diversa sia stata la na
tura di questa assemblea di 
rifondazione della Democra
zia Cristiana rispetto alle 
svolte storiche precedenti del 

partito cattolico. Questa di
versità ha imposto ai parteci
panti di mettere da parte il 
dibattito politico e culturale 
che pure ci si attendeva, e ha 
favorito il perseguimento di 
un obiettivo apparentemente 
più limitato ma anche più si
gnificativo: quello di porre le 
basi per nuovi rapporti di for
za interni tra gruppi e rap
presentanze che non riescono 
oggi ad esprimere alcuna sin
tesi politica ma che vogliono 
contare in base al peso sodale 
o di potere che ritengono di 
avere. 

Carlo Cardia 

«I successi di Reagan hanno il flato corto: 
in realtà il governo è diviso, e ha varato due politiche 
economiche contraddittorie: alla line vincerà 
il partito di Wall Street strangolando la produttività» 

nuovamente per sostenere le 
entrate. Anche in materia di 
spesa militare fioriscono i dub
bi. C'è chi azzarda interrogativi 
sulla reale necessità di produr
re il bombardiere B-l o il missi
le MX». 

D'altra parte, gli ultimi dati 
di congiuntura sono piuttosto 
negativi. L'America è entrata 
in una fase di recessione, più 
pesante di quanto non fosse 
previsto. Come si spiega, allo
ra, la divaricazione fra vittorie 
in Congresso e andamento del
l'economia? 

«La contraddizione sta nel 
fatto che Reagan ha persuaso il 
Congresso a votare sulla scorta 
di due politiche economiche 
contraddittorie: una monetari
sta e l'altra di economia dell'of
ferta {supply-side economics). 
Questa duplicità è lo specchio 
di forti contrasti esistenti all' 

.interno ^dell'Amministrazione 
fra esponenti delle due scuole. 
Gli "offertisti". dicono che gli 
alti tassi d'interesse sui denaro 
possono -uccidere l'economia 
dell'offerta perché non consen
tono gli investimenti e la cresci
ta stimolata dalle riduzioni fi
scali. I "monetaristi", dal canto 
loro, sono convinti che il primo 
obbiettivo è quello di ridurre 1' 
inflazione con la stretta crediti
zia, evitando quindi di compri
mere le entrate con i tagli alle 
imposte. Così ogni gruppo ac
cusa l'altro di compromettere 
la propria politica». 

Ma quali sono i pesi rispetti
vi dei due gruppi all'interno 
dell'Amministrazione? Chi 
conta di più e perché? 

«Sulla base dei primi risulta
ti sembra che gli "offertisti" 
siano più forti dei "monetari
sti". Sé mi chiede di scommet
tere cento dollari su chi ha più 
chances di vincere, io punterei 
sui "monetaristi", perché han
no molti sostenitori nella "co
munità degli affari". E in parti
colare a Wall Street dove gli 
"offertisti" sono invece malvi
sti. C'è però un altro problema. 
I politici preferiscono l'econo
mia dell'offerta al monetari
smo. Ed è evidente perché. Il 
monetarismo, infatti, è una fi
losofia della recessione e dell' 
austerità. Mentre l'economia 
dell'offerta promette miracolo
si recuperi. Ora, considerando 
che tutti i deputati e un terzo 
dèi senatori dovranno essere 
rieletti nel novembre dell'anno 
prossimo, è comprensibile che 
nessuno voglia tornare nel pro-

Erio collegio a chieder voti nel 
el mezzo di una recessione». 
Allora gli 'Offertisti» sono 

quelli più in difficoltà, nono
stante la loro udienza presso 
l'Amministrazione? 

«Gli "offertisti", in realtà, ri
tenevano che Reagan avrebbe 
ridotto le tasse — cosa che ha 
fatto — ma che avrebbe anche 
tagliato il bilancio federale. Il 
che non è stato. L'aumento del
le spese militari, così massiccio, 
IO tià i iuam taviu itcviUUC, spu-
stando la spesa da una sezione 
all'altra. In effetti gli stanzia
menti per la difesa sono stati 
maggiori della diminuzione di 
quelli per il icelfare e l'assisten
za». 
< Dietro la congiuntura et so
no però grosse questioni d'or
dine strutturate {he angustia
no l'economia americana da 
anni In primo luogo l'inflazio
ne e poi la produttività. Quale 
dei due problemi è secondo lei 
il più grave? 

•Indubbiamente la produtti
vità. Anche se l'inflazione è 
molto più evidente. Cosi quan
do il reddito reale diminuisce si 
accusa l'inflazione, mentre è 
stata la produttività a farlo 
scendere*. 

A cosa è dovuto questo decli
no? 

«Ci sono diverse risposte pos
sibili. Quel che non viene detto, 
però, è che il decremento della 
produttività ha contribuito a 
risolvere un altro problema, 
quello del baby boom, cioè dell* 
entrata nel mercato del lavoro 
dei "figli del dopoguerra". Qut-
sta ampia immissione di lavo
ratori negli anni Settanta ha ri

dotto il prezzo della forza lavo
ro relativamente al prezzo del 
capitale. I differenziali hanno 
favorito la sostituzione di tec
niche e capitale con forza lavo
ro, nel corso di tutto il decen
nio. Sono stati così creati ben 
dodici milioni di posti di lavoro 
e gli Stati Uniti non hanno avu
to l'alto tasso di disoccupazione 
registrato in molti paesi euro
pei. Qui siamo passati dal 5% 
fra il 1950 e il 1970, all'8% o-
dierno. Mentre paesi come la 
Gran Bretagna e la Francia dal
l'I % sono saliti al 10-13%». 

Ma torniamo alla politica 
dell'Amministrazione. Come 
vede il futuro? 

«Reagan ha compiuto due 
gravi errori. Il primo è stato 
quello di aver promesso una 
crescita annua del PNL del 
5%, a partire dal 1982. L'errore 
consiste nel fatto di aver quan
tificato il pronostico. Sarebbe 
stato meglio dire che per colpa 
di Carter la situazione econo
mica era così cattiva efaeanche 
un -piccolo' siig!ior&£s*nto sa
rebbe stato un grosso passò a-
vanti. Ora invece un piccolo a-
vanzamento sarà considerato 
come un fallimento. Il secondo 
errore è stato commesso in lu
glio, quando si ebbe lo scontro 
in Congresso sulle riduzioni fi
scali. Reagan poteva convince
re i Democratici, ma invece vo
leva batterli. Così ha dovuto 
Suntare sul voto compatto dei 

epubblicani che, per motivi 
locali, hanno imposto una de

tassazione eccessiva (invece di 
260 miliardi di dollari le perdi
te per l'erario sono già stimate 
in oltre 300 miliardi), che impe
dirà il paréggio di bilancio e au
menterà il deficit». 

E i tagli all'assistenza, che 
effetti sociali avranno? 
• «Nessuno sa bene se e quan
do accadrà qualcosa. Certo è 
che la maggioranza di coloro 
che sono stati colpiti dalla de
curtazione dei fondi federali 
non vota o non ha mai votato. 
Inoltre, il motivo per cui le spe
se per il welfare sono tanto cre
sciute negli anni Sessanta e 
Settanta non era dovuto alle 
lotte degli interessati, ma piut
tosto alle pressioni della classe 
media liberal, che le riteneva 
giuste. Qualche settore di clas
se media sta oggi pensando che 
Reagan abbia esagerato con i 
tagli al welfare. 
. Un'ultima domanda. Come 
sono le relazioni fra VAmmini-

" àtrazione ej Sindacati? ' '^ 
«Non ci sono affatto relazioni 

' -ira l'Amministrazione e il Sin
dacato. Per la prima volta dai 
tempi di Hoover il Presidente 
ha scelto un Ministro del Lavo
ro che non parla — letteral
mente — con il presidente del-
l'AFL-CIO, la Confederazione 
sindacale unitaria». 

Carlo M. Santoro 

(FINE - I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 23 e il 
28 novembre e il 2 dicembre). 
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che mira al centro 
della cultura d'oggi 
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Parla il pretore che ha sollevato eccezione sulle nuove norme urbanistiche 

«Vi spiego perché questo decreto 
viola la nostra Costituzione» 

Lo Stato deve garantire, con le sue leggi, la tutela degli «interessi fondamentali», dice Montini-Trotti 
Il recente provvedimento, invéce, legalizza l'assalto al territorio, all'ambiente, alle nostre città 

I de: niente 
modifiche al 

decreto 
Nicolazzi 

ROMA — Nessuna eco sembra 
essere giunta al ministro dei 
LL.PP. e a una parte della DC 
delle diffuse proteste sul criti-
catissimo decreto Nicolazzi. Ne 
fa fede questo comunicato del 
gruppo de della Camera: "«A 
conclusione di un incontro tra 
parlamentari de della Commis
sione LL.PP. on.li Botta, Padu-
la, Giglia e Santuz ed il mini
stro Nicolazzi, presenti i capi
gruppo Bianco e Reggiani, è 
etato ribadito l'impegno per 
una sollecita conversione in 
legge del decreto per gli sfratti 
ed il rilancio dell'attività edilì
zia, senza stravolgimento delle 
finalità essenziali del provvedi
mento e con le opportune inte
grazioni soprattutto per quanto 
riguarda gli aspetti creditizi e 
fiscali che devono assicurare un 
organico sostegno alla ripresa 
edilizia». 

Secca la replica del compa
gno on. Guido Alborghetti: «I 
sindaci delle città italiane 
(compresi quelli della DC) 
chiedono profonde modifiche 
al decreto-beffa di Nicolazzi 
per ricondurlo alle questioni di 
emergenza e per evitare il caos 
procedurale che esso creerebbe. 
I deputati de invece sono per 
un decreto che diventi legge 
"senza stravolgimento delle sue 
finalità essenziali". La confu
sione e l'incoerenza sono ormai, 
evidentemente, una norma co-
atante di comportamento della 
D C Noi comunisti ribadiamo il 
nostro impegno a condurre una 
aspra battaglia, in Parlamento 
e nel Paese, per modificare pro
fondamente il decreto e per tra
sformarlo in un provvedimento 
capace di produrre realmente 
nuove case, e non solo, chiac
chiere o slogan elettorali»* •" - , 

Ente inutile 
non passa 

il candidato 
del ministro 

ROMA — Respinta — con i vo
ti dei comunisti e socialisti e 
con l'astensione del rappresen
tante del PRI — la proposta 
del ministro dei LL.PP. Nico
lazzi per la nomina del presi
dente dell'INFIR. 

L'ente (Istituto nazionale 
per il finanziamento della rico
struzione post-bellica) avrebbe 
dovuto essere sciolto o ristrut
turato, almeno, da alcuni anni. 
E lo stesso presidente uscente 
dell'INFIR ne propose lo scio
glimento nel 1978. 

Forse al ministero dei 
LL.PP. si stava riflettendo sul
la opportunità di accogliere la 
saggia sollecitazione; tant'è che 
dal 1979 l'INFIR è senza presi-
dente.non avendo fino ad oggi 
il governo provveduto alla so
stituzione del dimissionario, 
anche perché s'era impegnato 
in Parlamento a presentare 
preventivamente o una propo
sta di scioglimento o di ristrut
turazione dell'Istituto. 

Invece, Nicolazzi, dimentico 
degli impegni assunti dai suoi 
predecessori, ha tentato il col
po di mano proponendo la no
mina di un presidente per un 
istituto di cui non si conosce il 
futuro. Gli è andata male. 

Quattro anni 
a Vallanzasca 
per l'evasione 

di Colia 
LODI — Renato Vallanzasca 
è stato condannato a quattro 
anni di reclusione per l'irru
zione nel carcere di Lodi, 
compiuta il 2 ottobre 1976 
assieme ad altri tre complici 
rimasti sconosciuti, che con
sentì l'evasione del suo «luo
gotenente» Antonio Colia. Il 
pubblico ministero dott D* 
Aurla aveva chiesto una pe
na a dieci anni. Il tribunale 
ha dunque accolto solo par-
fdalmente le richieste. 

Nel corso dell'interrogato-
rio. Renato Vallanzasca ha 
ricostruito le fasi dell'assalto 
al carcere. I malviventi era
no riusciti a oltrepassare i 
cancelli sparando in aria e 
Antonio Colla, approfittan
d o della confusione, riuscì a 
fuggire. 

Le Regioni: non si può costruire 
senza l'autorizzazione del Comune 
ROMA — Le Regioni hanno espresso un duro 
giudizio sul recente decreto per l'edilizia che, 
per l'insufficienza degli stanziamenti previsti, 
non farà costruire case e, per alcune norme 
urbanistiche che si vorrebbero introdurre, a-
prirebbe la strada alla speculazione. Una va
langa di critiche al provvedimento governativo 
è venuta dagli assessori all'Urbanistica, dal 
Piemonte all'Umbria, alla Toscana, alla Lom
bardia, alla Sardegna, al Trentino, al Friuli Ve-

, nezia Giulia, alla Val d'Aosta, che si sono riuni-
' ti ieri a Roma per definire una strategia comu
ne. Hanno deciso di presentare ai gruppi parla
mentari un pacchetto di emendamenti al de
creto che saranno discussi tra Regioni e Comu
ni prima del dibattito in aula. 

Il decreto — è stato denunciato in un docu
mento unitario — è un'ingiustificata interfe
renza nell'autonomia legislativa regionale. , 

Quali i punti di dissenso tra Regioni e gover
no e quali le proposte? 

Insufficiente è lo stanziamento di 495 mi
liardi di lire. Non basteranno neppure a man
tenere in piedi i cantieri in corso. Le Regioni 
ribadiscono perciò la richiesta di «sbloccare* i 
1.800 miliardi per programmi già individuati 
per mantenere almeno i livelli attuali di pro
grammazione. I mille miliardi, nonostante le 
procedure speciali previste dalla legge per l'e
mergenza, non hanno dato i risultati di celerità 
previsti. E stato corrisposto appena il 21 % per 
lo stato di avanzamento dei programmi. Occor
re quindi rifinanziare il piano decennale per 
garantire la realizzazione dei programmi av
viati e assicurare la costruzione di un numero 
di alloggi annui (centomila) pari alle previsioni 
iniziali. - . - - • • . ( 

Per decreto si vorrebbero depennare i piani 
poliennali d'attuazione. Le Regioni rivendica
no invece la valorizzazione dei piani attraverso 
i quali le amministrazioni comunali possono 

: verificare e mobilitare, la disponibilità di risor
se pubbliche e private per Una risposta pro-

• grammata e controllata dei fabbisogni, in pri

mo luogo di quelli abitativi. . . . 
Il decreto contrabbanda come sveltimento 

delle pratiche di concessione edilizia il cosid
detto «silenzio-assenso». Le Regioni propongo
no invece uno snellimento delle procedure di 
elaborazione e di approvazione degli strumenti 
urbanistici e degli atti di concessione che, però, 
dovrà avvenire nelt'ambito di legislazioni re
gionali atte a garantire il «controllo delle attivi
tà di trasformazione urbanistica mediante atti 
espliciti della pubblica amministrazione». Nes
suno quindi potrà costruire senza l'assenso del 
Comune cui spetta ogni diritto in merito. An
che per il restauro e le ristrutturazioni e i cam
biamenti d'uso che — ha sottolineato l'assesso
re della Lombardia Vertegnati — favoriscono 
la speculazione e l'espulsione dai centri storici 
che passerebbero dalla residenza alla terziariz
zazione. •'•'• • • - • • - . . ' -

II decreto quantifica anche gli oneri di con
cessione urbanistica, scavalcando leggi regio
nali e deliberati di Comuni. Le Regioni pro
pongono invece il mantenimento dell'autono
mia regionale e comunale per la «disciplina de
gli oneri di urbanizzazione* del contributo 
commisurato al costo di costruzione. : 

Le Regioni — come avevano denunciato 
pubblicamente prima del decreto — conside
rano gravissima e non colmata la lacuna in ma
teria di esproprio dei suoli, a due anni dalla 
sentenza della Corte costituzionale, che ha pa
ralizzato la formazione di un demanio pubblico 
e causa non secondaria dell'attuale crisi edili
zia. ; '. ' ' ; ' ' ' " • " " '"•' "'••'• ' "" 

Il decreto — ha affermato l'assessore Mac
cheroni — non ha colto l'essenza dell'emergen
za. Ha disatteso le richieste dei Comuni e delle 
Regioni, sollevando anche problemi di incosti
tuzionalità. Ha colpito gravemente la politica 
urbanistica. Non ha proposto finanziamenti 
sufficienti per la casa, rischiando la chiusura 
dei cantieri. Per questo occorre modificarlo 

: profondamente. ; ^ ,. . v ^ ( . 

Claudio Notari 

Dal nostro inviato ','. •',• V'...- ';,-f U > • •• 
PADOVA — Il primo a preoccuparsi di leggerla integralmente è stato proprio il ministro Nicolazzi. Ieri, su suo incarico, un 
funzionario si è recato alla cancelleria della Pretura a Padova: «Mi serve una copia dell'ordinanza di Montini. Subito, mi raccoman
do, è per il signor ministro». Parliamo ovviamente dell'ordinanza con la quale, l'altro giorno, Davide Montini-Trotti, pretore a 
Padova, ha sospeso un processo su illeciti urbanistici, sollevando, davanti alla Corte Costituzionale, parecchi dubbi sulla costituzionalità 
del recente e contestatissimo decreto legge Nicolazzi. Perché? Montini-Trotti, nel suo studio rigurgitante' di atti di processi urbanistici, 
adesso non vuole rilasciare troppe dichiarazioni. Spiega solo che la Costituzione prevede alcuni interessi fondamentali ai quali il 
legislatore deve assicurare una 
soglia minima di tutela; il de
creto del ministro invece, se
condo il pretore «oltrepassa 
questa soglia, la riduce a termi
ni davvero minimi,. Gli articoli 
del decreto «incriminati» Bono 
due fra i più importanti, il 7 e 
1*8 (più alcuni minori). Ne rias-
sumiano brevemente le carat
teristiche principali. Per la tra
sformazione di edifici già esi
stenti viene sostituita alla con
cessione una semplice autoriz
zazione. Chi inizia un lavoro e-
dilizio '- senza autorizzazione 
non può più essere arrestato, 
ma è sottoposto solamente ad 
una pena pecuniaria. E soprat
tutto, il decreto legge introdu
ce, per ristrutturazioni edilizie, 
nuove costruzioni, lottizzazioni 
e via elencando, l'istituto del 
«silenzioso accoglimento». In 
altri termini, se il sindaco non 
risponde entro sessanta giorni 
ad una richiesta di autorizza
zione edilizia, la richiesta stessa 
deve intendersi tacitamente 
approvata. Va da sé che questo 

t significa L'eliminazione di qual
siasi freno alle peggiori specu-. 
lazioni. Nessun Comune sarà in 
grado di rispondere in due mesi 
a valanghe di piani e di progetti 
complessi; che dunque dovran
no inevitabilmente considerar--
si autorizzati, anche se in totale 
contrasto con gli strumenti ur
banistici. . , , . • -

L'ordinanza di Montini lo di
ce molto chiaramente: il decre
to Nicolazzi «liberalizza com
pletamente • l'attività •'•' edifi
catoria, rendendone impossibi
le il preventivo confronto con 
gli strumenti urbanistici vigen
ti da parte delle amminsitrazio-
ni preposte, e così lasciando che 
si svolga, con tutta credibilità, 
in contrasto con le linee pro
grammatone elaborate dagli 
organi di governo degli enti lo
cali». In questo modo gli articoli 
del decreto si scontrano, ap
punto, con alcuni fondamentali 
princìpi costituzionali, che. an
cora Montini elenca: «La tutela 
del paesaggio e del patrimonio 
storico-artistico; l'inammissibi
lità che l'iniziativa economica 
privata si svolga in contrasto 
con l'utilità sociale (nella quale 
certamente va annoverata l'esi
genza della pianificazione terri
toriale) o con la sicurezza uma
na (si pensi al rispetto delle 
norme antisismiche); la neces
sità che la legge determini i li
miti della proprietà allo scopo 
di assicurarne la funzione so
ciale e così, precipuamente, di
sciplini la facoltà di edificare». 

Questo decreto legge è peri
coloso non solo per il futuro, 
ma anche per il passato. Si sa 
infatti che secondo una diffusa 
interpretazione giurisdizionale 
ad una legge viene riconosciuto 
un valore retroattivo qualora 
sia favorevole all'imputato. 
Quanti speculatori dunque, già 
oggi, potrebbero * presentarsi 
davanti al giudice che li ha in-

- eliminati per fatti anteriori al 
decreto, e dire: non ho avuto 
l'autorizzazione a costruire en
tro 60 giorni dalla domanda, e 
dunque il mio illecito deve es
sere considerato come autoriz
zato ed in regola? Non è teoria, 
proprio perché da casi affini è 
nata l'ordinanza di Montini-
Trotti. 
- Montini-Trotti sta intanto 
pensando anche ad altri aspetti 
di incostituzionalità dei decre
to. Ne citiamo uno solo, a titolo 
d'esempio: il 5* comma dell'ar
ticolo 8, praticamente toglie ai 
magistrati la possibilità di se
questrare le costruzioni abusi
ve. Dice infatti — e non si capi
sce bene se si tratta di inco
scienza o di astuzia — che le 
opere che siano in contrasto 
con gli strumenti urbanistici, 
ma che abbiano ricevuto l'as
senso esplicito del Comune, 
possono essere sequestrate solo 
dopo che il Comune stesso so
spenda od annulli la propria 
autorizzazione. In questo mo
do, si avrebbe una situazione 
triplamente assurda: se un'a-
ministrazione autorizza una co
struzione illegale, il giudice non 
può più intervenire col seque
stro; può farlo invece solo se ne 
viene autorizzato dal colpevole; 
la sua decisione infine, sul pia
no dei princìpi, non è più sog
getta esclusivamente alla legge, 
me viene subordinata ad un 
provvedimento amministrati
vo. 

•F. una situazione al limite 
dell'intollerabilità., mormora il 
pretore parlando del problema 
casa di cui si sta occupando da 
tempo. Recentemente ha as
sunto un altro provvedimento 
che ha fatto scalpore. C'era a 
Padova un condominio nuovo 
ma sfitto da tempo ed occupa
to. Il proprietario ne ha chiesto 
Io sgombero. Compiendo gli at
ti preliminari, Montini si è ac
corto che lo stabile era stato il
lecitamente modificato duran
te la costruzione. Ne ha ordina
to il sequestro, ha assolto gli oc
cupanti per aver agito in stato 
di necessità, li ha infine nomi
nati «custodi giudiziari» del 
condominio sequestrato. 

Approvata ieri dalla Camera torna al Senato 

Più severi controlli sui 
beni dei parlamentari 

Oltre 100 deputati della maggioranza votano contro - Le norme 
riguardano anche uòmini di governo, dirìgenti, consiglieri locali 

Michel* Sartori 

ROMA — La strada per una 
generale moralizzazione del
la vita pubblica non è di faci
le percorso. Ieri alla Camera • 
il voto a scrutinio segreto 
sulla legge che istituisce 
l'«anagrafe patrimoniale», e 
che obbliga parlamentari e 
dirigenti di importanti enti 
pubblici a dichiarare la con
sistenza delle loro entrate, 
ha rivelato una forte opposi
zione all'interno della mag
gioranza e particolarmente 
della DC: ben 111 deputati 
hanno votato contro benché 
soltanto il gruppo radicale a-
vesse dichiarato il suo «no» al 
provvedimento che, tuttavia, 
ha ottenuto un'ampia appro
vazione. 

L'ostilità di una così folta 
schiera di deputati contro il 
provvedimento — che si ag
giunge alle pili severe misu
re già introdotte dal Parla
mento nella legge per il fi
nanziamento pubblico dei 
partiti e che accresce così il 
controllo sui fondi usati da 
uomini di governo, parla
mentari, correnti e partiti — 
è probabilmente dovuta an
che al fatto che le norme so
no state notevolmente mi
gliorate, nel senso di un 
maggiore rigore, sotto lo sti
molo e le proposte dei gruppi 

comunista e della sinistra 
indipendente. Per queste 
modifiche la legge ora dovrà 
tornare al Senato per l'ap
provazione definitiva. 

Ecco, in sintesi, le princi
pali norme della legge. Al-
l'«anagrafe tributaria» sono 
tenuti i deputati e i senatori, 
il presidente del Consiglio, 
ministri e sottosegretari, i 
consiglieri regionali e pro
vinciali, i consiglieri dei Co
muni capoluogo di regione o 
con popolazione superiore ai 
100 mila abitanti. 

I parlamentari dovranno 
rilasciare dichiarazioni giu
rate entro tre mesi dalla pro
clamazione (ma i parlamen
tari in carica dovranno ri
spettare l'obbligo entro tre 
mesi dall'entrate in vigore 
della legge). La dichiarazio
ne riguarderà i redditi, i beni 
mobili e immobili, le azioni e 
gli incarichi IH società, le 
spese elettorali ed eventuali 
contributi oltre i 5 milioni. 
La situazione patrimoniale 
riguarda anche il coniuge 
non separato e i figli convi
venti purché questi non si 
oppongano. Anche dopo la 
scadenza del mandato vi è 1' 
obbligo di dichiarare le va
riazioni patrimoniali inter

venute durante l'esercizio 
parlamentare. Sono previste 
misure a càrico degli ina
dempienti da parte degli uf
fici di presidenza della Ca
mera o del Senato fino all' 
annuncio in assemblea. Inol
tre le dichiarazioni saranno 
rese pubbliche in apposti 
bollettini parlamentari. 
- Per quanto riguarda i con

siglieri regionali, provinciali 
e comunali il controllo patri
moniale sarà regolato da 
norme emanate dagli stessi 
consigli. In questo caso la ve
rifica è affidata al Senato. 

Il voto favorevole del 
grappo comunista è stato 
motivato dal compagno Ca-
nullo che ha ricordato i si
gnificativi miglioramenti 
apportati rispetto al testo vo
tato dal Senato. Tuttavia — 
ha aggiunto — rimane da de
finire con maggiore precisio
ne e chiarezza il compito che 
tutti gli organi dello Stato 
(dalla magistratura alla 
guardia di finanza) debbono 
dispiegare su questo terreno. 
Sarà anche necessario, in 
coerenza con queste misure e 
con quelle riguardanti il con
trollo ' sul finanziamento 
pubblico dei partiti, rivedere 
la disciplina delle campagne 
elettorali. 

Sanità ai naviganti: bocciato 
il decreto dalla 

ROMA — Un decreto del go
verno sulla sanità andrà in au
la a Montecitorio non solo pro
fondamente modificato, ma 
anche con il parere negativo 
della commissione e avendo 
per relatore, anziché un depu
tato della maggioranza, il 
compagno Pastore. Che so
sterrà, ovviamente, l'opinione 
contraria espressa dalla com
missione-

li provvedimento in argo
mento reca pomposamente la 
dicitura di «misure urgenti per 
l'assistenza sanitaria al perso
nale navigante». Per i maritti
mi la riforma sanitaria ha pre
visto specifiche misure, ma si
nora il governo non ha prov

veduto a sciogliere le Casse sa
nitarie dei marittimi, e a tra
sferire le competenze al mini
stero della Sanità e alle Regio
ni. Quella che reca il decreto è 
la terza proroga (30 gennaio 
1982) alle gestioni commissa
riali. 
- Il decreto contiene alcune 
gravi storture: 1) si stabilisce 
di fissare con decreto ministe
riale i livelli delle prestazioni 
sanitarie ai marittimi, laddove 
a provvedere, per essi e per 
tutti i cittadini, deve essere il 
piano sanitario (l'articolo cor
rispondente è stato soppresso 
su proposta del PCI); 2) con
servazione alle Casse maritti
me dei beni immobili (chiaro 

lo scopo di mantenere di fatto 
in vita le Casse) che invece de
vono passare al ministero del 
Tesoro e alle USL (la norma è 
stata soppressa); 3) creazione a 
Genova, Napoli e Trieste di 
appositi servizi amministrativi 
sostitutivi delle Casse maritti
me centrali (una norma fatta 
per nominare alcuni dirigenti: 
è stata mantenuta a condizio
ne che non si registrino au
menti di organico^ 

Infine, al momento di deci
dere il parere complessivo e la 
nomina del relatore, la mag
gioranza è stata nuovamente 
battuta. E a essere indicato 
nell'incarico è stato un depu
tato comunista. 

Oggi i funerali della quindicenne bruciata 

Una piccola bara 
pesante per tutti 
E riparte da zero 
l'inchiesta sulla 

morte di Palmina 
Da una «verità» all'altra, ma la vicenda è chiusa? 
Fasano: offesa, scandalizzata ma soprattutto lontana 

. . Dal nostro inviato 
BARI — «Sono contrario ai colpi di scena.. 
L'unico colpo di scena che mi affascina è 
la scoperta della verità*. Così dice il giudi
ce di Bari Nicola Magroni, al quale è ora 
affidata — dopo la morte di Palmina Mar
tinelli — l'inchiesta sulla tragedia di Fa-
sano. 

• Al nuovo procuratore compete un com
pito non facile. Praticamente le indagini 
riprendono da capo: si procederà a /un 
nuovo accertamento dei fatti e insieme a 
una verifica dell'iter processuale, degli 
indizi, eventualmente delle prove e degli 
atti già raccolti dal magistrato di Brindisi 
durante oltre venti giorni di inchiesta. • 

L'autopsia conclusa ieri sul corpo bru-
. ciato della ragazza rientra anch'essa nel 
quadro di questa indagine ex novo. «Per 
quanto impietoso possa essere — continua 
il giudice — c'era da compiere ancora una 
indagine sul corpo. Occorre osservare tipo 
e profondità delle ustioni, capire se può 
essere provata o meno una volontà suici
da, magari riuscire a spiegare perché mai 

dal ginocchio in giù il fuoco aveva rispar
miato Palmina*. 

Un altro versante della nuova indagine 
riguarderà la ricognizione esatta e minu
ziosa del luogo della tragedia: l'ambiente, 
la stanza, i muri, persino gli oggetti; la 
ricerca della verità non può trascurare 
nulla. Nel frattempo, molta inquietudine 
e diversi tentativi di speculazione, di va
rio segno, continuano a muoversi intorno 
alla vicenda di Fasano. *Certo è sconvol
gente veder passare per la nostra commo
zione una atroce verità che nel giro di 
pochi giorni diviene una atroce bugìa»: 
cosi scrive il direttore della Gazzetta del 
Mezzogiorno in un fondo di prima pagina 
dedicato alla ragazza di Fasano.-Per qual
cuno la verità è dunque già acquisita; mol
ti fantasmi vengono esorcizzati; e c'è la 
rimozione di un «sociale» scomodo che si 
tramuta in un «privato* tutto sommato po
co significativo: si tratta solo della «croce 
di Palmina*, in definitiva, e del caso limi
te che rappresenta la sua famiglia. 

Intanto Palmina è ritornata a casa sua, 

tra i palazzoni spogli del quartiere IACP. 
E' già chiusa nella bara deosta sul pavi
mento del salotto buono. Una cassa di le
gno chiaro intarsiato, tutto intorno picco
le corone e cuscini di fiori. 

Intorno alla bara, una ventina di perso
ne, quasi tutte donne, vestite di nero, si
lenziose; in testa, secondo un rituale pre
ciso, siede la madre di Palmina, che pian
ge con acuti lamenti; di fronte c'è il padre, 
e a corona tutto intorno i fratelli, le sorel
le, i parenti stretti. Suila bara, al di sopra 
dei mazzi di fiori, qualcuno ha collocato 
una sua grande foto a colori: lei che sorri
de coi belli capelli fluenti, vestita di az
zurro. 

Non c'è quasi nessuno oltre i parenti, 
dai palazzoni bianchi poca gente esce per 
venire a porgerle l'ultimo saluto, e la Fa-
sano-béne, un po' scandalizzata, si man
tiene prudentemente lontana. 

E tuttavia — lo si sente — questa è una 
bara pesante per tutti. 

Maria Rosa Calderoni 

Rizzoli: trattative fino a notte 
ROMA — Dalle 17 di ieri le 
delegazioni dei sindacati (poli-
grafici e giornalisti) e del 

rruppo Rizzoli sono nuova
mente riunite per avviare la 
trattativa sul piano di risana
mento dell'azienda. Di nuovo, 
rispetto, agli estenuanti collo
qui dei giorni scorsi, c'è una 
base minima di possibile inte
sa: discutere, cioè, tutte le par
ti del piano con il contestuale 
ritiro dei licenziamenti già de
cisi o notificati dal Gruppo. 
Gli spiragli, in una situazione 
che vedeva schierata su posi
zioni estremamente contrap
poste le parti (i sindacati chie
devano di discutere prima i 
ftianir l'azienda procedeva ai 
icehziaménti),: si è sbloccata 

un paio di giorni fa, dopo un 

incontro burrascoso terminato ' 
alle 4 di mattina. •;? 

L'altro ieri le delegazioni si 
sono riviste presso la Federa
zione degli editori; l'incontro è 
durato poco più di un'ora poi è 
stato sospeso per consentire ai 
sindacati di consultare gli or
ganismi sindacali degli stabili
menti Rizzoli di Milano. Ieri 
mattina c'è stata una riunione 
tra segreterie sindacali e coor
dinamento di giornalisti e po
ligrafici del Gruppo che ha 
posto le premesse per la ripre
sa, nel pomeriggio, del con
fronto con i dirigenti dell'a
zienda la cui delegazione è 
fuidata dal direttore generale 

assan Din. -^._ 
". Ora i l ."confronto si sta. svì-: 

tappando su questi punti: oc
cupazione; piani editoriali, 

piani industriali, trasferimen
to a livello locale ed f.ziendale 
della discussione sugli investi
menti, organizzatone del la
voro e indici di produttività. 

MILANO — Al processo per 
comportamento antisindacale 
intentato dai sindacati dei po
ligrafici e dei giornalisti con
tro la Rizzoli per i licenzia
menti manca ormai sqjo ' la 
sentenza. Il pretore del lavoro, 
Romeo Bonavitacola, la depo
siterà domani o, al più tardi, 
nella giornata di mercoledì 
prossimo. Nell'udienza di ieri, 
la terza, si è praticamente con
clusa la fase dell'istruttoria di-
bàìtlmentale, con ràudizidoe 
degli ultimi testimoni.. Sul ca
rattere antisindacale del com

portamento della Rizzoli han
no deposto, fornendo numero
si esempi, Giorgio Santerini, 
presidente dell'Associazione 
lombarda dei giornalisti, Giu
seppe Cova, responsabile dei 
Soligrafici milanesi e Gian 

lana Madella, del comitato di 
redazione delia Gazzetta dello 
Sport. 

Per la casa editrice sono in
vece stati sentiti il vice di Tas-
san Din, Carlo Bazzana, e il ca-
go ' del personale Giacomo 

:inghieri, che hanno cercato 
di spiegare con la gravità della 
crisi del Gruppo alcuni com
portamenti aziendali antisin
dacali. Il pretore ha però re-
3sinto il tentativo della Rizzoli 

i. far 'deviare dai binari un 
processo intentato per attività 
antisindacalei 

Krìtlk 

Sotto gli occhi 
di chi costruisce 

252932 
12285 

Visitatori 
italiani 
Compratori 
stranieri 

Neli'annunciare queste cifre che segnano il 
successo del SAIE 81, l'Ente Fiere di Bologna vi 
dà appuntamento per le manifestazioni edilizie 
del prossimo anno. 

Mostre Edilizie 
di 
Primavera 

Manifestazione promossa 
da Federlegno Arredo 
Edilegno-Uncsaal 

Bologna 
10.14 Febbraio 
1982 

Salone delle tecnologie per il recupero edilizio e per la manutenzione 
degli edifici (trattamenti di consolidamento delle strutture e delle 
fondazioni, di impermeabilizzazione, di risanamento delle murature • 
trattamenti isolanti termici ed acustici • protezione delle superfici • 
attrezzi ed apparecchiature per lavori di manutenzione) 

Salone del componente edilizio e dèlie finiture . 
Architettura d'interni 
Arredo urbano ' 
Salone degli impianti sportivi e ricreativi (edilizia ed impiantistica 
sportiva • impianti natatori • impianti tecnici ed attrezzature accessorie) 

Salone del serramento (serramenti e manufatti affini • tamponamenti 
per grandi superfici • vetri per edilizia • elementi e sistemi di protezione 
e sicurezza) -
Finestre e porte: Salone delle tecnologie e dei sistemi (tecnologia dei 
serramenti • accessori • semilavorati • macchinari per la produzione • 
attrezzature per assemblaggio • trattamenti superficiali • vetrazione) 

Salone Intemazionale 
dell'industrializzazione 
Edilizia 

Bologna 
16.24 Ottobre 
1982 

Costruzioni e strutture prefabbricate • Case provvisorie • 
Coperture e manufatti per tamponamenti interni ed esterni • Manufatti e 
materiali da costruzione • Tecnologia delle fondazioni • 
Canalizzazioni e trattamento delle acque • Macchinari per la 
produzione di elementi prefabbricati e manufatti in cemento-armato • 
Macchine ed attrezzature per cantieri • Risparmio energetico negli edifici • 
Progettazione, organizzazione, servizi • Finiture e prodotti ceramici per 
edilizia 

Per 
informazioni 

SAIEDUE 
Via Mascheroni, 19 
20145 Milano 
tei. 02/487212-487875 

SAIE 82 
Piazza Costitu2ione, 6 
40128 Bologna 
tei. 051/503050 
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Verso l'approvazione delle nuove norme alla Camera 

Se l'arresto è ingiusto 
libertà entrò 10 giorni 

Dopo il voto definitivo (imminente) la legge sulle garanzie nei rapporti tra il cittadino 
e la giustizia passerà all'esame e al voto del Senato - Modificato il testo governativo 

ROMA — E' ormai giunto alle soglie del
l'approvazione, alla Camera, il disegno di 
legge sui cosidetti «tribunali della liber
tà». La commissione Giustizia, in sede de
liberante, ha esaminato e votato tutti gli 
articoli; manca lo scrutinio sul complesso 
del provvedimento, previsto per la prossi
ma settimana, dopo il parere (che si pre
vede favorevole) della commissione Affa
ri costituzionali. Quindi la legge passerà 
al Senato per la definitiva sanzione, che 
tutti auspicano sta la più rapida possibile. 

Se tutto procederà ormai con speditez
za, entro poco tempo i cittadini avranno 
una garanzia in più nei loro rapporti con 
la giustizia. 

Vediamo, in sintesi, il contenuto del di
segno di legge che, così come esce dalla 
commissione, è molto diverso da quello 
proposto dal governo. 

REVOCA O CONFERMA DEL MAN
DATO DI CATTURA — L'imputato rag
giunto da mandato o ordine di cattura po
trà chiedere, entro tre giorni, la revisione 
del provvedimento restrittivo della sua 
libertà personale. Entro cinque giorni (e-
levabili a dieci in casi eccezionali) un col
legio di tre magistrati di tribunale dovrà e 
confermare o annullare il mandato. Nel 
secondo caso l'imputato riacquista subito 
la libertà. Se entro dieci giorni il tribuna

le non decide, il mandato è nullo. 
L'innovazione è di fondo: attualmente 

il ricorso contro il mandato di cattura è 
possibile spio per Cassazione e per soli vizi 
formali. Con il «tribunale della libertà* il 
giudizio è allargato al merito dell'ordine 
di carcerazione. Il tribunale, cioè, anche 
in caso di mandato di cattura obbligato
rio, verificherà la sussistenza o meno dei 
reati sui quali il mandato è emesso; se è 
facoltativo, la ricerca riguarderà la esi
stenza o meno dei motivi addotti dal giu
dice istruttore o dal procuratore per prò* 
cedere all'arresto. 

Contro le decisioni del tribunale può 
ricorrere sia l'arrestato (nel caso di con
ferma dell'ordine di cattura), sia il magi
strato inquirente. I deputati hanno esteso 
il controllo del «tribunale della libertà* 
anche ai sequestri di beni o documenti: si 
pensi ai tanti film posti sotto sequestro. 

ROTAZIONE DEI GIUDICI — Il go
verno, nel suo progetto, aveva prospettato 
la creazione di una sorta di sezione specia
le di tribunale con l'attribuzione del com
pito permanente a un nucleo di magistra
ti. La commissione Giustizia della Carne-, 
ra (accogliendo precise richieste dei co-
munisti) ha introdotto il criterio della «ro
tazione annuale» dei magistrati, evitando 
in tal modo il crearsi di un monopolio di 

competenza estremamente pericoloso. 
Con questa sostanziale modifica «è ormai 
improprio — ha dichiarato il compagno 
Luciano Violante — parlare di "tribunale 
della libertà" per definire una funzione e 
non già un organismo autonomo e specia
lizzato. La legge prevede la revisione dei 
provvedimenti di carcerazione o di seque
stro preventivi, non la creazione di un 
nuovo tipo di tribunale*. 

CARCERAZIONE DOMICILIARE — 
Di rilievo un'altra innovazione: la legge 
determina, in alternativa al carcere o alla 
libertà, un insieme di provvedimenti pre
ventivi che il giudice inquirente (e lo stes
so «tribunale della libertà») può adottare: 
cosi il magistrato potrà decidere, oltre che 
fra il mandato o ordine di cattura, per gli 
arresti domiciliari o entro un insieme di 
prescrizioni di comportamento: divieto ? 
uscire dal comune ai residenza, di eserci
tare determinate attività, di guidare (vie
ne assicurato col ritiro della patente), di 
andare all'estero (ritiro del passaporto), e 
via dicendo. Il «tribunale della libertà», 
nel vagliare i ricorsi, se riterrà il mandato 
di cattura troppo severo potrà decidere di 
trasformare il carcere in arresto domici
liare o in uno qualsiasi dei divieti sopra 
descritti. 

a.d.m. 

L'apertura dell'anno accademico della scuola ufficiali carabinieri 

ii Cappuzzo: le Forze 
ormate non sono centro di i fere 

Implicita presa di distanze dal capo della Difesa che aveva rivendicato più potere per i militari - La volontà 
di affermare un «nuovo ruolo» da parte dei vertici militari del dopo lo scandalo della Loggia P2 

ROMA — Una settimana fa 
11 nuovo capo della Difesa, 
generale Vittorio Santini, si 
faceva portavoce di un mili
tare che, convinto di essere 
trascurato e stanco di questa 
emarginazione, voleva sbri
gativamente «contare di 
più». Ieri, all'inaugurazione 
dell'anno accademico della 
scuola degli ufficiali carabi-
nierl, 11 capo dell'Esercito, 
generale Umberto Cappuzzo. 
ha preso le distanze da que
sta impostazione rigida. «Le 
Forze armate — ha detto — 
non sono sede di scelte politi
che né centro di potere e pos
sono essere impiegate sol
tanto al servizio della Nazio
ne, in conformità dei canoni 
Istituzionali». 

La diversità di tono è evi
dente, riflesso, probabilmen
te, di una dialettica interna 
al vertici militari dell'epoca 
post-P2, che comincia ad ap
parire anche all'esterno dei 
palazzi di via XX Settembre. 

' Un dato però sembra acco
munare l nuovi capi degli 
uomini con le stellette in 
queste prime loro uscite pub
bliche: la volontà di afferma
re In modo più preciso un 
ruolo — quello militare — 
che ai loro occhi appare trop
po sfumato. Per dirla con u-
n'espresslone ormai logora, 
anche 1 militari cercano una 
loro identità. 

Santini, una settimana fa, 
ha posto questa esigenza in 
termini espliciti, con un «ta
glio» e con una serie di riven
dicazioni che hanno gelato 1 
«politici» presenti e che 11 
hanno indotti a chiedere In 
Parlamento chiarimenti a 
Lagoiio. Cappuzzo, ieri, ha 
addolcito di molto l toni, ma 
non è sfuggito anche lui alla 
tentazione di disegnare un 
suo «militare modello». Se
condo Il capo dell'Esercito le 
Forze armate sono dotate di 
«una rilevanza costituziona
le particolare». Sarebbe la 

Costituzione medesima ad 
attribuirei lpr$ questo status 
privilegiato <>, . 

La diretta dipendenza de
gli uomlr)\conw stellette dal 
Presidine «Iella Repubblica 
sarebbe \Ina riprova — se
condo il capo dell'Esercito — 
di questa «rilevanza costitu
zionale» del militari. Non oc
corre essere costituzionalisti 
per prevedere che, con ogni 
probabilità, queste afferma
zioni provocheranno dibatti
to, interrogativi e fors'anche 
polemiche. Già Ieri i parla
mentari delle Commissioni 
Difesa presenti alla cerimo
nia commentando il discorso 
di Cappuzzo hanno manife
stato qualche perplessità. 

Anche un'altra frase del 
generale li ha lasciati dub
biosi, quella in cui si rivendi
ca alle Forze armate la ela
borazione delle linee strate
giche, operative e ammini
strative della Difesa. Dice 
Cappuzzo: «La definizione 

delle linee strategiche e degli 
indirizzi operativi e la dire
zione amministrativa della 
Difesa, competono agli orga
ni responsabili dell'ordina
mento delle Forze armate, 
previsti per legge». 

Lagorio, che ha parlato 
subito dopo Cappuzzo, non 
toccato minimamente da al
cun dubbio, ha sposato que
ste affermazioni. «È stPto un 
discorso molto centrato, im
pegnato, costruttivo» ha det
to riferendosi all'intervento 
del capo di Stato maggiore 
dell'Esercito. 

In altre parti, in effetti, il 
discorso di Cappuzzo è stato 
prodigo di riconoscimenti 
verso le forze politiche e ver
so le rappresentanze milita
ri, in polemica più o meno e-
spliclta con 11 generale Santi
ni che aveva sottovalutato le 
prime e semplicemente igno
rato le seconde. 

Sempre prendendo le di
stanze dal suo superiore che, 

dipingendo la figura del mi
litare aveva insistito sulle 
sue frustrazioni e sull'emar
ginazione, il capo dell'Eser
cito ha parlato di «ottimismo 
e di fiducia», ha esortato a 
mettere da parte «complessi 
e frustrazioni» per assolvere 
•l'alta missione al servizio 
delle Istituzioni». 

Ieri mattina ha preso la 
parola anche 11 nuovo co
mandante del carabinieri 
(che è subentrato a Cappuz
zo), generale Lorenzo Valdi-
tara il quale ha tracciato le 
linee di programma dei CC 
per 1*82. Il punto dolente di' 
queste previsioni riguarda il 
personale: tra quattro anni 
l'organico dei carabinieri sa
rà di 84 mila unità, cifra as
sai distante dalle centomila, 
che avrebbero voluto i capi^ 
dell'Arma. Questa carenza' 
sarà contenuta facendo affi
damento sui giovani di leva. 

Daniele Martini; 

Prima condanna a poco più di un mese dall'arresto 

Sei anni e mezzo i i Alfieri 
capo-br dell'Alfa di Milano 

Il processo solo per la pistola che l'operaio aveva al momento della cattura - Il terrorista 
indiziato anche per il sequestro dell'ingegnere dell'Alfa Romeo Renzo Sandrucci 

Traffico di 
eroina con 
gli Usa: 
3 arresti 

a Palermo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Avevano espor
tato negli Stati Uniti droga per 
un valore di 270 miliardi. E 
questo si sapeva. Ma, da ieri, 
dovranno rispondere anche del 
reato di associazione a delin
quere per traffico di armi. Se
guendo per mesi e mesi la pista 
del clan Mafara, protagonista 
di una fra le inchieste più si
gnificative di «mafia e droga», la 
procura di Torino ha disposto 
decine di arresti già eseguiti a 
Torino, Milano, e in altre città 
italiane. 

A Palermo, nel quadro dell' 
operazione antidroga, all'alba 
di ieri, gli agenti della guardia 
di finanza hanno fatto scattare 
le manette ai polsi dì Giacomo 
Chiello, titolare di una grossa 
impresa di scavi archeologici; 
Francesco Paolo Salsiera, pro
prietario di un avviato super
market della zona nuova della 
citta, Francesco Annatelli, an-
ch'egli commerciante. 

Secondo le prime indiscre
zioni, i tre farebbero parte di 
una ramificatissima catena di 
distribuzione dell'eroina lungo 
l'asse Medio Oriente-Sicilia-
Nord Europa-USA. E la stessa 
catena che veniva controllata 
negli anni passati dalla fami
glia Mafara, con l'appoggio di 
un altro boss di primo piano, 
Gaetano Fidanzati. Tradizio
nalmente legato a Gerlando Al
berti — arrestato insieme a 
trafficanti e chimici marsigliesi 
nell'agosto scorso in coinciden
za con la scoperta delle prime 
due raffinerìe di eroina in Sici
lia — Fidanzati si era da tempo 
trasferito nel capoluogo lom
bardo. E appena 15 giorni fa 
era finito a S. Vittore, perché 
sorpreso all'ippodromo di S. Si
ro insieme ad un pregiudicato. 

La «Mafara and company» 
era entrata nel ciclone giudizia
rio l'anno scorso, per la prezio
sa testimonianza di un «corriere 
pentito», il belga Albert Gilles, 
il quale aveva fornito elementi 
di prima mano sugli organi
grammi di mafia e sulle precise 
destinazioni del traffico di stu
pefacenti diretto in nord Euro
pa e poi negli Stati Uniti. 

L'intero clan sarebbe entrato 
nel ciclone della guerra di ma
fia che sconvolse la Sicilia occi
dentale, il 14 ottobre scorso, 
quando il più giovane dei tre 
fratelli, Giovanni, cadde vitti
ma di un agguato mortale. Pro
prio alla vigilia di un interroga
torio disposto dal giudice pa-
lermitno Giovanni Falcone che 
indaga su mafia e droga. 

8. I. 

MILANO — Sei anni di carce
re e sei mesi di arresto: questa 
la sentenza emessa dalla quin
ta sezione penale del tribunale 
contro Vittorio Alfieri, l'ex 
delegato della FIM-CISL del
l'Alfa Romeo arrestato il 24 ot
tobre scorso a Settimo Torine
se e considerato dai carabinie
ri come un personaggio di ri
lievo'delle Brigate rosse. ' 

Alfieri è stato processato 
con rito direttissimo solo per il 
possesso ed il porto di una pi
stola «Beretta 7,65», l'arma che t 
gli venne trovata addosso al ' 
momento dell'arresto. Il gio- » 
vane era stato individuato dai 
carabinieri a Milano, pedinato 
per qualche tempo e poi segui
to e arrestato a Settimo, dove 
era giunto con un pullman di 
linea. 

Ieri Alfieri è comparso nel
l'aula del tribunale accompa
gnato da una nutrita scorta: 
appariva estremamente teso. 
Fino a poche ore prima, come 
ha dichiarato egli stesso al 
presidente del tribunale, Ni

cola Cerato, era stato tenuto in 
assoluto isolamento nel carce
re di Cuneo. 

All'inizio dell'udienza il 
brigatista ha chiesto che ve
nisse letto un comunicato che 
lui stesso aveva scritto e che 
gli era stato sequestrato. Il 
presidente ha letto solo quei 
passi in cui l'Alfieri diceva, di 
confermare la nomina del suo 
legale di fiducia, l'avvocato 
Sergio Spazzali, e di non vole
re rispondere alle domande. 
Alfieri ha confermato questa 
sua scelta che si discosta da 
quella classica di chi si ricono-' 
sce nel «partito armato*. 

11 pubblico ministero D'A
meno, nella sua requisitoria, 
aveva chiesto la condanna a 
otto anni di carcere. 

Il dibattimento è stato rapi
dissimo, anche se ha avuto al
cuni momenti di tensione per 
l'atteggiamento dell'imputato, 
che è arrivato in aula con un 
berretto di lana da sciatore 
bianco e blu. Il presidente del 
Tribunale, lo ha invitato a to

gliersi il cappello. «Mi sono ta
gliato i capelli — ha risposto 
Alfieri — ed ho freddo». 

«Se vuole stare in aula — ha 
insistito il presidente — ci sta a 
capo scoperto, altrimenti se ne 
vada». «Va bene — ha risposto 
l'imputato rivolto al presiden
te — io non la conosco, mi dica 
però il suo nome perché poi le 
dovrò mandare il conto del 
medico. Il freddo lo sopporto 
io». 
• Dopo la sentenza, l'imputa
to è stato preso in consegna dai 
carabinieri e ricondotto su un 
cellulare, che lo ha riportato 
nel carcere di Cuneo. Nei suoi 
confronti proseguiranno a Mi
lano diverse istruttorie. Tra le 
accuse rivoltegli c'è un indizio 
relativo alla partecipazione al 
sequestro del dirigente dell' 
Alfa Romeo Renzo Sandrucci. 
Per questo episodio Alfieri ha 
ricevuto una comunicazione 
giudiziaria. L'ingegner San
drucci fu rapito nella scorsa 
primavera e rilasciato dopo 
circa due mesi di prigionia e al 
termine di una lunga e sner
vante trattativa. 

MILANO — Vittorio Alfieri mentre parla con l'avvocato Spaziani 
durante una pausa del processo 

Lo ha acquistato, a 25.000 lire il chilo, un italiano emigrato in Pakistan 

11 «parmigiano» per i terremotati è finito 
sulle bancarelle dei mercato di Karachi 

•» -

La stampigliatura originaria era ancora intatta - Era stato spedito al Sud dal Consorzio agrario provinciale 
di Parma su ordinazione dell'AIMA - Una interrogazione presentata dai parlamentari comunisti 

PARMA — II formaggio 
grana spedito dal Consorzio 
agrario della città emiliana 
alle popolazioni meridionali 
colpite dal terremoto del no
vembre 80 è finito sulle ban
carelle del mercato di Kara
chi, in Pakistan. È stato un 
italiano emigrato in quel 
paese a rivelare l'assurdo e 
increscioso episodio. 
' La scorsa settimana que
sto lavoratore ha infatti ac
quistato in quel mercato del 
formaggio grana al prezzo di 
22 dollari (25.000 lire) al chi
lo. Il formaggio recava anco

ra la stampigliatura della o-
riginaria destinazione. Ecco
la: 'Formaggio gratuito per 
le popolazioni terremotate 
del Sud Italia. Ditta confe
zionatrice: Consorzio Agra
rio Provinciale di Parma -
Strada dei Mercati n. 17 -
Parma, • Stabilimenti Val 
Parma; tei. 92226/7. Conser
vare a temperatura non su
periore a 60 g°*. 

L'emigrato, evidentemen
te colpito da questa alluci
nante coincidenza, ha invia
to subito la stampigliatura 
originale, trovata sul for

maggio, ad un giornale Ed è 
così esploso questo nuovo 
caso di malcostume con im
mediate polemiche e tentati
vi di ricostruzione dei fatti. 

A Parma risulta che 11 for
maggio sia stato regolar
mente consegna to nelle loca
lità colpite dal sisma per la 
distribuzione gratuita ai ter
remotati. E ricostruiscono 
cosi la vicenda. 

Tutto è iniziato quando /' 
AIMA (Azienda per gli inter
venti sul mercato agrìcolo) 
acquistò, anni ta, notevoli 
quantitativi di grana per far 

fronte alla crisi, dovuta alla 
forte eccedenza del formag
gio. La stessa AIMA creò un 
consistente stoccaggio pres
so i magazzini dei diversi 
Consorzi agrari. 

All'indomani del sisma del 
novembre dello scorso anno 
l'AIMA invitò il Consorzio di 
Parma a inviare il formaggio 
in alcune delle località colpi
te, stabilenoo anche le confe
zioni: spicchi da un chilo
grammo con la stampiglia
tura identica a quella trova
ta sul formaggio acquistato 

la scorsa settimana in Paki
stan. 'Abbiamo fatto questo 
lavoro e abbiamo spedito il 
formaggio — dicono al Con
sorzio agrario — Il nostro 
compito consisteva soltanto 
in questo». 

Le vie del 'grana* sono pe
rò infinite, visto dove è anda
to a Unire. Perchè? Com'è 
stato possibile? Un'inchiesta 
vera e propria non è stata 
ancora avviata. Intanto i 
parlamentari comunisti 
hanno preannunciato un'in
terrogazione su questo as
surdo episodio. 

La difesa di Tufi gioca un'altra carta: 
«Questo rinvio a giudizio non è valido» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Mario Tuti doveva final
mente essere di scena ieri mattina, ma il 
suo interrogatorio è slittato ancora. Lo 
spietato assassino di Empoli, infatti, per 
mezzo del suo legale avvocato Sanger-
mano. ha presentato una eccezione di 
nullità sul dispositivo della sentenza di 
rinvio a giudizio del giudice istruttore 
Angelo Velia, il quale non avrebbe ri
spettato i confini invalicabili stabiliti 
dal decreto d'stradizione francese, se
condo il quale Tuti è perseguibile sol
tanto per omicidio e per distruzione di 
materiale ferroviario, ma non per strage 
— reato non contemplato dal codice 
francese — e associazione sovversiva. 

In effetti, però, se errore vi era nella 
sentenza, (non sarebbe chiaro se Tuti è 
rinviato a giudìzio anche per l'associa
zione sovveniva) esso sareobe stato sa

nato, come ha sottolineato il PM Persi
co, dal fitto che l'eccezione doveva esse
re presentata preliminarmente all'inizio 
del dibattito: ora, in questa fase non può 
avere alcun valore. 

L'avvocato Sangermano, d'altra par
te, ha aggiunto, con notevole enfasi, che 
se avessero voluto far saltare il processo, 
avrebbero presentato l'eccezione al mo
mento giusto: se non l'hanno fatto si
gnifica che intendono essere processati. 

Un gesto di «magnanimità» non gra
tuita, nasconde, in effetti, un interesse 
preciso, come si è poi capito chiaramen
te sta dalle parole del legale sia da una 
breve precisazione di Tuti stesso: l'inte
resse, cioè, a non essere interrogati sull' 
associazione sovversiva, insomma sull' 
ambiente nel quale, secondo l'accusa, 
sarebbe maturata la strage dell'Italkus. 

11 timore di approfondire questa par' 

te del processo (attività eversiva e terro
ristica, complicità, amicizie, coperture, 
eccetera) è già stato dimostrato negli in
terrogatori sia di Luciano Franci (che, 
addirittura, è stato «ritirato* dal proces
so per non combinare grossi guai) sia di 
Malentacchi, il quale, pur difendendosi 
con calma, è stato molto debole nella 
parte che si riferisce a quella banda fa
scista nella quale svolgeva la sua attività 
politica. Scopo della difesa degli impu
tati, dunque, è eliminare tutto questo 
corposo capitolo. E allora si mette da 
parte Franci e Malentacchi viene a fare 
la figura di Alice nel paese delle meravi
glie e Mario Tuti dice che la legge fran
cese non permette domande su questa 
materia. 

Un programma facile. Ma, come ha 
sostenuto il PM Persico, non è possibile 
indagare su un omicidio senza capirne il 

movente. E qui il movente si nasconde 
nella associazione sovversiva (si chiami 
«Ordine Nuovo» oppure «Fronte nazio
nale rivoluzionario*, che di ON proba
bilmente è emanazione, poco importa) 
che i fascisti aretini, avevano creato. D' 
altra parte, ha precisato Persico, inda
gare sul movente, fare domande sull'as
sociazione sovversiva non significa voler 
processare Tuti per questo reato, dal 
quale l'imputato è messo al riparo dalla 
estradizione francese. Quindi, secondo 
il PM, nessuna nullità. Il processo deve 
continuare e Tuti deve essere interroga
to anche sull'associazione sovversiva. 

Mercoledì, alla ripresa del processo, 
la Corte si riunirà in camera di consiglio 
per decìdere, dopo aver sentito le parti 
civili. 

g. p. t. 

Un commerciante calabrese 
ucciso per «errore» dai 

CC in un posto di blocco -
Ferito anche un altro viaggiatore - Erano a bordo di un Moto* 
Ape - I militari li hanno scambiati per pericolosi banditi! 

- Dalla nostra redazione 
COSENZA — Un «tragico erro
re» delle forze dell'ordine è co
stato la vita ieri mattina all'al
ba a un giovane commerciante 
che percorreva la superstrada 
Salerno-Reggio Calabria, sulla 
costa tirrenica in provincia di 
Cosenza, in prossimità del trat
to, compreso tra Acquapesa e 

•Cetraro. L'episodio è gravissi
mo e ancora non si capisce bene 
come sia potuto accadere e co
me si sia potuto ricorrere così 
facilmente all'uso delle armi. 

- La vittima si chiamava Fran
cesco Maggio, di 37 anni, ma
cellaio e assieme a Francesco 
Iurlaro di 51 anni, alzatisi di 
buon'ora stavano recandosi a 
Belvedere Marittimo, proba
bilmente per acquistare del be
stiame. Erano a bordo di una 
moto Ape e giunti in Ac
quapesa, subito dopo il tratto 
di strada in cui si stanno ope
rando dei lavori di contenimen
to vicino alla galleria Zaccari, 
hanno incrociato il pulmino dei 
carabinieri di Guardia Piemon
tese che stavano effettuando 
una perlustrazione alla ricerca 
degli autori del furto di un mo
tocarro avvenuto nella notte, 
denunciato dal proprietario ai 
carabinieri di Cetraro. 

I due autoveicoli — secondo 
la versione dei carabinieri — si 
sarebbero sfiorati e gli occu
panti della moto Ape si sono 
fermati. II conducente, France
sco Iurlaro, sarebbe sceso e un 
carabiniere, sceso anche lui dal 
suo autoveicolo, ha avuto l'im
pressione che lo Iurlaro avesse 
qualcosa in mano, che fosse ar
mato insomma, e prima che il 
Maggio — che probabilmente 
stava per uscire dall'abitacolo 
— avesse il tempo di venir fuori 
è stato fatto segno ad una raffi
ca dell'arma in dotazione all'a
gente che lo ha ferito mortal
mente. Anche il conducente 
della moto Ape veniva raggiun
to in più parti. I due sventurati 
venivano soccorsi dagli stessi 
militi, accortisi del tragico erro
re in cui erano caduti, e tra
sportati all'ospedale civile di 
Cetraro dove il Maggio giunge
va cadavere e lo Iurlaro veniva 
ricoverato; oggi dovrà subire un 
intervento chirurgico per l'e
strazione delle pallottole. 

Polemica del 
legale di 

Barbone con 
Finetti (PSI) 

MILANO — L'avvocato 
Marcello Gentili, difensore 
dì Marco Barbone, die as
sassinò il giornalista Wal
ter Tobaoi, ha polemizzato, 
con una dichiarazione a no
me del suo assistito, con I' 
intervista concassa dal so
cialista Ugo Finetti ad un 
quotidiano. In essa si attri
buisce a Barbone il fatto 
che questi non avrebbe 
detto tutto quanto sa. che 
avrebbe taciuto i mandanti 
dell'omicidio e che anche I' 
istruttoria della magistra
tura avrebbe evitato di ap
profondire questo aspetto. 

«Le accuse sono total
mente false»: ha detto l'av
vocato Gentili. 

A fine anno la legge 
sulle emittenti locali 

ROMA — Il presidente del Consiglio Spadolini e il ministro delle) 
poste, Gaspari, hanno preso impegno a varare entro la fine dell'* 
anno il disegno di legge per le tv private la cui approvazione è 
attesa da oltre 5 anrif. Ambedue sono intervenuti ieri a un conve
gno promosso sull'argomento dall'Unione stampa cattolica. Se^ 
sarà necessario — ha detto Spadolini — convocherò U Consiglio'' 
dei ministri per il 30 dicembre pur di rispettare la scadenza. 
Nessuno vuole soffocare — ha aggiunto Spadolini — la realtà 
delle tv locali (solo un piccolo gruppo di editori — ha specificato 
— si oppone ancora a una legge tempestiva, rapida e scarna) mz 
si impone un minimo di disciplina e di ordinamento da parte del 
potere pubblico. ' 

Il ministro Gaspari ha preannunciato alcuni elementi del dise
gno di legge che il suo gabinetto sta elabora:, do: il fine è quello 
di impedire sia il monopolio che l'oligopolio; l'interconnessione 
sarà vietata tra emittenti agenti nella stessa area geografica, per 
il resto sarà consentita con vincoli e limitazioni; deve essere 
riconosciuta la presenza di impianti per la ripetizione di prò7 

grammi stranieri; i bacini di utenza saranno definiti in modo dai 
consentire la sopravvivenza economica delle emittenti; sarà di-, 
sciplinata la ripartizione della pubblicità (Gaspari ha ipotizzato^ 
una modifica dell'attuale articolo della riforma RAI che regola" 
la materia); le tv dovranno garantire una quota di programmi, 
autoprodotti; le frequenze saranno assegnate dal ministero. 

Consiglio nazionale di Polizia: 
ieri la prima riunione al Viminale ' 

ROMA — Prima riunione ieri al Viminale del Consiglio naziona-v 

le di polizia, uno dei nuovi organismi della Polizia di Stato. Il' 
consiglio è composto di sessanta membri, trenta eletti dai lavora-, 
tori della Polizia e trenta di nomina ministeriale. ' 

Tra i trenta eletti, la maggioranza appartiene al SIULP vicino! 
alle confederazioni CGIL, CISL, UIL. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Botano, — 4 9 
Verona — 2 8 
Trieste 5 8 
Veneri» — 1 8 
Milano — 3 9 
Torino — 4 10 
Cuneo 2 5 
Genova 5 11 
Bologna — 2 6 
Firenze — e IO 
Pisa — 1 11 
Falconara O IO 
Perugia 1 5 
Pescara 3 8 
L'Aquia — 1 5 
Roma U. — 1 11 
Roma F. 1 12 
Campob. 0 3 
Bari 6 9 
NepoK 5 IO 
Potenza — 1 0 
S.M.Leuca 7 9 
Reggio C IO 12 
Messina IO 13 
Palermo 
Catania 
Algncro 
Cagiiarì 

11 12 
9 16 
3 13 
7 11 

SITUAZIONE: Fra ranticiclone atlantico che et mensa eWEerepa nere occi
dentale et*Africa centro eenantitonala e la dwprsseisne commentale era «I 
esterne* oerEoropa aettentrionele fino al I 
nord ovest verso su* est vn flusso * coi tenti 1 
ponieois eoi hi sansa al ejuolo si muovano vaiaci pertvreaiieni ano a fasi 
ariamo Interinano le rsglsni ItsUsm. TEMPO IN fTAUA: Sur arca aajlws e la 
rsg»8»») seTfanirfSflU»» BTa»J»J»j»»j wf«*jf»»*v»^«i«9wn «nini mn^^^pnv «i \ 
al ••censiva pistipnoiisni. «a tipe nauseo sai iWsrt alpini al al \ 
800 metri, 8sNe regleni centrai eanewani al verieMMa con anamanaa al 
annuvoiemontJ a nWaiila a con aéeanaamanti nuvolosi a» < 
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Il dibattito relazione di Tortorello 
V i » ' . ' { • 

Valenza 
Considero assai valida — 

ha detto Pietro Valenza — la 
relazione di Tortorella per 
ricchezza tematica, apertura 
al confronto con gli altri, e 
per la efficace sintesi dei 
compiti nostri nella batta
glia per lo sviluppo culturale 
del paese. L'Italia è giunta 
impreparata ai grandi ap
puntamenti della vita cultu
rale in una società di massa. 
È questa una conseguenza 
precisa delle responsabilità 
pesanti delle politiche del go
verni, guidati dalla DC in 
questi trentanni. Oggi tante 
istituzioni culturali versano 
in una grave crisi finanziaria 
e produttiva. Anche le poche 
misure urgenti di finanzia
mento ottenute, grazie alla 
nostra denuncia, non risol
vono i problemi. Se il cinema 
italiano è giunto sotto lo «svi
luppo zero», la stessa Rai 
contiene e dimensiona le sue 
attività produttive ricorren
do sempre più ai prodotti e-
steri, come l'intera rete delle 
tv private. 

Sta andando avanti un 
processo di dipendenza e su
bordinazione dell'Italia nei 
confronti delle multinazio
nali dell'industria culturale 
e della comunicazione elet
tronica. Sarebbe sbagliato e-
sorcizzare questo fenomeno, 
e altri come quello delle 
sponsorizzazioni pubblicita
rie. Ma errato sarebbe non 
chiedere garanzie: il rispetto 
dell'integrità del prodotto 
culturale artistico, del diritti 
dell'autore alla fruizione del
la propria opera, nella .sua 
autenticità; la libertà di scel
ta dei programmi da diffon
dere da parte dei responsabi
li delle strutture pubbliche e 
private. 

Non vogliamo autarchìa; 
né invochiamo politiche pro
tezionistiche. Intendiamo 
batterci in positivo perché 
anche in questo campo della 
divisione internazionale del 
lavoro non si determini e 
consolidi una situazione di 
«scambio ineguale». Perciò è 
necessaria una nuova politi
ca di governo che assicuri 
uno sviluppo democratico e 
programmato dell'industria 
culturale nazionale e una 
crescita e valorizzazione del
le forze produttive in campo 
artistico e culturale, e nelle 
comunicazioni di massa. È 
una battaglia inseparabile 
dalla continuazione dell'im
pegno già profuso in questi 
anni dalle amministrazioni 
di sinistra, per una ulteriore 
espansione e qualificazione 
dei consumi culturali di 
massa, con l'obiettivo di ten
dere a superare squilibri ter
ritoriali e sociali ancora esi
stenti (specie nel Mezzogior
no). Bisogna prendere atto 
del ruolo centrale e preva
lente assunto dalla tv nella 
diffusione della cultura e 
dell'informazione. Esiste pe
rò il problema di non accet
tare il ruòlo totalizzante del 
mezzo televisivo. In partico
lare, ci batteremo per un ri
lancio e la rinascita del cine
ma, per una legge di riforma, 
che ne regolamenti i rapporti 
con la tv, e per un rilancio del 
gruppo cinematografico 
pubblico. 

Uno sviluppo democratico 
e programmato dell'indu
stria culturale deve evitare 
che si inaridiscano le fonti e 
si riduca il ventaglio delle di
verse forme di ideazione ed 
espressione artistica. Il me
rito principale delle «estati 
romane», o di altre manife
stazioni promosse dalle am
ministrazioni di sinistra sta 
nelFaver offerto la fruizione 
dal vivo e realizzato la parte
cipazione culturale attiva di 
continaia di migliaia di per
sone. Si discuta quanto si 
vuole nel merito delle scelte. 
ma senza disconoscerne il 
carattere di «rottura-, opera
to rispetto all'immobilismo 
del passato, e al consumo eli
tarie. Mentre rivendichiamo 
un intervento pubblico che 
consenta il decollo culturale 
articolato nei suoi diversi 
settori, ci battiamo contro o-
gni concezione centralistica 
e autoritaria nel campo della 
gestione: per questo non sia
mo favorevoli all'ipotesi di 
un ministero della cultura e 
della informazione avanzata 
dal PSI. 

Nella realtà italiana, il ri
torno ad una dipendenza i-
stituzionahzzata della co
municazione radiotelevisiva 
dal potere esecutivo non pro
durrebbe più «governabili
tà», ma più pesanti lottizza
zioni partitiche con mortifi
cazione della professionali
tà, e distacco dalla società ci
vile. Con il PSI, sui temi ge
nerali dello sviluppo della in
dustria culturale e della co
municazione elettronica, un 
terreno di utile confronto si è 
aperto. Rimangono peraltro 
punti di divergenza su altre 
questioni, su cui portare an
cora avanti il chiarimento e 
la discussione. 

Novella 
Sansoni 

La relazione di Tortorella 
— ha rilevato Novella Sanso
ni — ci fa toccare con mano 
le dimensioni profonde del 
mutamenti in atto nei modi 
di vivere e di pensare. Ma 
quali sono gli strumenti poli
tici per cogliere questi muta*. 

menti nelle loro articolazio
ni? Questa complessità è la 
vera causa dell'ingovernabl-
lità dei processi di trasfor
mazione. La politica •• non 
comprende più la complessi
tà del presente: i tempi e i 
linguaggi della politica ap
paiono diversi, non più con
sonanti con quelli della tec
nologia e dei cambiamenti 
sociali. Ciò è tanto più preoc
cupante dal momento che 
oggi la cultura «fa chiasso» e 
che il mercato dell'Industria 
culturale non è terreno di li
bero confronto. In particola
re c'è un interesse nuovo e 
crescente da parte dell'ini
ziativa privata che si mani
festa nelle sponsorizzazioni, 
nel mecenatismi interessati, 
cui peraltro corrispondono 
assessori che sembrano di
ventati questuanti, A questo 
proposito, finiamola con 11 
catalogare gli assessori tra 
•effimeri» e «strutturali»: si 
può essere dogmatici ed eli
tari gestendo l'effimero, 
quanto subalterni e condi
zionati dal mercato negli in
terventi strutturali. Non 
confondiamo le feste libera
torie di Nlcollnl con tante 
scimmiottature a forte regia 
centralistica e autoritaria. 

Qual è 11 rapporto di colla
borazione ' pubblico-privato 
che può far fare un passo a-
vanti all'organizzazione del
la cultura? Non si tratta nep
pure di chiudersi in uno 
scandalizzato - moralismo, 
perché una risposta in posi
tivo è non solo possibile ma 
anche necessaria: una rispo
sta dove anche l'intervento 
privato abbia una sua ragio
ne diretta di investimento, 
non solo indiretta, mediata 
dalla pubblicità. • -

Un esempio in altro cam
po, quello della costruzione 
delle case e dell'opposizione 

' al decreto Nicolazzl. Quanta 
parte di questo decreto trova 
conforto in atteggiamenti 
troppo pragmatici della sini
stra, e dello stesso PCI, e 
quanta parte peraltro di que
sto atteggiamento è dovuto 
all'assenza di elaborazione 
culturale dopo gli Anni Ses
santa in materia urbanisti
ca, al di là della giusta batta
glia per affermare un siste
ma di vincoli premessa al go
verno del territorio? Non si è 
insomma riusciti a.trovare 
una terza via propositiva che 
facesse uscire dall'immobili
smo l'alternativa sterile tra 
dogmatici assestati sulla lo
gica della salvaguardia di 
natura illuministica, e pra
gmatici, ad. oltranza, subal
terni alla logica del mercato 
e dell'espansione dell'inizia
ti'^ privata ad ogni costo. 
Non si è riusciti a proporre 
una politica dì piano capace 
di realizzare una gestione os
culata delle risorse, Impe
gnata nel controllo continuo 
delle coerenze e delle conse
guenze di ciò che s'intende 
fare, per massimizzare la 
produttività economica e so
ciale e contenere gli sprechi. 

Si tratta di «inventare» 
compiti nuovi, invece di spo
stare da un livello istituzio
nale all'altro compiti già at
tribuiti. 

Ritardi di elaborazione? 
Certo, e anche pigrizia. Ma 
quanti di questi ritardi sono 
determinati dall'impossibili
tà di elabor*»*e dentro i pro
cessi produttivi e politici del
lo sviluppo? È mancata un'e
laborazione culturale nella 
gestione dei fatti, nel gover
no dei fatti, della politica. Da 
qui la necessità di riguada
gnare rapidamente il tempo 
perduto per contribuire sin 
da ora p, gestire la trasforma
zione. Credo che il Partito 
abbia materia su cui riflette
re, e c'è da augurarsi che 
questa sessione del Comitato 
Centrale sia l'occasione per 
farlo. 

Menduni 
Temo che all'insieme del 

partito — ha detto Enrico 
Menduni — e in parte anche 
a noi, sfugga la portata, la 
varietà e la complessità degli 
orientamenti culturali e de
gli atteggiamenti soggettivi 
emersi nella società, con i 
quali 11 nostro partito dovrà 
sempre più misurarsi. Siamo 
il più grande partito comu
nista dell'Europa occidenta
le, ma non disponiamo di e-
sempi brillanti di come un 
partito comunista abbia sa-

• puto affermarsi in una socie
tà industriale avanzata e 
candidarsi a dirigerla; dispo
niamo piuttosto dì altri e-
sempi. di paesi, cioè, nei qua
li l'influenza dei partiti co
munisti, nell'impatto con il 
cambiamento sociale, si è ri
dotta fin quasi a ccomparire. 
Dobbiamo, quindi, arran
giarci da soli. 

Rilevo, invece, una certa 
timidezza nel fare i conti con 
la realtà in mutamento; ep
pure Il non affrontare questi 
problemi comporta il rischio 
di un declino. Profonde sono 
le modificazioni nel costu
me, nell'uso del tempo, nell' 
informatica che si introdur
rà sempre più nella vita fa
miliare; gli orientamenti si 
formano e si scompongono, 
anche sul piano politico, con 
grande rapidità. 

Il complesso di questi mu
tamenti offre ormai la base 
materiale a un numero sem
pre maggiore di persone a 
costituirsi un'autonomia di 
giudizio, sulla quale si posso
no innestare opzioni etiche 
soggettive. E nostro compito 
fare di più per comprendere 

le opzioni caratteristiche del 
nostro tempo e riflettere sul 
fatto che, nell'ultimo decen
nio, è mancata al complesso 
del partiti la capacità di pro
durre opzioni etiche. Queste, 
al massimo, sono state colte 
al volo all'ultimo momento. 
Pensiamo ai movimenti 
femministi, all'ecologia, ai 
movimenti di liberazione 
sessuale; questi tre elementi 
costituiscono quasi un trian
golo, certo Imperfetto, ma 
che aumenta le possibilità di 
confronto europeo, proprio 
sul terreno dell'opzione eti
ca. Altre ne potranno sorgere 
dai sensi di solitudine metro
politana, dalla ricerca delle 
proprie radici etniche. Que
ste considerazioni si possono 
estendere anche al movi
mento per la pace. Temo che 
le due grandi manifestazioni 
indette dal movimento sin
dacale, possano essere inter
pretate come un tentativo 
frettoloso per annettersi una 
soggettività nuova. Questo 
rischia di bruciare soggetti 
nuovi, che bisogna invece va
lorizzare, rispettando sì la lo
ro autonomia ma ricono
scendo anche la loro alterità. 
Credo che 11 motivo della cre
scita dell'ARCI sia proprio il 
riflesso del tentativo di an
nettere alla politica questi 
terreni molto impervi, ri
spettandone la diversità. Ma 
non vorrei che Inoperosa ba
se di massa» della quale par
lava Tortorella si trasfor
masse in un piedistallo sul 
quale si crea una sorta di 
monumento della cultura, 
privilegiando l'interesse nei 
confronti degli intellettuali. 
Io penso, paradossalmente 
che la cultura sia troppo im
portante per lasciarla in ma
no soltanto agli intellettuali, 
o solo alla politica nei con
fronti degli intellettuali. Ve
do il nostro partito, invece, 
come un elemento dinamico 
tra valori prodotti dalla so
cietà e stato, ma anche fra 1 
movimenti prodotti dal valo
ri e le Istituzioni, che poi al
tro non sono che movimenti 
sedimentati. Ma per far que
sto il partito deve aprirsi 
sempre di più: non basta pro
durre un programma carta
ceo, occorre un momento 
non Interno, aperto, pubbli
co di confronto, pena l'offri
re un'immagine di chiusura 
e non rispondere alla grande 
attesa che è intorno a noi. 

', Domenici 
" Le manifestazioni per la 
pace segnano una nuova e 
positiva disponibilità giova
nile all'Impegno sociale, po
litico e civile su grandi que
stioni e fanno giustizia delle 
tesi che volevano questa ge
nerazione già consegnata al
la passività. Dietro il cosid
detto riflusso — avevamo ra
gione a dirlo, osserva Leo
nardo Domenici — esisteva
no forme nuove di aggrega
zione e impegno. Molteplici 
aggregazioni che avevamo 
ed hanno quale comune de
nominatore la questione del
la «qualità della vita»: istanze 
e bisogni nuovi che esprimo
no una radicalità forte ma 
non necessariamente negati
va, una diffidenza non intri
sa di scetticismo. Si tratta di 
una generazione che mette 
in atto alcuni dispositivi in
dividuali e collettivi di adat
tamento e di reazione alla 
crisi attuale, ma che non ri
nuncia a cercare risposte alle 
grandi contraddizioni dell'e
poca e della società contem
poranea. 

Sulla coscienza del giovani 
incidono in larga parte tre 
motivi: la crisi storica del si
stema delle relazioni inter
nazionali; la crisi dello stato 
sociale e delle ideologie dello 
sviluppo e della crescita illi
mitata. Non sono scomparsi 
per altro i rischi di disgrega
zione sociale, involuzione e 
di ricadute corporative; ci 
sono, ancora aperti, proble
mi come quelli della droga o 
della violenza. Tuttavia il 
punto essenziale è che dob
biamo misurarci con un bi
sogno di mutamento nel 
quale è insita una rinnovata 
critica della società capitali
stica attuale. Insieme all'e
stendersi dell'associazioni
smo c'è una battaglia contro 
le potenzialità distruttive del 
capitalismo. 

Quando parliamo di «asso
ciazionismo» non dobbiamo 
intenderlo solo in senso cul
turale. Tale fenomeno ri
guarda oggi il complesso dei 
problemi sociali della condi
zione giovanile e in esso vi è 
una spinta a sviluppare e-
sperienze autogestite e au-
torganizzate. Il problema 
che si presenta è quando tali 
esperienze sconfinano nell'i
deologia della autosufficien
za; in una pura e semplice 
privatizzazione o nel ribelli
smo ghettizzato determi
nando un antagonismo irri
ducibile con la democrazia 
organizzata. Anche qui deci
sivo è ciò che diremo noi co
munisti per Impedire ogni 
separatezza. Non dobbiamo 
soltanto puntare a favorire 
le esperienze di aggregazione 
standoci dentro, ma anche 
promuovendole. Tali consi
derazioni si ricollegano alle 
nostre battaglie più generali 
per riformare lo Stato, per 
rendere trasparenti i luoghi 
della decisione politica e rea
lizzare un effettivo decentra
mento dei poteri. E questo 
dobbiamo fare avendo pre
senti due valori essenziali: la 

solidarietà e la libertà, valor) 
da porre alla base di una idea 
del socialismo che garanti
sca la propria scelta di vita 
ad ognuno. • < -

Reichlin 
L'importanza della rela

zione di Tortorella, che con
divido — ha detto Alfredo 
Reichlin — e di questa riu
nione del Comitato Centrale 
sta nel fatto che non discu
tiamo tanto degli intellettua
li' e delle loro idee, quanto 
della cultura politica di que
sto nostro partito. Un partito 
che è giunto ad un passaggio 
difficile della sua storia e che 
tende a rispondere non chiu
dendosi in se stesso, nei suoi 
valori tradizionali e nella 
sua storia, ma ridefinendo, 
togliattianamente, la sua 
funzione nazionale ed euro
pea; ripensando le nuove 
coordinate su cui impostare 
la trasformazione di una so
cietà moderna in senso so
cialista. E ciò non tanto e 
non solo in rapporto al suo 
patrimonio di Idee (che è 
grande) quanto ai bisogni e 
alle contraddizioni inedite 
che la società moderna e-
sprime.-Un socialismo, dun
que, inteso non come qualco
sa di dedotto da un'ideologia 
o da un sistema di verità, né 
tantomeno inteso come filia
zione — più o meno anoma
la, più o meno revisionista — 
delle esperienze di sociali
smo sin qui realizzate. Ma un 
socialismo inteso come mo
vimento reale che non si Ispi
ra a modelli, che cerca di or
ganizzare ed esprimere un 
nuovo oggettivo bisogno sto
rico che nasce in quest'epoca 
segnata sempre più da un 
contrasto drammaticissimo. 
Quello che vede da un lato la 
rapina delle risorse; il dete
riorarsi dell'ambiente natu
rale; 1 nuovi fenomeni di e-
macinazione e di disoccu
pazione strutturale che mi
nacciano soprattutto le nuo
ve generazioni; il problema 
angoscioso del terzo mondo; 
le spinte a fronteggiare l'In
governabilità con risposte di 
tipo totalitario o addirittura 
militare, e, dall'altro lato, le 
nuove straordinarie occasio
ni offerte dall'acculturazio
ne delle masse, dalla rivolu
zione scientifica, dall'infor
matica, dalia riduzione dei 
tempo necessario alla sussi
stenza, dall'espressione, cioè, 
di nuovi bisogni umani non 
riducibili a mercé e non più 
governabili con le vecchie 
forme del potere. 
- Riflettiamo da tempo su 
tali questioni, ma in maniera 
occasionale, senza ancora 
riuscire a farle divenire sen
so comune, idee-forza, cultu
ra di tutto il nostro partito. E 
credo che stia in questo fatto 
la spiegazione di un eerto di
sagio del partito, di una certa 
frammentazione, di quel suo 
continuo interrogarsi che 
non dipende solo dalla vicen
da politica quotidiana, ma 
piuttosto da una faticosa e 
non conclusa ricerca di iden
tità. 

Per questo è importante 
questa riunione del CC, come 
lo sono stati il documento 
sull'alternativa, la carta del
la pace e dello sviluppo, il 
progetto economico che pre
senteremo , la settimana 
prossima. È importante per
ché dà il senso e il contenuto 
della nostra diversità, che al
trimenti si ridurrebbe a ban
diera ideologica, a semplice 
difesa di un patrimonio mo
rale, e potrebbe anche porta
re a fenomeni di rifiuto della 
politica e del far politica. 
• È sempre più chiaro, inve

ce, che per fronteggiare que
sta crisi occorre dare spazio e 
forza a bisogni nuovi, a nuo
vi soggetti sociali, a nuove, 
culture e idee. Ma proprio 
per questo occorre un partito 
come siamo noi: un partito 
che non si limiti a mediare, 
che non galleggi sulla socie
tà così com'è, che non conce
pisca la politica come merca
to. Occorre quindi un partito 
•diverso», nel senso del mas
simo di apertura alla società, 
nel senso che offra la sua di
versità al protagonismo so
ciale, nel senso che si sforzi 
di ripensare la propria cultu
ra, di immergersi più diret
tamente nella problematica 
dei ceti moderni, quella «fo
resta da esplorare» di cui par
lava Tortorella; un partito, 
in sostanza, che vada oltre la 
vecchia cultura economicl-
sta e statalista che fu sia del
la Seconda sia della Terza 
Internazionale. 

Questa è la diversità del 
comunismo italiano che, co
sì. incontra la questione in
tellettuale cerne questione 
che fa tutt'uno con la neces
sità di riaprire al mondo mo
derno la via del progresso e 
della trasformazione attra
verso una nuova qualità del
lo sviluppo sociale. È per 
questa divtrsità che, nella re
lazione di Tortorella. scom
pare ogni vecchia tentazione 
di strumentalizzare gli intel
lettuali: e questo non per a-
gnosticismo ma, appunto, 
per la qualità dell'analisi che 
facciamo della crisi materia
le. 
• Non voglio tornare sull'a

nalisi della relazione a pro
posito del fatto che lo svilup
po sta toccando un limite 
materiale (per cui occorre un 
rilancio nuovo delle forze 
produttive) e al tempo stesso 
un limite sociale per 11 fatto 
che II cosiddetto Stato assi
stenziale non riesce più a go

vernare i bisogni, le spinte, 
gli stessi poteri corporativi 
che ha contribuito ad ali
mentare. Oggi, la via della 
sempre più esasperata mer-
clf^-Mone dei bisogni entra 
in contrasto con l'enorme 
sviluppo delle capacità crea
tive, con la stessa soggettivi
tà, con la irriducibilità a 
merce degli uomini il che 
crea il dramma dell'emargi
nazione e delle nuove mise
rie. Voglio, Invece, sottoli
neare 11 fatto che tutto ciò 
avviene sullo sfondo di una 
nuova rivoluzione scientifica 
che avanza, che sta già cam
biando la struttura del pote
re nel mondo e che rischia di 
tagliare fuori l'Italia. A me
no che non si prenda atto 
(non soltanto nel Mezzogior
no) che occorre mutare pro
fondamente il tipo di svilup
po. Questa è la grande opera
zione politica e culturale che 
noi stiamo impostando, ri
volgendo a questo punto il 
nostro discorso non soltanto 
alla classe operaia (che deve 
uscire dall'angolo e ripren
dere il suo ruolo di avan
guardia e nazionale) ma a 
tutte le forze produttive, a 
tutte le intelligenze del Pae
se. 

L'alternativa democratica 
è questo: non uno schiera
mento parlamentare e nem
meno un appuntamento che 
una forza, grande, ma mino
ritaria, rinvia al futuro. L'al
ternativa democratica è una 
proposta di contenuti che ha 
tutti i caratteri di una propo
sta nazionale, volta a fron
teggiare una questione na
zionale. 

Solo con questa consape
volezza dei problemi il parti
to può riacquistare il gusto 
togllattiano del far politica 
— e politica di massa.— il 
gusto della ricerca unitaria, 
dell'audacia progettuale, 
della Invenzione * di ' nuove 
forme organizzative. E que
sta è anche la base sulla qua
le rilanciare la questione me
ridionale, togliendola dalla 
sua emarginazione e dal suo 
scadimento a problema set
toriale, reimpostandola nello 
scenario di un dramma na
zionale che Investe ormai 
anche il nord. 

La nostra forza sta nel fat
to che una nuova ondata-del
io sviluppo economico, socia
le, civile, Intellettuale e mo
rale comporta la necessità 
oggettiva di porre mano a u-
n'ampia azione riformatrici 
che investa le struttura eco
nomiche proponendo, da 
una parte, una nuova qualità 

.dell'esistenza, e, dall'altra, 
recuperando un significato e 
un ruolo diverso (non di do
minio sulla società, ma di 
stimolo alla sua crescita) alle 
istituzioni rappresentative. 
Solo così è possibile uscire 
dalla crisi: ricostruendo una 
identità collettiva della na
zione e quindi avviando una 
riforma delle idee e dei com
portamenti collettivi e Indi
viduali. , 

Andriani 
Sono convinto — ha detto 

Silvano Andriani — che il 
nodo principale sta nella no
stra capacità di recepire e di 
conoscere. Sinora nel dibat
tito degli anni 70 l'analisi 
della crisi ha messo soprat
tutto in luce la crisi dello 
Stato sulla quale si sono mi
surati sostanzialmente due 
filoni, quello neoliberista e 
quello marxista. Ed è pro
prio con questo marxismo 
reale, rinnovato che noi ab
biamo avuto difficoltà a con
frontarci. Perché, dobbiamo 
chiederci, il Partito comuni
sta più forte dell'Europa oc
cidentale non è stato prota
gonista di questo processo di 
rinnovamento del marxismo 
né ha saputo recepirne i ri
sultati più accettabili e '. in
teressanti? 

Il punto debole del nostro 
pensiero sta nella difficoltà 
che incontriamo nell'anallz-
zare i processi di trasforma
zione, abbiamo la tendenza a 
darne interpretazioni ideolo
giche. Oggi siamo di fronte 
ad una caduta del livello di 
conoscenza di massa dei pro
cessi in corso, dei processi 
reali che riguarda l'intero 
nostro movimento. Di questo 
fatto si possono individuare 
due cause: il restringimento 
della democrazia e le forme 
specifiche dell'organizzazio
ne della conoscenza che han
no provocato una caduta del
la nostra capacità di con
fronto teorico. 

I temi della crisi dello Sta
to e delle risposte nostra o 
neoliberista devono diventa
re un punto di discussione 
del programma che stiamo 
elaborando. Oggi è in crisi il 
rapporto tra Stato e mercato, 
tra politica e mercato e noi 
siamo chiamati a definire un 
nuovo livello di questo rap
porto che implica anche la 
rideflnizione della stessa po
litica e del mercato. La se
conda questione è quella del 
rapporto tra gestione e par
tecipazione. Anche su questo 
punto abbiamo dei limiti. La 
crescita della partecipazione 
non esime anzi ci costringe 
ad affrontare i problemi del
la gestione; noi siamo ancora 
molto vincolati ad uno sche
ma che vede la politica come 
il momento della elaborazio
ne-decisione mentre l'esecu
zione viene demandata agli 
apparati di gestione. Tutto 
ciò non è realistico e non ci 
aiuta alla necessaria defini
zione di nuove forme di ge
stione democratica. 
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È evidente che tutti questi 
problemi dobbiamo saperli 
affrontare anche per quanto , 
riguarda il partito. Se voglia
mo allargare la nostra capa- , 
cita di comunicare con il 
mondo del sapere, non ba
stano Centri autonomi se 
non sono visti come momen
to di allargamento della de
mocrazia, del processi deci
sionali. C'è un problema di 
democrazia interna del par
tito che dobbiamo saperci 
porre. , 

Imbeni 
A-

I temi affrontati nel dibat
tito del Comitato centrale ci 
riportano — ha detto Renzo 
Imbeni — ad una ricerca av
viata in Emilia-Romagna fin 
dalla campagna elettorale 
del 1980 e rilanciata dopo la 
positiva esperienza del 2 a-
gosto di quest'anno, sui pro
blemi della partecipazione e 
della democrazia, partendo 
dalla crisi del rapporto tradi
zionale fra cittadini e istitu
zioni che si è registrato non 
solo in Italia e non solo dove 
l'esperienza democratica è 
più debole (astensionismo' 
crescente, oscillazioni negli 
orientamenti dei giovani 
ecc.). - ' 

Proprio una delle regioni 
dove l'organizzazione è una 
tipica caratteristica e dove 
resta così ampia la fiducia 
verso il nostro partito e le 1-
stituzioni locali guidate dalle 
sinistre, è un luogo privile
giato per capire la profondi
tà di certe tendenze. L'atten
zione è stata rivolta a forme 
di organizzazione parziale e 
temporanea, al di fuori del 
pur ricco tessuto democrati
co e associativo, su temi spe
cifici che riguardano la na
tura, l'ambiente, il rapporto 
con fenomeni di costume e 
culturali nuovi. Da 'questo 
primo esame non è possibile 
trarre interpretazioni unila
terali: c'è frammentazione e 
chiusura particolaristica, 
ma c'è ricerca di forme nuo
ve della politica e volontà di 
cambiamenti non solo par
ziali; c'è sfiducia verso di noi, 
ma anche richiesta di con
fronto. Si assiste insomma a 
un fenomeno contradditto
rio, frutto di una delusione 
per una democrazia spesso i-
nefficiente, ma anche della 
convinzione di poter pesare 
con la propria attività. ~ 

II problema che ci siamo 
posti,è statò quello di indica
re canali e' strumenti attra
verso i quali questa realtà 
possa incidere nella'soluzio
ne del problemi dello svilup
po e contribuire alla innova
zione della democrazia. Nes
suna intenzione di istituzio
nalizzare ciò che non vuole 
esserlo, né l'offerta di qual
che garantismo formale, ma 
l'intento di far corrispondere 
a una domanda di cultura e 
di servìzi nuova, più ricca e 
complessa di ieri, una rispo
sta più articolata. 

Oltre che una sollecitazio
ne ai partiti, la nostra inizia
tiva è un invito ad esaminare 
i limiti che si sono manife
stati nelle forme di democra
zia di base emerse dalle lotte 
dell'ultimo decennio, dai 
consigli di fabbrica a quelli 
scolastici e di quartiere. A 
parte motivi generali, il limi
te maggiore di questi organi
smi sta forse nel non avere 
saputo cogliere, in tutta la 
loro complessità, le esperien
ze «dell'operaio, del giovane, 
del cittadino, (che sono an- -
che utenti di servizi sanitari 
e sociali, consumatori dei 
prodotti dell'industria, dell' 
agricoltura, della cultura, 
pongono esigenze nuove di 
mobilità, di tipologia dell'a
bitazione ecc.) nello stretto 
Intreccio tra bisogni concre
tissimi e grandi idealità. 
Questo nel momento in cui 
maturava nel profondo una 
sorta di rivolta dell'«uomo a 
una dimensione» costretto 
ad una grigia uniformità da 
un implacabile meccanismo 
consumistico. 

Gli organismi democratici 
di base non possono perciò 
limitarsi a fare il loro «me
stiere* in senso riduttivo, ma 
devono appunto cimentarsi 
con questa nuova complessi
tà della domanda sul piano 
della vita civile e culturale. 

In questo contesto si iscri
ve la questione del ruolo che 
spetta alle nuove figure so
ciali di lavoratori intellettua
li, a quelle energie che oggi 
vengono mortificate ed e-
scluse nel momento della 
formazione delle scelte. Ruo
lo degli intellettuali nei pro
cessi decisionali che riguar
da non solo gli apparati pro
duttivi, ma tutte le istituzio
ni, 1 partiti, compreso anche 
il nostro. Ogni tentativo di 
definire programmi o pro
getti senza un'ampia parte
cipazione, anche dei lavora
tori intellettuali, alla loro 
formulazione è destinato In
fatti al fallimento, perché 
non è accettato l'impegno ad 
attuare scelte a preparare le 
quali non si sia dato un sia 
pure piccolo, parziale contri
buto. 

Esperienze ed avvenimen
ti molto diversi fra di loro 
(sviluppo di «centri anziani», 
sorgere di centri giovanili 
autogestiti, movimento di 
lotta per la pace) mettono in 
evidenza un forte potenziale 
di rinnovamento democrati
co, di nuova partecipazione, 
di elevamento culturale che 
rende l'alternativa democra
tica una necessità oggettiva 
del paese. 

De Giovanni 
• • Partiamo dal giudizio co
mune che ci troviamo di 
fronte — ha detto Biagio De 
Giovanni — ad una crisi del
lo Stato sociale (In Italia, in 
Europa e nel mondo) che in
cide sulla cultura politica e 
sul senso comune biella gen
te. Quella crisi coinvolge si
gnificativamente noi stessi e 
la nostra cultura, elementi 
importanti della nostra 1-
dentità ideale e politica. Cre
do sia innegabile questa crisi 
che tocca un aspetto non se
condario della nostra collo- • 
cazlone almeno per tutta 
quella parte che ha visto 11 
partito comunista molto le
gato ad una certa cultura 
dello Stato. 
- A questa crisi della funzio
ne dello Stato corrisponde 
un diffuso sentimento anti
statale che è un dato caratte
ristico di questi anni e che 
per alcuni aspetti permane 
ancora oggi. 

La profondità reale della 
crisi dello Stato (e della for
ma di razionalità che gli era 
legata) ha messo in movi
mento energie, ipotesi, ten
sioni, stati d'animo, culture 
di cui bisogna favorire l'e
spressione e la potenzialità 
di elaborazione In una situa
zione quanto mai aperta e 
fluida, dove nessuna tradi
zione fissa o cristallizzata 
riesce a legittimare se stessa. 
Intanto si sta già dissolven
do l'Idea mitica di una socie
tà civile e con essa l'Ipotesi 
della società e del mercato 
come luoghi di libertà contro 
l'ombra del leviatano stata
le. La società civile moderna 
non è il luogo di un tranquil
lo e neutrale sviluppo delle 
coscienze, della produttività 
e del sapere, ma è attraversa
ta da rapporti di forza, da 
concentrazioni chiuse di sa
pere e persino da organizza
zioni di potere invisibile che 
ne fanno un luogo di lotta e 
di conflitti e non «l'eden» del
la libertà. • • 

In questo quadro, c'è da 
determinare un posto per la 
nostra cultura politica? Per 
rispondere c'è da guardare a 
un versante determinato del
la crisi dello Stato e alle con
seguenti inquietudini che 
sprigiona. Queste nuove for
me di vita contengono una 
dimensione di progetto e di 
•nuova ragionevolezza» che 
rimette in discussione i 
grandi terni della conserva
zione della vita e quelle for
me di organizzazione della 
produzione e della società 
che pongono in forse la stes
sa possibilità dell'esistenza 
umana. All'Interno di queste 
immani inquietudini emerge 
in nuce come un'idea di so
cietà diversa, un'attenzione 
ai valori e al sapere, ad un _ 
impegno politico che nasce 
in modo nuovo, che sono il 
segno di un'epoca di passag
gio e di crisi delle vecchie le
gittimazioni. Siamo cioè in 
un'epoca in cui bisogna tor
nare a dare molto peso alle 
idee politiche. 

Ampliare il dibattito delle 
idee, favorire la costruzione 
di una cultura politica è 
qualcosa che riguarda diret
tamente il nostro partito il 
quale impoverisce d'improv
viso la propria influenza sul
la società ogni qualvolta ten
de a dare dì sé una interpre
tazione chiusa e iperpolitica. 
Si tratta quindi di riconqui
stare la dimensione proget
tuale di là dallo schema che 
veniva offerto dalla perma
nente stabilità oi quel com
promesso politico maturato 
all'ombra dello stato assi
stenziale; e questo credo sia 
oggi possibile soltanto rido
nando cultura alla nostra 
politica, traducendo in nuo
va cultura e in rinnovate a-
nalisi, l'impasse della tradi
zione, l'insufficienza delle 
categorie analitiche, il no
stro stesso modo di essere 
nella realtà internazionale in 
questa fase della storia del 
mondo. 

Folena 
Nel corso dell'ultimo de

cennio — ha detto Pietro Fo
lena — è emerso prepotente
mente il tema della soggetti
vità, cioè la sfera del privato, 
l'interrogarsi sul senso della 
propria esistenza, la ricerca 
di forme nuove di realizza
zione delle proprie aspirazio
ni. 

Qui c'è il prodotto di una 
fase avanzata dello sviluppo 
del capitalismo, quella suc
cessiva alla risposta ad alcu
ni bisogni fondamentali di 
sopravvivenza. Si pongono 
così problemi nuovi che toc
cano IL senso, il perché della 
propria vita, del lavoro, del 
rapporto con gli altri, con r 
ambiente, dei modi di comu
nicare. Questo malessere 
nuovo è al tempo stesso cau
sa ed effetto della crisi dello 
stato sociale. In questo senso 
si può comprendere la valen
za del sommovimento gene
rale che anima 11 mondo gio
vanile in Europa, ma anche 
in Italia, che per la prima 
volta esprime su un terreno 
polìtico questa nuova sog
gettività. 

Nel corso degli anni passa
ti questa soggettività ha ri
schiato a più riprese di essere 
incanalata nell'Individuali-
amo, nel consumismo, nell'e
spropriazione della politica. 
81 è passati ;«-litologia 
delle mass* del «3 all'ideolo

gia dell'Io del '77. Oggi inve
ce, pur con difficoltà e in 
tempi che non saranno brevi, 
ci sono le condizioni di una 
fase nuova, di cui il movi
mento per la pace e altre 1-
stanze giovanili (più recente
mente le lotte giovanili per la 
ricostruzione delle zone ter
remotate e le nuove lotte per 
il sapere e per una nuova di
dattica in alcune grandi cit
tà) sono i segnali principali. 
La presenza del giovanissimi 
In questi movimenti è il fatto 
maggiormente carico di no
vità: convivono una grande 
concretezza, un bisogno di 
fare, di dare concretamente 
la propria mano, e una nuo
va idealità, una ricerca di va
lori laici, non dogmatica, 
non «falsa coscienza»;'il biso
gno di rlmotlvare e ridare 11 
senso alla vita, alla società e 
al mondo. 

L'associazionismo, anche 
nella scuola, per organizzare 
la domanda di una nuova 
qualità dello studio, può di
venire una delle principali 
forme in cui si esprime il bi
sogno di un forte rinnova
mento delle forme della poli
tica, che deve investire an
che il partito e la federazione 
giovanile. 
* L'alternativa democratica 
non può essere l'appello ge
nerico allo schieramento, 
ma una forte proposta politi
ca, culturale e di contenuti 
che realizza queste nuove 
domande e la carica che c'è 
tra 1 giovani di alternativa 
all'esistente. 

Nella scuola superiore ri
schia di passare una nuova 
ipotesi classista (il taglio del
la spesa pubblica ne è 11 se
gnale «u un terreno più ge
nerale), ma vi sono anche li
miti nella nostra azione. 
Troppo poco abbiamo con
trastato e una ipotesi econo-
micista, schiacciata sul mer
cato del lavoro, e una ipotesi 
licealistlca incapace di forni
re nuove professionalità. 

Vogliamo fare incontrare 
un bisogno generale di cul
tura con il bisogno di espe
rienze nuove anche settoria
li: così si può creare un nuo
vo nesso tra bisogni e valori, 
liberazione e trasformazio
ne. 

Serri 
La relazione di Tortorella 

e il dibattito che si sta svol
gendo nel PCI — ha detto Ri
no Serri — sono un fatto Im-. 
portante per la battaglia cul
turale e per la politica com
plessiva del Partito. Per que
sto forse sarebbe utile anda
re rapidamente ad una gran
de assemblea aperta delle 
forze della cultura che conti
nui e arricchisca questo di
battito e avvìi la consultazio
ne proposta per il program
ma culturale. •• - -

Il grande sviluppo di mo
vimenti come quello per la 
pace (e ieri contro la péna di 
morte), per la legge sull'a
borto, di solidarietà coi ter
remotati, di lotta contro la 
droga, o per l'ambiente ecc., 
segnalano l'esistenza di va
ste potenzialità nuove e posi
tive. Si tratta di forme pre
politiche? O di rifiuto della 
politica? Direi piuttosto di 
una richiesta di rinnova
mento della politica. Questi 
movimenti e associazioni in 
forme e con linguaggi nuovi 
esprimono una forte carica 
di utopia — mondo senza ar
mi, libertà, realizzazione del
l'uomo — di richiesta di nuo
vi valori, e insieme uno spiri
to dì grande concretezza, nel
la soluzione dei problemi in
dividuali e collettivi. 

Possono venire e vengono 
anche pericoli di chiusura 
individualista, rassegnazio
ne o disperazione; ma può 
venire anche una grande 
spinta innovatrice, un incon
tro nuovo con la memoria 
storica e l'azione politica del 
movimento operalo e del 
partito. Ma per questo tocca 
noi superare davvero ogni 
visione riduttiva della politi
ca, vedere se non abbiamo 
accorciato troppo la prospet
tiva ideale sulla proposta po
litica immediata, se abbiamo 
oscurato il gusto per 1 pro
blemi reali a favore esclusivo 
del lavorio sugli schieramen
ti di partiti. Abbiamo già de
nunciato questi limiti, ma 1' 
Impegno a superarli non è 
ancora azione generale, 
«senso comune del partito*. E 
non solo nelle organizzazioni 
periferiche. 

Ce quindi un grosso sfor
zo di rinnovamento da fare. 
IO'voglio sottolinearne due 
punti: prima di tutto bisogna 
riconoscere in concreto che 
oggi accanto ed insieme ai 
bisogni di lavoro e di sosten
tamento sono cresciuti biso
gni nuovi e più complessi (di 
cultura, di nuova socialità e 
mobilità creativa, di salvezza 
dell'ambiente, di attività 
sportiva, di nuova attenzio
ne ai propri sentimenti, al 
corpo, alla sessualità). Non ci 
si riferisce solo ai giovani, 
ma alle masse femminili, a-
gli anziani, a strati sempre 

Elù vasti di cittadini. Si tra*-
i di bisogni non più da con

siderarsi secondari, da assu
mere perciò pienamente sia 
nella nostra iniziativa politi
ca, a cominciare dalle sezio
ni, sia nella nostra opera di 
S)verno negli Enti locali. 

na lotta di massa contro 1 
tagli della spesa pubblica 
che rischiano di colpire so
prattutto In questo campo è 
essenziale, proprio perché 
giovani, anttanl, «enne, In

tellettuali non si vengano a 
trovare su un altro fronte ri
spetto alla dura lotta della 
classe operaia per difendere 
il posto di lavoro e il salario. 

Il secondo punto che vo
glio richiamare è quello del 
ruolo dell'associazionismo 
culturale di massa: un ruolo 
decisivo perché In esso si or
ganizzano tensioni ideali ed 
esigenze della società civile 
che non passano necessaria
mente ed esclusivamente at
traverso i partiti. Di queste 
associazioni dunque va ap
prezzata proprio l'autono
mia, l'unità, 11 carattere de
mocratico, e il partito e 11 
sindacato debbono agire per 
aprire una dialettica positiva 
tra loro e le istituzioni rap
presentative. Questo è l'im
pegno che stiamo portando 
avanti e che deve mobilitare 
assai più ampiamente tutto 
il partito. 

Come diceva Tortorella 11 
nostro scopo è quello di con
tribuire a fare dell'associa
zionismo culturale in senso 
lato una nuova componente 
essenziale del movimento o-
peraio nell'epoca attuale; si 
va dall'ARCI — che può ul
teriormente rafforzarsi — al
la cooperazlone culturale 
che sta crescendo, al CRAI. 
aziendali che possono diven
tare una nuova potenza cul
turale e civile, alle forme di
verse di volontariato e ad al
tre ancora; e queste possono 
collegarsi con associazioni di 
matrice cattolica che rifiuta
no il collateralismo. 
•" Infine puntare allo svilup
po di questo movimento vuol 
dire per noi dare corpo — 
con coraggio Innovatore — 
all'idea di combattere la pri
vatizzazione riemergente 
dalla crisi senza ricondurre 
l'intervento pubblico solo al
l'azione diretta dello Stato, 
al quale spetta un ruolo di 
programmazione e a volte di 
promozione, ma sviluppan
do forme nuove — cooperati
ve e associate — che Inter
vengano nella elaborazione 
dei programmi e anche nella 
gestione di attività e servizi ' 
di pubblico Interesse. 

Vacca 
C'è da alcuni anni — ha 

detto il compagno Vacca — 
in una parte della cultura co
munista una lettura della 
crisi dello Stato sociale come 
crisi dei «sistemi centrati», 
che avrebbe prodotto nuove 
forme di complessità nel si
stema-dei-bisogni e nella 
composizione sociale, vanifi
cando la possibilità stessa 
che la politica abbia un pro
gettarlo credo che sia vero il 
contrario. Negli anni 70 ab
biamo vissuto un processo 
(partito già dagli anni 60) di 
formazione di un nuovo si
stema mondiale fortemente 
centrato, anche se articolato 
policentricamente. L'ele
mento caratterizzante di 
questo processo è la polariz
zazione dell'intelletto scien
tifico, che fa da supporto alla 
nuova crescita di disegua
glianze nello sviluppo tra 
centri e periferìa. E non più 
solo nel rapporto Nord-Sud, 
ma anche fra i paesi svilup
pati. Questo processo apre 
un capitolo inedito della crisi 
dello Stato-nazione, metten
do fortemente in discussione 
l'organizzazione produttiva 
delle competenze sulla base 
delle culture nazionali. Ecco 
perché ha fatto bene Torto
rella a mettere al centro del 
CC la identificazione, il nes
so fra questione intellettuale 
e questione nazionale. 

Tutto ciò chiede al nostro 
partito un rinnovamento, 
una ridefinizione dei nostri 
strumenti analitici, delle no
stre categorie teoriche. So-
ftratutto richiede una rimo* 
Ivazione politica degli spe-

cialisml, di quei meccanismi 
che permettano cioè ai sin
goli intellettuali di costruire 
un proprio contributo al pro
getto dell'alternativa demo
cratica, partendo dalle loro 
competenze e dalle loro co
noscenze specifiche. L'alter
nativa democratica deve 
riempirsi di contenuti pro
grammatici. La contraddi
zione principale del processo 
di cui parlavo consiste infat
ti nell'aver creato una molte
plicità di domande e di cana
li di consumo culturale, ai 
quali non corrisponde una a-
deguata capacità dì offerta, 
stante l'attuale polarizzazio
ne dell'intelletto informativo 
e scientifico. Dobbiamo per
ciò lavorare alla riconversio
ne degli apparati produttivi. 
Quale elettronica, quale in
formatica? A queste doman
de non si può rispondere re
stando fermi alle nostre ca
tegorie degli anni 70, quando 
pensavamo che «controllo 
democratico* significasse 
soltanto nuovo ruolo delle 
assemblee elettive e centra
vamo la produttività nel solo 
mercato nazionale. Ciò ci ha 
Impedito da una parte di e-
stendere il controllo demo
cratico al meccanismi finan
ziari e tecnologici che resta
vano nelle mani dell'esecuti
vo, e dall'altra di capire l 
nuovi processi del mercato 
Internazionale e le possibili
tà italiane. Dentro gli appa
rati produttivi si svolge oggi 
un conflitto politico. Non so
no apparati neutri. Ecco per
ché dobbiamo saper far leva 
sulle soggettività politiche, 
Intrecciate alle competenze, 
che al loro interno matura-

(Segue a pag. 7) 
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\ (Dalla pag. 6) 
no. Siamo in ritardo. Dob
biamo cambiar < gli schemi 
del nostro lavoro interno 
troppo spesso diviso in conv> 
paramenti stagni. 

Abbiamo poi bisogno, lo 
proponeva Tortorella, di un 
programma preciso per la 
cultura e la ricerca che di
venti parte essenziale del 
progetto di alternativa de
mocratica. E abbiamo biso
gno dell'autonomia del cen
tri di ricerca. Non credo — 
ha concluso Vacca — all'idea 
di un maxi-Istituto Gramsci, 
perché darebbe comunque 1*. 
idea che 11 nostro obiettivo è -
la ricomposizione enciclope
dica del sapere, quando inve-. 
ce dobbiamo procedere par-

• tendo dalle singole compe
tenze • e specificità, arric
chendo per questa via tutta 
la cultura del nostro partito. 

Occhetto 
I temi di grande portata 

politica e culturale affronta- < 
ti dalla relazione di Tortorel
la richiedono — ha osservato 
Achille Occhetto — la capa
cità di trasformare nel pro
fondo la cultura politica del 
partito, in modo da renderci 
sempre più capaci di essere 
presenti in tutto un conver
sare del privato che assume 
dimensioni politiche. . Solo 
attraverso una nuova cultu
ra politica diffusa, sensibile 
ai contenuti, è possibile fare 
dell'alternativa non un espe
diente tattico, ma una pro
spettiva strategica. Occorre 
dunque riferirsi, come è sta
to detto nel convegno emilia
no sulla Carta della parteci
pazione e dei diritti, all'am
bito nuovo dei bisogni e delle 
aspirazioni dell'uomo, per 
avvicinarsi a forme nuove di 
organizzazione dei gruppi, 
dei collettivi, delle associa
zioni di volontariato e per 
capire anche il valore di or
ganismi già sperimentati, 
come gli organi collegiali 
della scuola. L'interesse o 
meno delle sezioni di partito 
sulle . elezioni scolastiche è 
un banco di prova di quella 
che chiamo una nuova cul
tura politica, la capacità cioè 
di affrontare i contenuti sen
za attendere lo sventolio del
le bandiere per muoversi. 
" Tutto ciò presuppone la 

consapevolezza che non si 
può fare coincidere in modo 
meccanico il sistema politico 
con il sistema del partiti, e 
che bisogna impedire che l'e
mergenza determini una 
sorta di congiura del silenzio 
sui processi di riforma e sul
la scuola. AI contrario, se 
facciamo prevalere i conte
nuti sulle tematiche di schie*. 
ramènto ci accorceremo che 
non è vero che c'è il riflusso 
ma'che piuttosto occorre ve- -• 
aere da che lato sollecitiamo 
il politico che è in ogni citta
dino e in ogni giovane, come • 
dimostrano i nuovi movi
menti per la pace. Nello stes
so tempo la politica deve in- ' 
vestire sempre di più nuove 
sfere, proprie della quotidia
nità e del privato. Occorre in 
sostanza far vivere la politi
ca come regno dei contenuti 
e delle idealità e non quello 
dello scambio politico, della 
gestione di affari e di spazi di 
potere. Solo se sappiamo 
porre al centro della nostra 
a2ione temi come quelli dell' 
istruzione, dei destini cultu
rali e professionali delle gio
vani generazioni sarà possi
bile rispondere al grande in
terrogativo: come si è prota
gonisti oggi, come si è di si
nistra e progressisti, oggi? 

Perche c'è una tendenza, 
ad esempio, ad emarginare 
temi come quelli del rappor
to tra studio e lavoro, tra la
voro intellettuale e lavoro 
manuale? Per ; un motivo 
semplicissimo: che se affron
tiamo l'insieme di questi te
mi, che sono stati alla base 
della nostra III Conferenza 
sulla scuola, ci accorgiamo 
dell'esistenza di una barriera 
mobile tra progresso e con
servazione che attraversa i 
partiti. Ecco perché si rende 
necessaria una continua ri-
definizione dell'area delle 
forze di progresso, che non 
sono definite una volta per 
tutte da opzioni ideologiche 
astratte. Da ciò si ricava la 
necessità di impedire la so
vrapposizione delle tattiche 
e delle manovre alla sostan
za dei contenuti. Solo così 
potremo rendere credibile 
una politica di alternativa. A 
ben vedere tutta la tematica 
femminile ha imposto a li
vèllo di massa la riscoperta e 
la ridefinizione del proprio 
essere progressista, dimo
strando che su certi terreni 
purtroppo si può essere co
munisti e conservatori. 

Se invece siamo capaci di 
affrontare una serie di tema
tiche nuove di cui ha parlato 
Tortorella, rendiamo più 
concreta e di massa la ricer
ca di una terza via, troviamo 
le basi di una ricostruzione 
dell'idea stessa di sociali
smo. E cioè di un processo di 
transizione inteso come un 
periodo di lotta per il con
trollo dei processi di socializ
zazione (sul terreno della de
mocrazia industriale, della 
definizione della partecipa
zione e delle necessarie rifor
me istituzionali) dove gli ele
menti di socialismo nascono 
dal movimento reale, e da 
una continua ridefinizione, 
nel vivo della lotta sociale e 
dell'antagonismo di classe, 
tra staio e mercato, tra pub
blico e privato. 

Invece l'iper-politicismo, 
11 prevalere dell'interesse 
sulle formule ha portato il 
complesso del partito a non 
fare propri i temi della scuo
la, intesi come separati. Non 
si comprende cioè che la no

stra elaborazione in questo 
settore pone al centro un no
do essenziale per il futuro 
tecnologico del nostro paese, 
qual è quello del rapporto tra ' 
cultura e professionalità, te
ma che si collega a tutti i te
mi della nuova rivoluzione 
tecnologica. Grave è a questo 
proposito, come ha detto L.L. 
Radice, l'abbandono da par
te dell'alta cultura. ' > 

È proprio su questi temi 
che si rende Invece necessa
rio quell'arricchimento della 
cultura di tutto il movimen- , 
to operalo, a partire dai 
gruppi dirigenti del sindaca
to e del partito. E sempre a 
proposito di una nuova cul
tura politica è inammissibile . 
che la campagna di firme at
torno alla proposta del CIDI 
di riforma dei programmi 
delle elementari Incontri de
gli ostacoli nelle federazioni. 
Una solida formazione di ba
se nella fase della scuola del
l'obbligo non solo è la condi
zione per fare della cultura 
la base della - democrazia, 
della comunicazione parita
ria tra gli uomini, ma è an
che la condizione per affron
tare in seguito (con la secon
daria e l'università) i proble-. 
mi della professionalità, pe
na la decadenza del paese sul 
terreno delle capacità tecno
logiche. 

Solo se sapremo dare la 
dovuta attenzione ai conte» 
nuti, la sfida dell'alternativa 
potrà fondarsi sulla capacità 
di stare con i! movimento 
reale che vuole cambiare 1' 
attuale stato dì cose, cam
biando, prima di tutto, le for
me stesse della politica. Ciò 
deve anche voler dire che la 
libertà degli intellettuali non 
deve diventare un alibi per la 
libertà dei politici da quello 
che dicono gli intellettuali, 
dall'assunzione nella politi
ca dei contributi degli spe-
cialismi. Il vero problema 
oggi è quello di impedire 1' 
impoverimento della politica 
attraverso la ricerca di un 
nuovo rapporto tra politica e 
cultura. 

Schiavone 
I lavori di questo CC — ha 

detto Aldo Schiavone — e la 
relazione ' di Tortorella mi 
sembra segnino un momen
to importante della nostra 
riflessione e della nostra ini
ziativa, sulla quale, credo, si 
dovrà tornare con ancor più 
attenzione nelle sedi oppor
tune. E mi auguro che i molti 
impegni che ci aspettano 
non contribuiscano a mette
re tra parentesi questa di
scussione. Bisogna, invece, 
sforzarsi • di collegarla a 
grandi temi della vita nazio
nale JB della nostra .politica; . 
questione degli intellettuali e . 
questióne' inorale " (quésto 
puntò • soprattutto -andrebbe . 
approfondito: questione rao- ' 
rale è anche il problema delle ' 
grandi persuasioni Ideali che 
percorrono il tessuto del pae- . 
se, delle trame di immagini 
che ne compongono il .vissu
to: è dunque un problema 
anche di intellettuali). > 

Vorrei ' toccare - ora due 
punti che riguardano più da 
vicino il mio lavoro al Gram
sci. Il primo si riferisce al 
rapporto tra cultura e politi
ca, Se assumiamo come pun
to di riferimento il CC del '75 
(un altro momento impor
tante della nostra discussio
ne) io credo che in questi sei 
anni siano accadute molte 
cose, sia sul terreno delle i-
dee che su quello dell'orga
nizzazione, delle forme con
crete del nostro rapporto con 
le forze della cultura. Forse, 
nel '75, avevamo un'Idea più 
lineare del rapporto fra poli
tici e cultura, meno segnato 
dall'Intuizione e dall'espe
rienza che proprio qui si pò- . 
tessero aprire anche delle 
crisi gravi, con possibilità di 
ritorni, di arretramenti; che 
si potesse rimettere in di
scussione la pensabilità stes
sa, non utopistica, dell'idea e . 
del progetto del cambiamen-
toi Abbiamo imparato con 
sforzo che il rapporto con gli. 
intellettuali va stabilito in
nanzitutto sul terreno della 
valorizzazione delle loro 
competenze. Noi possiamo 
anche porci il problema di ri
formare queste competenze, . 
di ridefinire professionalità, 
immettendo in esse nuove 
domande, più esigenze e bi
sogni di democrazia (le 
scienze non sono né sacre, né 
ferme: non pongono vincoli 
naturali, si rivoluzionano di 
continuo), ma solo a partire 
da un momento in cui il sa
pere, le cognizioni di questi 
intellettuali entrino diretta
mente nel corpo della nostra 
politica, delle nostre scelte, 
delle nostre decisioni. Si po
ne cioè in tutta la sua com
plessità il problema del rap
porto tra conoscenze, demo
crazìa e trama della politica 
e dello Stato. Devo dire che 
guardo con sempre maggio
re preoccupazione a quegli o-
rientamenti, presenti anche 
fra alcuni dei nostri intellet
tuali, che pensano sia possi
bile una nuova «autonomia» 
delle Idee solo nella sponta
neità della società civile, fuo
ri del disegno delle istituzio
ni e dello Stato. Bisogna dire 
con forza che non è questo il 
punto. Il problema con cui ci 
siamo scontrati in questi an
ni e che resta cruciale, è In
vece proprio quello di riusci
re a costruire un rapporto 
nuovo fra uno stato rigene
rato e una vita dei saperi tut
ta percorsa da grandi do
mande di trasformazione 
della società: qui, in questa 
scommessa, si decide il no
stro destino. 

Ormai, il diversificarsi del
la ricerca al nostro intemo è 
un elemento irrinunciabile 
della vita del partito; è una 

conquista grande (non un fe
nomeno che subiamo o ac
cettiamo) e che dobbiamo al
la crescita dell'intero partito. 
Ma proprio questo diversifi
carsi pone del problemi nuo
vi: è una questione su cui 
dobbiamo riflettere di più, e-
vitando tendenze alla disper
sione, al rifiuto della discus
sione. • •: •• "; 

1 Per quanto riguarda poi la 
riforma • degli statuti dei 
Centri, penso sia una novità 
cui bisogna guardare come a 
un fatto positivo e importan
te, purché se ne colga tutta la 
sua valenza noti solo «forma
le», ma politica, di vera svol
ta nella nostra organizzazlo- ; 
ne. Sulle proposte avanzate 
da Tortorella, mi permetto di : 
suggerire che' si vada subito 
all'autonomia differenziata i 
del centri, e si ponga il prò- ; 
blema di una loro unlfl-' 
cazione solo come possibile 
prospettiva di lavoro. MI 
sembra l'ipotesi oggi più uti
le e realistica. 

Gerace 
Vorrei partire — ha detto 

Gian Battista Gerace — da 
alcune affermazioni proprie 
della nostra cultura politica: 
indichiamo nella qualità del
lo sviluppo la via da seguire 
per trasformare il Paese; de
nunciamo il declino del no
stro Paese e il suo crescente 
divario dai paesi a sviluppo 
più avanzato; affermiamo , 
infine che dietro l gigante- • 
schi processi di ristruttura
zione della economia sta una 
rivoluzione scientifica e tec
nologica che avanza. Non c'è : 
dubbio che un nesso tra que
ste tre affermazioni ci sia, 
ma che esso sia circondato 
ancora da molti interrogati- • 
vi. Sarei ad esempio molto 
cauto ad affermare che svi- : 
luppare i settori avanzati sì- ; 

gniflchi aumentare la quali
tà dello sviluppo o, addirittu
ra, la qualità della vita. Può 
molto dipendere dal tipo di ; 

sviluppo tecnologico e dall' 
uso dei suol prodotti. -

Non vi è dubbio e concordo 
con Ingrao che parte rile
vante della rivoluzione tec
nologica e scientifica in atto 
è dovuta allo sviluppo dell' 
Informatica e della microe-
lettronlcau Ma abbiamo af
ferrato compiutamente l 
problemi che essa pone? A 
me sembra, ad esempio, che 
nel passato ci siamo più 
preoccupati di difendere 1 
settori In crisi che spingere 
per lo sviluppo dei più avan
zati; che, parlando di elettro
nica, abbiamo messo in un 
unico mucchio settori decot
ti e settori strategici come 
microelettronica e fibre otti
che; che quando si parla di 
informazione si pensa esseii-
zlalmente a* quella giornali
stica o video, ma non a quel
la di tipo statìstico; che nella 
Riforma dello Stato si tra
scuri l'importanza decisiva 
dell'impiego dell'informati
ca per la gestione e il gover
no, e come se Riforma e tec
nologie fossero cose scorre
late tra loro. 

• Io penso soprattutto che 
dobbiamo comprendere che 
informatica e microelettro
nica non sono solo dei settori 
produttivi avanzati, ma delle 
vere e proprie infratecnolo-
gie che agiscono in tutti i set
tori produttivi, nel migliora
mento dei processi di produ
zione, . nell'organizzazione 
della produzione e nella ri
qualificazione del prodotto 
di cui entrano a far parte con 
quote sempre più consisten
ti. Ma il fatto nuovo a cui 
stiamo già assistendo è l'in
troduzione ' dell'informatica 
nel terziario, dove si preco
nizza che porterà un aumen
to di produttività simile a 
quello che c'è stato negli ulti
mi 20 anni nel primario e nel 
secondarlo. Questo è dunque 
il terreno sul quale essenzial
mente puntare per aumenta
re la produttività complessi
va del sistema economico. • 

1 problemi di occupazione 
che si porranno e che potran
no essere imponenti vanno 

:affrantati con l'ampliamen
to della base produttiva, con 
la riduzione dell'orario di la
voro e soprattutto col meto
do della • programmazione 
che Tortorella richiamava. 
- Ma l'informatica pone an

che problemi complessi alla 
organizzazione del lavoro 
che non può essere lasciata 
ai meccanismi del sistema. 
Su questo terreno.il movi
mento operaio deve forte
mente attrezzarsi se non 
vuole essere travolto. E ciò 
deve fare impiegando esso 
stesso le molte caratteristi
che dell'informatica, dando 
un esempio di impiego «ap
propriato* delle tecnologie 
ad un tempo, quello dei biso
gni dell'uomo, che è diverso 
da quello relativo alle risorse 
del paese, ma che è altrettan
to rivoluzionario per battere 
il neocolonialismo culturale 
denunciato con forza nella 
relazione e nel dibattito. 

Bonchio 
All'interno della crisi più 

generale della società italia
na e del rapido mutamento 
dell'universo della comuni
cazione si colloca — ha sotto
lineato Roberto Bonchio — 
una pesante crisi dell'edito
ria. Due i suol aspetti princi
pali. Uno è di carattere cul
turale: la crisi di creatività. 
la mancanza di grandi pro
vocazioni intellettuali hanno 
ridotto al minimo l'arco del 
libri indispensabili e comun
que dì grande spessore men
tre la concorrenza elettroni
ca e audiovisiva pone proble
mi di verifica e di nuove stra
tegie rimettendo In discus
sione strumenti e modi clas

sici del sapere. Non seconda
rio l'altro aspetto della crisi: 
3uello economico, che deriva . 

all'aumento dei costi indu
striali, dalla • mancanza di ; 
una politica del libro, dalla 
preoccupazione per i proble
mi dell'occupazione, dal cre
scente costo del credito sen
za di che nessun editore può 
oggi lavorare. 

Risultato: nell'80 hanno 
chiuso i battenti 184 librerie 
mentre se ne sono aperte só
lo tre nuove; il venduto in co
pie registra un —8%; l'inso
luto delle librerie è salito al 
40% rispetto all'anno prece
dente. E quest'anno si è aper
to con indicazioni ancora più 
negative: vendite calate del 
10% nel primo semestre, a-
rea dei lettori (che nel decen
nio aveva registrato un'e
spansione del 31% rispetto 
agli Anni Sessanta) che si re
stringe e tende a tornare all' 
élite del cosiddetti lettori for
ti. Non siamo certo a quel-
l'.addio Gutemberg» di cui si 
parla da molte parti; siamo 
però all'insorgere di un pro
cesso nuovo, imprevedibile e 
contraddittorio, che potrà a-
vere uno sbocco positivo per 
il libro solo se la sua offerta 
sarà più rigorosa e se le isti
tuzioni pubbliche e - sociali 
salvaguarderanno con un'a
zione decisa la sua specifici
tà. Occorre per questo lavo
rare ad una legge organica 
sull'editoria librarla che In
vesta globalmente tutto 11 
settore, dalla stampa alle bi
blioteche. 
• È in questo quadro com
plesso che operano gli Edito
ri Riuniti. Superata la crisi 
del '77-'79. aumenta 11 fattu
rato (del 51% l'anno scorso, : 
del 25% nel primo semestre 
di quest'anno), cresce il nu
mero delle copie vendute. Il 
catalogo ER conta oggi più 
di duemila titoli, con un fat
turato che supera 1 nove mi
liardi. Questa crescita ca
denza il mutamento anche 
del volto della casa editrice: > 
da «servizio* editoriale del 
partito ad una strategia di 
movimento che alimenta 
una linea di ispirazione plu
ralistica. Vi è oggi in noi la 
convinzione che non sarebbe 
consona ai compiti di una 
moderna politica culturale 
comunista una ritirata dalle 
posizioni raggiunte che ci ri
portasse entro ' un. ristretto 

'perimetro «di partito», iso
landoci in una funzione sus
sidiaria-come ricoprono le 
case editrici di altri partiti 
comunisti. 

Né bisogna dimenticare 
che anche il pubblico degli 
Editori Riuniti è andato in 
questi anni differenziandosi. 
E, se da una parte mantiene 
con noi un rapporto fiducia
rio di derivazione politica, vi 
è anche una'fàscia di lettori,: 

specialmente giovani, che va 
allargandosi sotto la spinta 
di altre suggestioni di cultu
ra é che si accosta al libro 
sen?a riguardi preferenziali 
per le ascendenze storico-i
deali della casa editrice. • 

Novità come queste — non 
meramente congiunturali — 
hanno consentito di rinno
vare e arricchire il «messag
gio* editoriale e di recupera
re terréno in discipline e for
ze intellettuali nuove: alle 
classiche sezioni di storia, di 
teoria, si affiancano oggi 
strumenti di analisi politica 
ravvicinata. Si qualificano 
sempre più le nostre riviste. 
Si torna a frequentare la let
teratura, liberi da vincolanti 
preclusioni - estetiche e nel 
tentativo di portare il gusto 
corrente all'altezza di alcuni 
dei maggiori autori del no
stro tempo. Si usa in modo 
nuovo l'Immagine (la «Storia 
fotografica del PCI-). Si in
tensifica la produzione di te
sti scientifici. 

-Gli ER «scommettono» 
dunque su una prospettiva 
nella quale la preoccupazio
ne di praticare una razionale 
politica di mercato si allea a 
quella di difendere il valore 
del libro, di riscattare il testo 
dal destino cui lo condanna
no' i processi di mercifi
cazione (oggi si producono 
troppi libri, buoni solo a .ri
fornire un meccanismo che 
li converte in strumenti di 
manipolazione), di far ritro
vare il piacere della lettura 
entro una diversa organizza
zione del tempo libero. 

Cuffaro 
In un periodo di grandi 

mutamenti economici e di 
profondo travaglio culturale 
— ha detto Antonino Cuffa
ro — il problema di un nuovo 
ruolo della scienza e della 
tecnologia è questione cen
trale, punto di scontro, pro
blema culturale ma anche 
politico. Per la necessità che 
abbiamo di prevedere i cam
biamenti che saranno neces
sari nei prossimi anni per e-
vitare il decadimento civile e 
produttivo del nostro paese, 
occorre mobilitare le forze 
della scienza e portarle in 
una direzione che sia davve
ro al servizio dell'uomo, delle 
sue conoscenze, della sua vi
ta e non al servizio della po
tenza. 

Non si tratta quindi solo di 
interpretare correttamente i 
fenomeni che si agitano nel 
mondo scientifico, ma di in
tervenire concretamente al 
suo interno e di essere noi 
portatori dell'esigenza di un 
nuovo sviluppo della scienza 
che sia nello stesso tempo 
lotta per un suo nuovo ruolo. 
Abbiamo ampi spazi per 
condurre questa battaglia, 
dentro e fuori la comunità 
scientifica. C'è nel paese una 
domanda straordinaria di 
conoscenza scientifica e an
che se alcune iniziative ten-

I dono a manipolare gli orien

tamenti delle grandi rriasse, 
a contrapporre la scienza al
la politica, prevale l'esigenza 

; di una nuova razionalità, la 
richiesta di un maggiore im-

'. pegno per lo sviluppo del sa
pere scientifico e per l'inte
grazione delle competenze 
nella vita e nelle scelte del 
paese. 

Accanto a questo dato po
sitivo, frutto anche della bat
taglia che noi abbiamo con
dotto, si verifica nel mondo 
scientifico (anche se al suo 
interno permangono chiusu
re e insensibilità) un proces
so di rinnovamento che por
ta all'impegno civile, all'ag
gregazione interdisciplinare, 
ad una richiesta di parteci
pazione, al sostegno delle 
grandi .lotte operaie e dei 
movimenti di massa. Non c'è 
distacco, • contrapposizione, 
negazione del ruolo delle for
ze polìtiche tra scienziati e 
ricercatori, c'è semmai atte
sa e richiesta anche di un 
progetto delle forze di sini
stra a cui partecipare, a cui 
attendere. E c'è qualcosa di 
nuovo anche sul piano teori
co, '•• come • testimoniava il 
compagno Badaloni, per il 
convergere di conoscenze, la 
rinuncia a teorìe assolute, 
una sempre più forte esigen
za di collegare lo sviluppo del 
sapere scientifico ad una 
nuova concezione del mon
do. . • ; • • • 

In questa situazione pos
siamo esercitare una grande 
forza di attrazione e convo
gliare grandi energie scienti
fiche nella lotta per la tra
sformazione ' del paese. Si 
tratta di superare artificiose 
contraddizioni tra ricerca di 
base e ricerca applicata, tra 
programmazione e libertà 
della ricerca. Nessun paese 
può progredire ed affermarsi 
sulla strada dell'innovazione 
senza un forte sviluppo delle 
conoscenze di base ed un 
grande livello del proprio si
stema formativo superiore. 
È questo un problema gene
rale della democrazia e della 
società italiana per le quali 
sono necessarie lo sviluppo 
della capacità di previsione e 
progettuale di tutte le forze 
politiche, delle capacità deci
sionali, dell'efficacia delle i-
stituzionì... 

— Qui si pone il grande pro
blema di garantire alla vita 
democratica l'apporto delle 
necessarie competenze. È un 
problema che dobbiamo por
ci per il partito, certo senza 
strumentalizzazioni, senza 
false compiacenze o.colloca-
zioni privilegiate ma attuan
do un confronto aperto, ser
rato, continuativo con tutta 
la comunità scientifica na
zionale. Le forze su cui pos
siamo contare all'interno del 
partito sono molte, le forze 
disponibili ad una collabora
zione e a un dialogo perma
nente sono moltissime,,ma 
gli: strumenti nòstri • per 
mantenere il collegamento 
sono pochi e imperfetti, e.in 
questo senso dobbiamo pen
sare a rivedere il nostro mo
do di lavorare. Si tratta di 
avviare uri grande dibattito e 
una verifica anche per arri
vare ad una conferenza sul 
tema del rapporto tra la 
scienza e un progetto della 

. società italiana, di creare or
ganismi che ci aprano al 
mondo scientifico e colleghi
no più direttamente i proble
mi della ricerca al mondo 
stesso della produzione, del
la fabbrica. Ma per questo 
occorre anche portare un 
forte attacco alla politica.del 
governo verso la ricerca. È in 
gioco il futuro dell'Italia, al
tri paesi compiono un gran
de balzo, c'è il pericolo di un 
declassamento irreversibile. 
La lotta contro la frammen
tarietà, la casualità,. la di
spersività della politica del 
governo nel campo della ri
cerca è lotta anche contro un 
sistema di potere che ha por
tato il paese alla crisi attua
le. 

Adriano 
Seroni 

La relaz one del compagno 
Tortorella non solo ci offre 
— ha detto Adriano Seroni 
— un'ottima base per un di
battito e un approfondimen
to che non si potranno certo 
esaurire in questa sede, ma 
segna per più punti un vero e 
proprio avanzamento nella 
nostra elaborazione politica-
Di questi punti vorrei sottoli
nearne e svilupparne rapida
mente uno, quello dell'auto
nomia della ricerca. 

Nella relazione di Torto
rella questo principio appare 
per la prima volta non più 
come una concessione che 
noi facciamo agli intellettua
li e ai ricercatori, ai creatori. 
agli artisti e agli scienziati o 
come il segno di una nostra 
crescita democratica in con
trasto a certo dogmatismo di 
altra epoca. Esso è proposto 
piuttosto come condizione 
essenziale sia dello sviluppo 
della scienza e della cultura, 
sia della trasformazione del
la società. Come dire: la 
scienza e la cultura, in quan
to si sviluppano in piena au
tonomia, «servono» alla cre
scita culturale e allo svilup
po della nostra società. 

Non è affermazione di po
co conto, anche in rapporto 
alle formulazioni già chiare 
del nostro ultimo congresso. 
Tanto più che questa auto
nomìa va difesa non solo 
contro i ricorrenti tentativi, 
palesi o sotterranei, che ven
gono da destra per farne un 
•instrumentum regni», ma 
anche contro quelli che si no
tano all'interno della sini
stra: da certo dogmatismo 
che si maschera da efficien
tismo. che sembra affermar

si nelle file del PSI, a veri e 
propri ritorni di tipo zdano-
viano, seppure essi pure ma
scherati sotto diverse eti
chette che, esaltando la va
lenza sociale della produzio
ne culturale, finiscono per 
appannare, distorcere, alla 
fine negare il concetto stesso 
di cultura. 

Ma in questa sede, all'af
fermazione cosi netta e pre
cisa del principio non si può 
non far seguire una doman
da: fino a che punto questa 
nostra elaborazione è pene
trata nel partito? Fino a che 
punto essa è divenuta fonda
mento dei rapporti tra parti
to e intellettuali? Intanto è 
da notare che è abbastanza 
diffusa nel paese, In tutte le 
forze politiche, la pratica se 
non la teorizzazione della po
liticizzazione della cultura e 
della ricerca. Cosi che gli in
tellettuali — quando non 
siano essi stessi portatori di 
una concezione della cultura 
come politica — si sentono 
come assediati, circuiti dal 
«politico», il ! quale spesso" 
chiede alla loro ricerca, al lo
ro operare un utile immedia
to; valuta là loro opera sul 
metro del suo consumo so
ciale ed esprime un proprio 
apprezzamento per la ricerca 
applicata piuttosto che per 
quella pura. 

La mia esperienza perso
nale mi dice quanto ancora 
sia diffusa tale tendenza an
che nel nostro partito e nel 
nostro personale politico, 
nell'ambito della creazióne 
artistica: dove l'eccezione si 
può avere di fronte ai classi
ci, ma dove di fronte ai vi
venti e operanti nell'oggi il 
rigetto di ogni espressione 
che non sia immediatamente 
assorbibile nel civile o nel po
litico è ancora operante: nel
l'arte figurativa, nel cinema, 
nel teatro. Vorrei aggiungere 
che tali atteggiamenti non 
sono mai formulati In via uf
ficiale: ma non è forse suffi
ciente la presenza monodica 

: ricorrente dì certe tendenze 
nella nostra stampa ad im
primere e consolidare conce
zioni utilitaristiche dell'ar
te? Dal vecchio e ormai supe
rato disprezzo degli Anni 
Cinquanta per gli «Ossi di 
seppia» di Montale, alle testi
monianze in occasione della 
morte del poeta c'è tanta di
stanza: ma non si può non 
rilevare che anche in questa 
occasione certe limitazioni 
negli articoli (tutte legittime 
in sé, naturalmente) hanno 
puntato a porre In rilievo il 
borghesismo e il negazìoni-
smo (la scarsa o nulla valen
za civile) della poesia monta-
liana. E la tendenza era uni
voca. Insomma, quella ten
denza, che era già stata nota
ta da Gramsci', a sovrapporre 
alla critica estetica la critica 
politica non è ancóra battu
ta. Battersi su questo pùnto è 
molto importante: anche 
perché la battaglia per la li-
torta della cultura, della ri
cerca, dell'arte non è mai 
stata così attuale come oggi, 
nella crisi reale che attraver
siamo. * •-••:. 

Valerio 
Veltroni 

• Sono d'accordo con la re
lazione di Tortorella — ha 
detto il-compagno Valerio 
Veltroni — é credo indispen
sabile che a questa riunione 
del CC seguano altri mo
menti di discussione e di 
confronto anche con quelle 
forze che in questa sede non 
si sono potute esprimere, al 
fine di determinare quell'u
nità nell'elaborazione di una 
nuova cultura politica del 
partito, che emerge come ne
cessità dal dibattito di questi 
giorni. 

Vorrei però soffermarmi 
sugli elementi di riflessione 
che ci offre, nel quadro dello 
sviluppo dell'associazioni
smo, un settore particolare: 
quello della cooperazione 
culturale. In questo campo si 
è avuta una rapida espansio
ne che ha coinvolto in primo 
luogo giovani dai 20 ai 30 an
ni; tuttavia, nell'adesione a 
queste nuove esperienze con
vergono elementi di per sé 
positivi di impegno sociale 
ed elementi che rendono ne
cessario Io sviluppo del con
fronto ideale e politico. In 
molti dei protagonisti dell'e
sperienza dell'impresa coo
perativa è maturato un giu
dizio sulla crisi che non la 
considera né annuncio di un 
crollo, né occasioni di tra
sformazione, ma che invece 
la assume come la forma del
lo sviluppo, alla quale adat
tarsi. L'obiettivo diviene così 
quello di costruire su piccola 
scala nella società, e soltanto 
in essa, i punti di una tra
sformazione che rifiuta un 
progetto complessivo. Con
vive ed è conseguenza di que
sta visione, un antistatali
smo che respinge il sistema, 
come sistema dei partiti e 

'considera indispensabile la 
riduzione degli apparati per 
la conquista di uno Stato, ri
dotto al minimo possibile ed 
essenzialmente «volano* di 
una società civile, le cui po
tenze organizzate sono il ve
ro luogo di un progresso che 
è soprattutto individuale. In 
queste posizioni sono pre
senti elementi su cui riflette
re e che ci spiegano come esi
sta oggi un'adesione da sini
stra, non infame, a posizioni 
liberiste e che identificano lo 
sviluppo della democrazia 
con I modelli proposti esclu
sivamente dalla società occi
dentale. Si tratta di svilup
pare una proposta nostra co
me partito che, cogliendo gli 
elementi di novità, costrui

sca una visione unitaria del
la battaglia per la trasforma-

: sione, che dia tutto 11 valore 
che gli spetta all'insieme dei 
movimenti presenti nella so
cietà, organizzando l bisogni 
sociali e costruendo così nei 
fatti un'ipotesi di rinnova

mento istituzionale. Solo co
sì l'associazionismo potrà 
svolgere la sua funzione pie
namente positiva. '•• 

E indubbio che dal CC e-
mergono nuove possibilità 
unitarie; è necessario di con
seguenza confrontarci con 

quella parte di noi che oggi 
potrebbe non essere d'accor
do per raccogliere tutti gli 
stimoli e la ricchezza che, co-

y me indicava la relazione, og
gi compongono il mondo del
la scienza e della cultura de
mocratiche. 

Le conclusioni di Tortorella 
Tortorella nelle conclusio

ni ha osservato che il dibatti
to del Comitato Centrale ha 
fornito al partito e all'opi
nione pubblica una testimo
nianza di maturità e di capa
cità nell'affrontare questioni 
complesse e difficili e allo 
stesso tempo decisive per il 
rinnovamento della società 
italiana e il superamento 
della crisi che l'attraversa. 

Ciascun intervento — e 
per ultimo quello del compa
gno Enrico Berlinguer — ha 
portato, in un'ampio accordo 
sulle linee di fondo, spunti o-
riginall e fecondi ognuno dei 
quali va raccolto nello sforzo 
di elaborazione dell'Insieme 
del Partito, al fine di aggior
nare la propria cultura poli
tica. 

È Importante sottolineare 
che si è trattato di un dibatti
to politico del Comitato Cen
trale e non di un «addetti ai 
lavori» (dei 29 Interventi 20 
sono stati di membri del CC e 
9 di compagni invitati). Ciò è 
assai importante perché, al
trimenti, avrebbe potuto sor
gere qualche equivoco. Per 
nói la questione culturale 
non è una sorta di accessorio 
che ci collega con gli strati 
Intellettuali, ma coinvolge 1' 
ispirazione di fondo di tutta 
la nostra politica di alterna
tiva democratica e di tra
sformazione della società. La 
riunione del CC è stata allar

gata ad un ristrettissimo nu
mero di compagni per la loro 
funzione di responsabilità di 
attività di massa, di Centri di 
ricerca, delle riviste collega
te al partito. Un criterio a~ 
dottato perché non ci fossero 
margini di arbitrarietà nella 
scelta. Ciò che non esclude 
ma anzi richiede — come è 
stato suggerito — che questo 
dibattito debba coinvolgere 
ora un più ampio arco di par
tecipazione con una specìfi
ca, larga Iniziativa. Ma deve 
essere anche chiaro che i la
vori di questo Comitato Cen
trale sono stati preparati con 
una consultazione di grande 
ampiezza e di lunga durata. 

Per quanto riguarda il 
nuovo assetto dei centri di ri
cerca, sul quale si erano ma
nifestali: • opinioni dlver-
se,(un unico istituto o man
tenimento di più istituti) 
Tortorella ha suggerito di 
accogliere la proposta, venu
ta dal dibattito, di avviare la 
trasformazione separata del
l'Istituto Gramsci in fonda
zione, del Centro per la rifor
ma dello Stato e del Cespe In 

. associazioni giuridicamente 
riconosciute al fine di realiz
zare prontamente l'orienta
mento condiviso dal Comita
to Centrale sul principio del-

. la autonomia anche formale 
della ricerca, senza pregiudi
care una ipotesi. di unifi
cazione dei diversi centri. 
Questa ipotesi potrà essere, 

sulla base dell'esperienza, ri- :
;, 

presa in esame nel futuro. •; 
D'altra parte, l'avvio stesso * 
del nuovo assetto deve essere: i 

impostato con estrema serie- J 

tà. Basta pensare che l'Isti- " ! 
tuto Gramsci raccoglie, oltre". 
ad una biblioteca di altissi- [.; 
mo valore, un prezioso patri- . ; 
monio storico-documentario "'.-; 
sul PCI e sul movimento o- ' 
peraio. - ^.~ 

II nuovo impianto autono- 0 ; 
mo dei centri di ricerca deve ~ . 
prima di tutto assicurare le" 
condizioni del massimo rigo- {.'• 
re scientifico. Per evitare -'-j 
doppioni e dispersione di for- '.-, 
ze si potranno prevedere riu- '•"-
nionì congiunte dei direttivi — 
dei tre centri, o altre forme di ^ '. 
coordinamento. In, sede dl~ 
partito si avrà cura di orga- , : 

nizzare l'impegno e la parte- Ĵ 
cipazione dei gruppi dirigen- "~ 
ti a questa opera di ricerca. - -l 
• Per quanto riguarda la" 

proposta di un programma <. 
nazionale per lo sviluppo del
la vita e della organizzazione v 

della cultura, Tortorella ha -
sottolineato il consenso del _ ". 
CC sulle idee cardine per una , :: 
proposta di questa natura. -> 
Per essa occorre continuare -. 
il lavoro studiando con at- _̂  -. 
tenzione quale raccordo ci : 
potrà essere con il program- ~y. 
ma economico la cui prima , • 
bozza verrà messa in discus- -
sione nel Paese tra pochi ̂  -
giorni. '-~ 

Per fermare la grave crisi del settore 

Cantieri: iniziative PC I 
nel dibattito al Senato 

ROMA — La cantieristica vive 
una situazione dì particolare 
crisi. Per esaminare le iniziati
ve da intraprendere nel corso 
della discussione sulla legge fi
nanziaria e giungere così ad 
una completa definizione dei 
disegni di legge relativi al piano 
già approvato dal CIPI si è 
svolta una riunione di settore 
presso la Direzione del P.CI 
presenti il compagno Paissa e 
per i gruppi parlamentari i se
natori Baciccia e Milani e l'on. 
Cuffaro. '':, - " - . v 

1 Mentre gli altri paesi hanno 
attuato una vera ristrutturazio
ne industriale dei cantieri col
legata all'intero comparto dell' 
economia marittima, il governo 
italiano si è reso responsabile di 
una politica di rinuncia che ha 
lasciato mano libera ai gruppi 
dirigenti della Fincantieri per 
operare al di fuori di ogni con
trollo compromettendo le capa
cità produttive della cantieri
stica italiana. 

Le affermazioni fatte alla 
Conferenza del Mare a Napoli 
sia dal presidente del Consiglio 
sia dal ministro,della Marina 
Mercantile hanno inoltre di
mostrato che non esiste tuttora 
alcuna volontà di finanziare il 
piano di settore mentre si vuol 
perseguire invece la strada di 
nuovi provvedimenti tampone 
teorizzando l'ipotesi, già dimo
stratasi fallimentare, di una 
netta separazione tra i provve
dimenti relativi alla flotta e 
quelli per i cantieri. 

Se una tale linea si consoli
dasse, si vanificherebbe ogni 
tentativo di risanamento del 
settore e si giungerebbe a una 
crisi irreversibile, già adombra
ta dall'IRI, con la grave perdita 
per l'intera economia nazionale 
e con l'irrecuperabile degrado 
di intere aree del paese special
mente al Sud. . . . . . . . 

Di fronte a questa situazio
ne, alle comuni responsabilità 
del governo e dei gruppi diri
genti della Fincantieri, il grup
po comunista del Senato, ha 
deciso di presentare nella di
scussione in atto al Senato un 
emendamento specifico per i 
cantieri chiedendo in aula alle 

altre forze politiche un preciso 
pronunciamento nel merito. 

Il PCI ha ribadito la necessù 
tà che si giunga all'immediata e 
contestuale approvazione in 
Parlamento delle leggi finan
ziarie e del piano di settore af
frontando fin d'ora, nell'ambi
to del riassetto delle Partecipa
zioni Statali, la questione del 
ricambio. di gruppi - dirigenti 
della Fincantieri che hanno pa
lesato la loro incapacità e costi-

i.-; 

tuiscono un freno ad ogni poli- .-J 
tica di rinnovamento industria- r_ 
le nel settore. 

A questo proposito il PCI ri
tiene superata la stessa presen-,, 
za di una finanziaria per i can 
tieri e ribadisce il proprio deci 
so sostegno all'iniziativa nazio- -~J 
naie di lotta promossa dal sin- c 
dacato per il 17 : dicembre iL. 
preannunciando fin d'ora la -
convocazione di una conferenza ~ , 
sull'economia marittima.. 
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U n'altra giornata di mobilitaiione 
Ferrovieri 
a migliaia 
oggi in 
corteo 
a Roma 
ROMA — I sindacati preve
dono che saranno almeno 
trentamila. Probabilmente 
però la cifra verrà largamen
te superata. Al di la delle ci
fre che saranno verificabili, 
oggi sul campo vi è la grossa 
novità — da almeno una de
cina di anni a questa parte — 
del ferrovieri che «Invadono» 
in forze le vie di Roma, per 
dire al governo che si stanno 
ormai superando i limiti di 
tollerabilità e che una rispo
sta alle richieste contrattuali 
e di riforma deve essere data 
concretamente e subito. La 
situazione — lo si riconosce e 
ammette ormai da tutte le 
parti — si sta aggravando di 
giorno in giorno. 

C'è il reiterato oo» del go
verno alle richieste della ca
tegoria, c'è una agitazione 
selvaggia portata avanti con 
pervicacia dagli autonomi e 
c'è chi spinge per una ulte
riore acutizzazione delia cri
si che sta pregiudicando i 
rapporti fra sindacato e ese
cutivo, mette gli uni contro 
gli altri i ferrovieri, spinge 
certi settori della categoria 
in azioni capaci solo di pro
vocare il legittimo risenti
mento e la rabbia dei viag
giatori. 

Tutto questo deriva — co
me ha detto ieri intervenen
do alla commissione Tra
sporti del Senato il compa
gno Libertini — dal diniego 
opposto collegialmente dal 
governo (nonostante la di
chiarata disponibilità perso
nale del ministro Balzamo) 
al riconoscimento dei «diritti 
legittimi e incontestabili» dei 
ferrovieri; diritti — ha ag
giunto — che «alla fine sarà 
costretto a riconoscere come 
già accaduto per il trasporto 
aereo dopo che al paese siano 
stati inferti danni incalcola
bili». 

Proprio dalla commissio
ne Trasporti e partito l'ap
pello a Spadolini perché si 
«avvìi immediatamente una 
seria trattativa con i sinda
cati confederali, avendo pre
senti anche le nuove propo
ste che il ministro Balzamo 
(che è intervenuto nel dibat
tito) si è impegnato ad avan
zare. La Commissione deci
derà, la prossima settimana, 
una apposita seduta alla ver
tenza dei ferrovieri nell'in
tento di arrivare a decisioni 
conclusive. 

I sindacati con la manife
stazione odierna chiedono — 
ha ricordato Silvano Verzel-
11, segretario della Cgil — che 
•si riapra subito la trattativa 
sulla base degli impegni as
sunti non più tardi di un me
se fa». Ma la risposta non può 
essere quella — sostengono 
Fi'.t-Cgil, Saufi-Cisl e Siuf-
Uil — data in queste ultime 
ore anche se motivata dal 
grave comportamento degli 
autonomi e cioè «la minaccia 
di applicare indiscriminata
mente la norma punitiva (ri
tiro di un giorno di stipendio 
anche per una sola ora di a-
stensione, ndr) in occasione 
degli scioperi brevi». È una 
inutile e inaccettabile azione 
tendente a comprimere «in 
via permanente le libertà 
sindacali» della categoria. 

Purtroppo, come diceva
mo, il clima si è surriscalda
to. Siamo arrivati a quelle 
che i sindacati unitari defi
niscono «manifestazioni di 
banditismo sindacale del 
sindacato autonomo». Il se
gretario del Fisafs Pietran-
geli cerca di minimizzare o di 
addossare ai confederali la 
responsabilità, ma poi am
mette che ci sono rischi di 
gravi incidenti. Il fatto è che 
11 ritardo di un'ora nelle par
tenze del treni e oggi Io scio
pero di tre ore per turno degli 
addetti agli impianti fissi e 
alla circolazione dei treni, 
danneggia gli utenti, ma an
che i ferrovieri, che devono 
venire a Roma. 

i-g. 

Dalla redazione . 
BOLOGNA — Forte ed appas
sionata la manifestazione di la
voratori dell'abbigliamento che 
nel pomeriggio di ieri hanno 
letteralmente invaso il centro 
della città. Diecimila donne da 
tutta l'Emilia-Romagna, con 
striscioni, cartelli, tamburelli,. 
fischietti, per dire che non in
tendono subire la politica della 
recessione, non accettano dì es
sere ricacciate fuori dal proces
so produttivo e quindi dal mo
vimento di crescita sociale e 
culturale. 

Da piazza 8 Agosto risalendo 
via Indipendenza,' fino a Piazza 
Nettuno hanno sfilato con en
tusiasmo, per nulla provate 
dall'insidioso attacco portato 
alle loro conquiste attraverso i 
licenziamenti e la cassa inte
grazione che anche in questa 
regione hanno colpito calzatu- • 
rifìci e maglifici in particolare. 

Mobilitazione straordinaria, 
dunque, che ha sorpreso in 
qualche misura lo stesso sinda
cato. Perché la straordinaria ri
sposta alla chiamata allo scio
pero generale? Perché le cate-", 
gorie dell'abbigliamento, ha • 
detto la compagna Nella Mar
cellino, segretaria generale del
la FULTA, parlando durante il 
comizio, non solo avvertono la 
pericolosità della situazione, 
ma perché vogliono un profon
do cambiamento della politica 
economica del governo. Con
temporaneamente si esige un 
mutamento di rotta della Fe-
dertessile rispetto ai processi di 

Diecimila a Bologna 
ROMA — Lo scioperò, nelle *ue diverse artico
lazioni regionali, è stato pressoché totale. La 
Fulta. la federazione unitaria dei lavoratori tes
sili, dell'ebbigliamento e calzaturieri, afferma in 
una nota che le astensioni sono state superiori,. 
nazionalmente, all '87 per cento. Questa mas
siccia adesione alla giornata di lotta do sciope
ro ha avuto una differente durata nelle diverse 
regioni: dalle 2 ore della Lombardia alle 8 del 
Lazio) come la partecipazione e la combattività 

che hanno contrassegnato le diverse manife
stazioni, sottolineano T'impegno della categoria 
nella (otta contro la crisi. 
•<. Numerosa, dicevamo, le manifestazioni. De 
quella di Bologna dove ha parlato la compagna 
Nella Marcellino, a quella di Torino (ha parlato 
Gianni Celata), di Avellino (il comizio è stato 
tenuto da Renato Ferrari), di Roma con Rino 
Caviglioli. di tanti altri centri, piccoli e grandi 
dove maggiormente si fanno sentire i morsi del
la crisi. 

ristrutturazione, ' alle crisi: a-
ziendali. alla situazione del 
Mezzogiorno ed anche delle a-
ree deboli del centro-nord. 

«Si andrà dunque al rinnovo 
dei contratti di lavoro non solo 
con un insieme di rivendicazio
ni normative e salariali, ma con 
una piattaforma programmati
ca — ha detto Nella Marcellino 
— nella quale siano chiarì gli 
obiettivi di una politica indu
striale dì risanamento e di ri
lancio del settore che chiedia
mo al governo e agli imprendi

tori». La dirigente della Fulta 
ha proseguito affermando che 
non può non meravigliare (e 
non essere condannata) la pre
sa di posizione della Federtessi-
le che ha ritenuto di protestare 
contro lo sciopero nazionale, 
anziché coglierne tutto il valore 
positivo insito nei suoi conte
nuti tesi a stimolare una politi
ca di sviluppo. Basti pensare 
che nelle piattaforme vi è la ri
chiesta di allentare la stretta 
creditizia, di diminuire il depo
sito per le esportazióni, di Una 

azione impegnata e coerente 
per il rinnovo dell'accordo 
Multifibre. 

Si cerca allora di falsare il si
gnificato dello sciopero quando 
SÌ muove l'accusa al sindacato 
di puntare ad aumenti di paga 
con la manovra dell'inquadra
mento e per ridurre l'orario di 
lavoro. Sviluppando la polemi
ca nei confronti della Federtes-
sile, la segretaria della Fulta ha 
detto che certo anche questi ul
timi punti sono oggetto di inte
resse dei lavoratori, ma che ver

ranno affrontati a suo tempo, 
dopo un largo.dibattito di base 
e di verifica, che condurranno 
alla definizione della piattafor
ma contrattuale. Ma in realtà 
la organizzazione degli indu
striali «fa fìnta di non accorger
si dei motivi di fondò della lotta 
perché non vuole rendere conto 
del suo operato in questo perio
do e non vuole impegnarsi in 
una politica industriale di set
tore diversa; gridano Bulle iro-. 
portazioni anormali e sono prò-

firio i grandi gruppi tessili, del-
a maglieria e dell'abbigliamen

to che importano; loro che sono 
nella commissione per le licen
ze d'importazione». 

Anche l'export rivela dati 
che contraddicono in < buona 
misura le lamentele strumenta
li; nel 1980 sono stati mandati 
6ui mercati * esteri dall'Italia 
prodotti finiti per almeno 1500 
miliardi. Un elemento • però 
preoccupa gravemente nell'im
mediato, quello dello stato oc
cupazionale: 120 mila lavorato
ri (in gran parte donne) in cassa 
integrazione, dei quali 45 mila 
occupati in 400 aziende italiane 
dichiarate in crisi. 

Tra il settembre 1980 e l'ot
tobre 1981 c'è stata una perdita 
di 30 mila posti di lavoro. Dei 
quali 10 mila nel calzaturiero. 
«Una situazione gravissima — 
ha commentato la compagna 
Nella Marcellino — che affron
tiamo con un movimento di 
massa, con • obiettivi precisi, 
nell'interesse del Paese». 

r. b. 

Vénticinqieemila in corteo a Torino 
Genova si ferma insieme all'i!alsid i • y 

Il Piemonte in crisi chiede occupazione, non assistenza - Oggi un'assemblea di mille delegati sindacali - Due 
chilometri di manifestanti - La solidarietà del capoluogo ligure con gli operai siderurgici in lotta 

Dalla nòstra redazione : 

TORINO — Uno dei venti-
tremila^ospesi dalla Fiat va 
al microfono e grida con pas
sione, quasi con rabbia: «An
che i cassintegrati sono den
tro al sindacato». Verso il. 
palco avanza una fiumana di ' 
lavoratori. Portano cartelli 
che parlano di occupazione, 
di posti di lavoro minacciati, 
di fabbriche che chiudono. 
Accusano i padroni che bat
tono in ritirata, il governo 
che sta a guardare. Ripetono 
uno slogan: «No all'assisten
za. Sì al lavoro». Girano at
torno al palazzo dell'Unione 
industriali torinese, accer
chiandolo pacificamente. Ol
tre l'edifìcio si vede un altro 
pezzo del corteo: due chilo
metri di striscioni e bandiere 
che si perdono lontano, in 
fondo ad uno dei grandi viali 
alberati di questa città. 

Sono immagini di < una 
giornata che ha segnato la 
riscossa del sindacato a Tori
no, dopo mesi di crisi, di fal
limenti, di paure. «Abbiamo 
superato la sindrome della 
vertenza Fiat di un anno fa», 
commenta a caldo un sinda
calista. 
. Qualcuno si prende la bri
ga di contare, con buona ap
prossimazione, i dimostranti 

. mentre sfilano. Sono almeno 
25 mila. Basta un corteo, 
quello partito da piazza Ca
stello, a riempire tutta via 
Roma. E deve fermarsi lì 
mezz'ora d'orologio per la
sciar passare l'altro corteo, 
quello dei - «cassintegrati» 
partiti dalla direzione Fiat di 
corso Marconi. 
- I due cortei si congiungo
no. Lavoratori ancora in fab

brica, lavoratori in cassa in
tegrazione, lavoratori licen
ziati e disoccupati sfilano u-
niti. In testa quelli dell'Inde-
sit, dove è partita la richiesta 
di 1.900 licenziamenti. In co
da i caschi gialli dei siderur
gici Teksid-Fiat In mezzo 
uno spaccato impressionan
te della crisi che investe il 
Piemonte, di un vero e pro
prio processo dt deindustria
lizzazione ormai ih atto.- Ci ' 
sono gli operai della Ceat 
pneumatici, tutti sospesi a 
zero ore. I lavoratori delle 
fabbriche di Orfeo Pianelli, 
famoso "- presidente .della 
squadra di càlcio del «Tori
no», un po' meno noto per a-
ver accumulato miliardi di 
debiti mettendo in pericolo 
cinquemila posti di lavóro. 

Ma perche questa riscossa 
del sindacato, questo ritro
varsi in tanti sotto le sue 
bandiere? Lo spiegano gli 
stessi lavoratori. È bastato 
che in Piemonte Cgll, Cisl, 
Uil la smettessero di eserci
tare gli ingegni in estenuanti 
mediazioni sul costo del la
voro ed affrontassero la real
tà drammatica della crisi, 
decidendo di mettere In piedi 
una «vertenza Piemonte», per 
l'occupazione e lo sviluppo. I 
lavoratori hanno capito che 
il sindacato fa sul serio 
quando è stato loro detto che 
si andrà entro gennaio ad 
uno sciopero generale in Pie
monte. che nella lotta saran
no coinvolti tutti i lavorato
ri, non solo quelli colpiti dal
la crisi. 

Davanti all'Unione indu
striali parla un'operaia dell' 
Indeslt elettronica, una di 

quelle che stanno per essere 
licenziate. «Non ne usciremo 
—. dice — finché non si capi
rà, anche in tutto il sindaca
to, che 11 problema dell'occu
pazione non va visto solo in 
termini di salvataggio, ma 
riguarda tutta la società». 

Proprio ieri sono giunte 
due notizie, che confermano 
come il problema dell'occu
pazione si allarghi a mac
chia d'olio. La Fiat, confer
mando la notizia pubblicata 
dal nostro giornale un mese 
fa, ha annunciato che so
spenderà oltre diecimila la
voratori delle fabbriche di 
autocarri di Torino, Milano, 
Brescia, Suzzara e Bolzano, 
per almeno tre settimane nel 
primo trimestre '82. Con le 
sospensioni previste nell'au
to, siderurgia, componenti, 
saliranno quasi a centomila i 
lavoratori Fiat in cassa inte
grazione ordinaria. Da parte 
sua, l'OUvetti ha annunciato 
che aumenterà i sospesi a ze
ro, ore da 400 ad 800 nel Ca-
navese e da 450 a 550 a Poz
zuoli. La Firn ha già procla
mato quattro ore di sciopero 
nel gruppo. - • 

E poi c'è il governo. E un 
socialista, Gianni Celata del
la segreteria nazionale Ful
ta, ad attaccarlo duramente: 
«La novità — dice — non può 
stare solo in un presidente 
laico*. Oggi poi si riunisce a 
Torino un'assemblea di mil
le delegati sindacali, per ap
provare la piattaforma ri-
vendicativa della «vertenza 
Piemonte», che sarà presen
tata a governo, padronato, 
singole aziende, enti locali. 

Michele Costa 

Dalla nos t ra redazione -, 

GENOVA — Le illusioni (e i sogni) sono cadute da un po'. Geno
va non si sente più una città ricca, un'«isola felice», magari «assi
stita» dalla presenza rassicurante della grande industria pubbli
ca e del porto. Ma ieri, in piazza, la città si è specchiata in una 
realtà davvero allarmante. Da una parte ottomila siderurgici che 
denunciano la drammatica situazione di una fabbrica nuovissi
ma abbandonata al suo destino: è l'acciaieria Italsider di Corni-
gliano, che accumula ogni giorno un miliardo di perdite, mentre 
negli ultimi 11 mesi si sono persi oltre mille posti di lavoro (su 13 
mila), e la produzione sta crollando con gran parte degli impianti 
utilizzati al 40%; dall'altra i tessili — anche loro in corteo — con 
quel poco che è rimasto di un'industria «minore» pressoché para
lizzata da un massiccio ricorso alla cassa integrazione. • - : 

In mezzo agli edili — in-sciopero in tutta la Liguria — alle 
prese con centinaia di licenziamenti, cantieri che chiudono dopo 
aver costruito gli ultimi stabilimenti modernissimi dell'Elsag o 
dell'Ansaldo, e non riaprono più, e un «decreto Nicolazzi» che 
lascia ben poche speranze per prospettive meno incerte, e «Il 
lavoro», il quotidiano genovese del gruppo Rizzoli al centro di 
una intricata vicenda che mette in pericolo altri 150 posti di 
lavoro, è stato un susseguirsi (e incrociarsi) di cortei e manifesta-

" zioni. per tutta la mattinata: tanti problemi diversi intrecciati in 
una singolare giornata di lotta. Ma quello che ieri ha scosso una 
città forse ancora un po' incredula sugli effetti della crisi (com
mercio e banche nonostante tutto continuano ad espandersi) è 
solo uno spicchio della recessione che sta ormai minacciando da 
vicino il futuro industriale (e non solo) di Genova . 

Certo, massicci licenziamenti finora non ce ne sono stati, «solo» 
qualche decina nelle agenzie marittime di spedizione e nell'edi
lizia, ma le maggiori concentrazioni.industriali e occupazionali 

. (cantieristica e siderurgia per fare solo due esempi) stanno attra
versando una crisi drammatica, con prospettive sempre più in
certe per la stessa sopravvivenza dei maggiori stabilimenti, men
tre nel porto si riduce il numero delle navi che fanno scalo in 
quello che era, solo pochi anni fa, il maggiore approdo merci del 
Mediterraneo. Le grandi speranze di questi ultimi anni — l'im
piantistica, r«industria delle idee», quella dell'energia e dell'e
lettronica, con Italimpiantì e Ansaldo essenzialmente — si affie
voliscono sempre più. sotto i colpi di coda dei gruppi di potere 
clientelare delle Partecipazioni statali che per salvare se stessi. 
non risparmiano niente e nessuno. Del resto il capitale privato !— 
rimpinguato negli anni *60 da speculazioni di ogni tipo — conti
nua a guardare più alle poche occasioni di «rendita facile», piut
tosto che impegnarsi nel rilancio imprenditoriale. 

" : ' • ' . " ' " ' • • ' r . f . 

Un mese di flotte per lo sviluppo del Sud 
Il 14 gennaio lo sciopero di otto ore in tutte le regioni meridionali - Appello della Federazione unitaria a 
preparare capillarmente la giornata di lotta - Il 17 dicembre riunione delle strutture a Roma 

ROMA — Il 1982 inizierà all' 
insegna della battaglia per la 
rinascita e per Io sviluppo del 
Mezzogiorno ed in particolar 
modo delle zone colpite dal 
sisma di un anno fa. II 14 
gennaio prossimo, infatti, 
tutte le regioni meridionali 
si fermeranno per uno scio
pero generale di otto ore in

detto dalla Federazione uni
taria CGIL. CISL e UIL. 

Non sarà, comunque, un' 
azione «a freddo», ma la gior
nata di lotta sarà preceduta 
da incontri e da iniziative «al 
fine — dice il documento sin
dacale — del pieno dispie
garsi di una efficace azione 
di orientamento e di crescita 

delle adesioni In tutto 11 pae
se». La piattaforma naziona
le per il Mezzogiorno, elabo
rata in una recente riunione 
della • federazione unitaria, 
comincia, quindi, a prendere 
sostanza e a camminare. 

Il problema fondamentale 
— dice il documento della 
CGIL, CISL e della UIL — è 
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RODRIGO 
presenze dinamiche nell'abbigliamento 

quello di riconquistare, di re
cuperare il discorso della 
•centralità meridionale* 
scuotendo un certo torpore, 
rintracciabile anche all'in
terno della classe operaia e 
del movimento dei lavorato
ri, sui temi dello sviluppo 
delle regioni del Sud. 

Non solo, quindi, le orga
nizzazioni sindacali hanno 
lanciato un appello alla mo
bilitazione del lavoratori su 
questa decisiva tematica, ma 
hanno chiamato in causa lo 
stesso presidente del consi
glio Spadolini chiedendo 
•una organica serie di con
fronti territoriali e settoriali* 
per ciascuna regione del 
Mezzogiorno. 

Innanzitutto i sindacati 
chiedono la ripresa del di
battito e dell'intervento nel 
Sud su particolari argomen
ti. Ad esempio una verifica 
stringente della legge di ri
conversione industriale (675) 
e di quella per l'intervento 
straordinario per il Mezzo* 
giorno (183) «la cui proroga 
— afrerma la nota sindacale 
— non consente un quadro 
di certezze per lo sviluppo» di 
queste aree. 

L'Iniziativa di lotta, che si 
concluderà nello sciopero del 
14 gennaio prossimo, dun
que, assumerà non solo 11 ca
rattere di una «qualificata 

difesa della struttura pro
duttiva esistente*, ma anche 
di un nuovo decisivo impul
so a creare nuove prospettive 
di sviluppo e di occupazione. 
Ed è propilo per ottenere 
questo che la mobilitazione 
dei lavoratori — dicono I sin
dacati — deve essere capilla
re. 

Che cosa è. Infatti, la piat
taforma per 11 Mezzogiorno 
se non un ccmplesso di ri
vendicazioni capac! di esal
tare 1 gravi problemi dell'e
conomia del Sud e di avviare 
una prima e decisiva rispo
sta? Ma questo — avverte U 
documento della Federazio
ne unitaria — non è un pro
blema solo delle regioni me
ridionali, anzi, «riteniamo 
necessario riaprire con le 
giunte regionali del Centro-
Nord la verifica dei loro o-
rienUmentl meridionalisti
ci». 

Un richiamo, dunque, ad 
evidenziare nei prossimi bi
lanci di queste regioni 11 loro 
impegno per un reale svilup
po delle zone meridionali più 
colpite dalla crisi. Intanto il 
prossimo appuntamento, per 
la definizione organizzativa 
e di orientamento della gior
nata di lotta, sarà la riunione 
nazionale delle strutture me
ridionali convocata per 11 17 
dicembre prossimo a Roma, 
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emigrazione 
Gli impegnativi compiti del PCI 

Come gli immigrati 
s'inseriscono nella 

realtà del Lussemburgo 
Per l'elevata percentuale 

di immigrati — un quarto 
della' sua ' popolazione — il 
Lussemburgo occupa, tra i 
Paesi della CEE, una posizio
ne particolare. Se a questo 
dato viene aggiunto l'alto 
tasso di invecchiamento del
la popolazione locale, appare 
evidente la natura del pro
blema con cui dovranno con
frontarsi le forze politiche e 
sindacali locali: quello dell' 
inserimento delle collettività 
immigrate, che per essere 
non traumatico — né per la 
società lussemburghese, - né 
per l'immigrato — dovrà si
gnificare parità sociale e po
litica. - • . 

La maggiore organizzazio
ne sindacale del Paese — 
l'OGBL —, scossa forse dal 
debole livello di militanza 
sindacale degli. immigrati, 
dimostra - una • accresciuta 
sensibilità verso questa real
tà.'Oltre alla definizione di 
un programma d'azione per 
gli immigrati — in cui ven
gono rivalorizzati i problemi 
di ' identità • culturale ' —, 
l'OGBL ha aperto una delle 
sue massime sedi di direzione 
— il Comitato esecutivo — a 
due rappresentanti degli im
migrati, tra cui per gli italia
ni, Renato Miserini, presi
dente del Comitato consola
re. Per i partiti lussembur
ghesi, il principale oggetto di 
discussione - intorno alla 
«questione immigrazione» è il 
diritto di voto a livello comu
nale. Chiedersi come si muo
vono le forze politiche e so
ciali locali è certo importante 
per formulare qualsiasi «pre
visione* sul futuro dell im
migrazione in Lussemburgo. 
Ma le responsabilità non 
vanno tutte riservate sugli 
autoctoni. Molto dipenderà 
anche da come gli immigrati 
sapranno adeguatamente va
lorizzare la loro presenza con 
un'azione politica e culturale 
aperta ali esterno. Molto di
penderà anche da come sa
prà muòversi • la maggiore 
collettività immigrata, quel
la italiana; su 93.000 immi
grati, infatti, 25.000 sono ita-; 
Cani. E qui non possiamo non 
chiederci qual è l'iniziativa 
della nostra federazione ih 
Lussemburgo. 

Questi ultimi mesi di atti
vità hanno visto accentuarsi 
le azioni tese ad allacciare 
rapporti, •' ad approfondire 
contatti con le forze locali di 
sinistra e con gli immigrati di 
altre nazionalità. Oltre : ai 
rapporti tradizionali con i 
compagni del PCL, la nostra 
Federazione ha saputo dialo
gare con i socialisti del POSL 
ed in particolare .con l'Am
ministrazione comunale di 
Esch, su problemi che ri
guardano tutti, come la pace, 
e su problemi specifici dell' 
immigrazione, come la prima 
elezione diretta di un consi
glio consultivo. • 

Quest'anno, la tradizionale 
festa dell'Unità è stato un 
momento di confronto tra la 
sinistra locale e gli immigra
ti. Oltre all'impegno per le 
problematiche dell'immigra
zióne, la presenza di queste 

forze di sinistra era anche 
motivata dal loro interesse 
per la politica internazionale 
del nostro Partito e per le sue 
posizioni rispetto alla pace. I 
nostri compagni, impegnati 
da mesi in una raccolta di fir
me, stanno traducendo la 
•Carta dello sviluppo e della 
pace* per aprire su di essa un 
vasto dibattito. 

Da questa breve descrizio
ne, emerge l'immagine di un 
Partito impegnato nella real
tà locale e rimasto fedele alle 
nostre forme tradizionali di 
organizzazione (il 100% è sta
to superato), e che sa, ad e-
semplo fare della festa un'oc
casione di tesseramento, re
clutando 43 nuovi compagni, 
di cui la metà sono donne e 
molti giovani. 

GRAZIANO PIANARO 

Volkshaus di Zurigo 

Da domani 
il congresso 
delle 
Colonie libere 
' Sabato e domenica, alla 
Volkshaus di Zurigo, 270 de
legati in rappresentanza di 
oltre 10.000 iscritti, si riuni
ranno per il 20* congresso 
della Federazione delle Co
lonie libere italiane in Sviz
zera 

Tra gli invitati, hanno già 
annunciato la loro partecipa
zione Mario Olla, recente
mente confermato alla presi
denza della Consulta dell'e
migrazione della Regione 
Toscana, il sen. A. Milani del
la presidenza della Filef, 
l'on. Giuseppe Pierino e Ele
na Nardiello per la sezione 
Emigrazione del PCI, oltre ai 
segretari delle Federazioni 
PCI di Zurigo, Basilea e della 
Svizzera Romanda. . . 

Una precisa richiesta degli emigrati 

Passare dagli impegni 
alle azioni concrete 

Nel luglio scorso si tenne a 
Roma il convegno * sulla tute
la previdenziale e sulla sicu
rezza sociale nell'emigrazio
ne» promosso dal ministero 
degli Esteri su proposta del 
Comitato , post-conferenza, 
che aveva elaborato, attra
verso I'atthritd di sottocom
missioni, composte dai rap
presentanti delle varie forze 
politiche, sindacali ed asso
ciative componenti il Comi-

Per la pace 
gli italiani 
in Canada 
: L'interesse p e r i problemi ' 

della pace è del disarmo è vi- ' 
vo anche nella comunità ita
liana residente in Canada. 
Una conferènza su questo te
ma si è svolta nei giorni scor
si a Toronto nella sala della 
biblioteca del rione Duffe-
rin/Saint Claire, con la par
tecipazione del ' compagno 
Dino Pelliccia, segretario ge
nerale della Filef. L'argo
mento è stato trattato anche 
nella conferenza sui giovani. 
italiani emigrati nel Quebec 
che, promossa dalla Filef, si è 
svolta a Montreal con la par
tecipazione di centinaia' di 
nostri connazionali. 

• I problèmi più : specifici 
dell'emigrazione italiana 
nelle province canadesi sono 
stati : affrontati anche nei 
congressi della Filef tenutosi 
a Toronto, con la presenza 
del compagno Pelliccia., e a 
Vancouver, con l'intervento 
dei compagni Rodolfo Ama-
deo e Stefano Pillottino del
la Filef di Montreal. 

La sottoscrizione tra i nostri emigrati 

••• Quasi 150 
per «l'Unità» 
. Per la stampa comunista, le iwstreoi^anizauioni nell'emi
grazione hanno raccolto quasi 150 milioni. I risultati conse
guiti dalle singole Federazioni all'estero per la sottoscrizione 
1980 sono i seguenti: - x 

Basilea lire 36.000.000; Belgio lire 20.200.000; Colonia lire 
7.000.000; Francofone lire 10.000.000; Gran Bretagna lire 
3-500.000; Lussemburgo lire 11-250,000; Stoccarda lire 
8.000.000; Svizzera Romanda lire 16.000*00; Zurigo lire 
30.000.000; Australia lire 2,000,000, 

Dalle organizzazioni minori (Canada, Olanda, Svezia, Ve» 
netuela) anno stati raccolti lire Z20Ù.9C9, 

tato stesso, documenti e riso
luzioni riguardanti le condi
zioni dei lavoratori emigrati. 
'. L'allora - sottosegretario, 
on. Della Briotta, assunse a 
nome del governo impegni 
precisi, sulla base della ri
chiesta formulata unitaria
mente dai partecipanti al 
convegno, di avviare a solu
zione i vari problèmi divi
dendo i medesimi in obiettivi 
immediati per i quali non so
no accettabili ulteriori indu
gi e obiettivi a medio e lungo 
termine per i quali sarebbero 
necessari maggiori appro
fondimenti nonché una pres
sante azione politica. 

Al sottosegretario Della 
Briotta è succeduto, con ri
tardo non trascurabile nella 
nomina, l'on. Fioret, il quale 
negli incontri avuti con le 
parti sociali ed anche inter
venendo- ufficialmente '••in 
pubblici dibattiti, ha tenuto a 
"riconfermare gli impegni del 
suo predecessore, accentuan
do.la scelta tra gli obiettivi 
prioritari di concreta attua
zione e quelli di più lungo re
spiro per complessità e diffi
coltà dei problemi. • 

Afe il tempo passa e finora 
unica notizia certa è quella 
relativa alla prossima pub
blicazione degli atti del con
vegno e, deua richiesta di 
convocazione del - Comitato 
interministeriale per l'emi
grazione. •"-.-•-.• 

La situazione degli emi
grati, a causa dell'aggrava
mento della situazione nei 
Paesi di immigrazione, di
venta sempre più difficile. 
Non sólo l'occupazione dei la
voratori è compromessa, ma 
le stesse conquiste ottenute 
nel passato, specie per quan- . 
to riguarda la sfera delle pre
stazioni previdenziali stabili
te nei vari accordi, in conse
guenza dei tagli operati dal -. 
governo sulla spesa sociale, 
sono minacciate dà applica
zioni e interpretazioni forte
mente restrittive. •- < 

Occorre oggi come non. 
mai passare dagli impegni ai 
fatti concreti rendendo ape- '. 
rante la volontà politica ne
cessaria per affrontare i gra
vi e pressanti problemi. Di
sattenderne gli impegni pre
ti nei confronti dei lavoratori 
significa alimentare la sfidu
cia ed aggravare la crisi di 
credibilità sulla validità di i-
niziative, come il convegno 
di luglio, che coinvolgono an- . 
che le parti sociali. Non deve 
quindi allentarsi la pressione 
è l'azione incalzante, la mobi
litazione delle forze rappre
sentanti i lavoratori emigra
ti, affinchè le proposte e gli 
impegni assunti non finisca
no per naufragare nel mare 
magno dell immobilismo. 

CLAUDIO CIANCA 

brevi dall'estero 
m Sabato 5. alla Hansa Gymnasium di CO
LONIA e domenica a BRUXELLES, il com
pagno Gianni Giadresco della commissione 
Esteri della Camera, parlerà dell'attuale poli
tica del governo nei confronti dell'emigrazio
ne. 
• I compagni abruzzesi della Federazione di 
FRANCOFORTE hanno raccolto la somma 
di 1000 marchi per la sede del partito a Casal-
bordino (Chieti). 
È Inizia oggi la settimana culturale degli im
migrati organizzata dalla città di FRANCO
FORTE in collaborazione con > associazioni 
dei lavoratori immigrati tra cui il circolo «Di 
Vittorio*. Giovedì 10, nella aede del circolo, 
nell'ambito di questa settimana di attività, 
terrà una conferenza Dino Pelliccia, segreta
rio della FILEF. 
9 Si è svolto nei giorni scorsi a BASILEA un 
corso sulla storia e le attuali elaborazioni del 
partito tenuto da Patrizia Vitti della scuola di 
Albine». La compagna Vini sarà a BERLINO 
dal 4 al 6 per un corso sulla questione femmi
nile. 
• Nell'ambito della festa dell'Unita di LON
DRA si è svolto un dibattito sulla situazione 
economica locale con rappresentanti delle A-

CLI, del Partito laburista e con un consigliere 
provinciale; ha concluso il compagno Michele 
Parisi 
• Sabato 5 a BLETHLEY, incontro con gli 
italiani disoccupati organizzato dalla FILEF e 
dalle ACLL Domenica 6, riunione precon
gressuale a PETERBOROUGH, mentre a 
LONDRA si inaugurerà il circolo ARCI. 

• Si è svolta lo scorso week-end la festa 
deiri/mta di ULM con Cialini. Domani a 
STOCCARDA, festa dei bambini e assemblea 
a WANGEN. --
• 11CF della Federazione di LUSSEMBUR
GO si riunirà domenica 6. 
• Oggi assemblea a GRENCHEN (Basilea) 
con Parisi e a GELTERKINDEN assemblea 
sulla scuola con Salerno. 
• Si è tenuto mercoledì a ARBON (Zurigo) 
una riunione di zona della Svizzera orientale 
sui tagli del bilancio con Grossi dell'ECAP. 
Oggi congresso della sezione di KLOl KN con 
Farina e assemblea a DIET1KON con l'on. 
Pierino che sarà domani anche a BRUTTR1-
SELLEN. 
• Domani, festa dell'Unita a OVGREE (Bel
gio) e congresso della sezione di GENK. Do
menica, itala* essi delle sezioni di MAASME-
CHELEN e di TUBIZE. 

A 
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«Volete risanare 
la SIR? Allora 

essere Montedison» 
Il ricatto alla vigilia della riunione del CIPI - Contrasti nel 
governo - Lettera di Lama, Camiti e Benvenuto a Spadolini 

ROMA — Ora la Montedlson 
può dettare condizioni cape
stro al governo e all'ENI: il 
prezzo della «pax chimica» è 
11 passaggio dello stabili
mento di Brindisi dal polo 
privato all'area pubblica. 
Questo, almeno, il senso del 
«lamento» del presidente del 
gruppo di Foro Bonaparte 
nel «faccia a faccia» dell'altro 
giorno con i ministri Marco-
ra e Signorile. 

Schimberni, infatti, ha so
stenuto che il trasferimento 
degli impianti sardi della 
SIR all'ENI sarebbe in con
trasto con il «compromesso» 
che ha consentito, l'estate 
scorsa, l'approvazione del 
piano di settore. Questo per
ché l'acquisizione della SIR 
consentirebbe all'Enoxy (la 
società, creata dall'ente di 
Stato con la Occidental Pe
troleum) di inserirsi in un 
mercato che è stato finora 
dominato dalla Montedison 
con le produzioni di Brindisi 
e di altri stabilimenti. 

È un discorso che prescin
de dalle scelte produttive. 
Poiché il piano di settore a-
veva previsto sia la ricostru
zione del cracking della 
Montedison di Brindisi sia il 
completamento del cracking 
della SIR a Cagliari, ma en
tro quattro anni e in sostitu
zione di impianti preesisten
ti, così da mantenere una ca
pacità produttiva di 2 milio

ni di tonnellate di etilene, ne
cessaria per far fronte agli o-
biettivi del settore plastiche. 

Ma la Montedison (che per 
quattro anni ha lasciato an
dare in malora lo stabili
mento pugliese, non rico
struendo il cracking e non 
rinnovando gli impianti) a-
desso si tira da parte, con un 
ragionamento tutto contabi
le. L'Enoxy, si dice, parte con 
una floridissima situazione 
finanziaria. Il rovescio della 
medaglia, peròi è costituito 
dalla mancata ricapitalizza
zione della Montedison, che 
pure era sancita dall'intesa 
della primavera scorsa, 
quando il gruppo fu ceduto 
ai privati. 

Evidentemente gli uomini 
di Foro Bonaparte davano 
per scontato uh lento e ine
sorabile degrado dell'indu
stria petrolchimica sarda. 
Invece, la pressione per il ri
sanamento e la programma
zione si è rivelata vincente 
sulle manovre di vario segno 
tese ad addossare all'area 
pubblica i costi del disastro 
chimico. 

Adesso, la «guerra chimi
ca» si riapre all'insegna di 
vecchie logiche. Dietro le di
vergenze tra i ministri dell' 
apposito Comitato per la pò-. 
litica industriale sulla SIR 
sta avvenendo, in realtà, uno 
scontro volto a rimettere in 

Lega e sindacati 
convergono sul 

Giudizio positivo di Trentin e Brandini 
Gli interventi di Marcora e Signorile 

MILANO — Al secondo giorno del suo convegno sulle prospetti
ve della cooperazione nel prossimo decennio.la Lega ha avanza
to ieri mattina, per bocca di Alberto Zevi, della direzione nazio
nale, una nuova proposta organica sul tema ormai annoso del 
«Fondo di solidarietà». • . _ . . . . . ,-•_-.-.-• •... 

Il ragionamento di Zevi e molto semplice: da una parte vi è 
l'esigenza di difendere e promuovere il risparmio dei lavoratori 
dipendenti, mettendolo al sicuro dall'inflazione; dall'altra vi è la 
necessità delle imprese di reperire fondi di investimento che non 
costino le percentuali da usara applicate oggi dal sistema crediti
zio. - , , ; - . 

Queste due esigenze si possono incontrare, dice la Lega, a patto 
di rispettare alcune condizioni. La prima è che l'adesione al 
•Fondo salari» sia peri lavoratori dipendenti del tutto volonta
ria; la seconda è che sia garantito un incentivo a chi aderisce; la 
terza è che la somma depositata si rivaluti seguendo l'andamento 
dell'inflazione; l'ultima è quella di garantire che il Fondo cosi 
ottenuto sia impegnato «al finanziamento di quelle imprese i cui 
programmi si dimostreranno in grado di inserire nell economia 
comportamenti omogenei alle esigenze del mondo del lavoro». 

Pietro Merli Brandini. segretario confederale della CISL, in
tervenendo subito dopo Zevi, ha dato un giudizio sostanzialmen
te positivo sulla proposta della Lega, aggiungendo che il sindaca
to dovrebbe limitarsi «esclusivamente ali orientamento delle 
scelte politiche di utilizzo del Fondo». E' questo un punto molto 
delicato sul quale si sono appuntate nei mesi scorsi gran parte 
delle opposizioni al famoso Fondo dello 0,50%. ' 

Bruno "Trentin, intervistato dalla rivista della Lega dell'Emi
lia-Romagna, conferma la netta opposizione a ogni ipotesi di 
partecipazione diretta del sindacato alla gestione del tondo, il 
quale dovrebbe essere affidato «in primo luogo ai diretti interes- : 
sati. cioè le centrali cooperative». Al sindacato rimarrebbe, se
condo Trentin, un ruolo «di iniziativa, di sollecitazione, di pro
mozione e di controllo sulla corretta gestione del Fondo». La 
proposta della lega rappresenta per il segretario della CGIL «una 
base molto valida per definire un concreto terreno d; intesa». 

Per parte sua Gino Giugni ha avanzato l'ipotesi di collegare la 
questione del risparmio da lavoro con quella di una urgente 
trasformazione dell'istituto della liquidazione, sul quale nella 
prossima primavera potrebbe essere convocato il referendum. 

Infine anche il ministro dell'Industria. Giovanni Marcora, ha 
voluto presentare una propria proposta per incentivare la crea
zione di cooperative di lavoratori che rilevino aziende in crisi e 
«non decotte». Secondo Marcora i lavoratori in cassa integrazione 
devolverebbero al fondo della cooperativa le liquidazioni e gli 
eventuali stipendi non percepiti dal vecchio padrone, e lo Stato 
contribuirebbe con un intervento non superiore al triplo della 
somma messa dai lavoratori. Per questo Marcora ha previsto uno 
stanziamento — per 1*82 — di 300 miliardi. L'erogazione concre
ta dei soldi avverrebbe tramite finanziarie cooperative. Quando 
poi la nuova impreso avrà raggiunto livelli di redditività, potrà 
rendere le somme ricevute. 

Claudio Signorile, ministro per il Mezzogiorno, ha illustrato 
diffusamente le molte possibilità di intervento della cooperazio
ne in quest'area del paese. 

d. v. 

discussione assetti, equilibri 
e contenuti del plano chimi
co. Il blocco del progetto di 
risanamento della SIR, pro
vocato dai contrasti della 
settimana scorsa all'Interno 
dell'esecutivo, ha consentito 
alla Montedlson di perfezio
nare Il ricatto. Sull'odierna 
riunione del CIPI, infatti, 
pende come una spada di 
Damocle la decisione del 
gruppo chimico privato di li
cenziare 2.050 lavoratori, di 
cui 1.150 a Brindisi e 500 a 
Ferrara. Ed è a tutti noto lo 
stato di tensione nel petrol
chimico pugliese, dove da uh 
momento all'altro la man
canza di materie prime ren
derà vano anche 11 tentativo 
degli operai di impedire con 
l'autogestione la chiusura di 
altri impianti. Sull'altro ver
sante c'è la crisi in cui da an
ni versa la chimica sarda che -
ha determinato una situa
zione sociale drammatica. 

Il Comitato interministe^ 
riale darà oggi «via libera» al 
risanamento della SIR? I 
contrasti tra i ministri resta
no. Secondo alcune indiscre
zioni, è probabile che oggi il 
CIPI accetti là richiesta della 
Montedison di un esame spe
cifico tra l'Industria pubbli
ca e quella privata con la 
partecipazione diretta del 
governo sulle «attività pro
duttive nelle zone meridio
nali». Un'espressione • che 
può significare anche qual
cosa di molto diverso da una 
chiarificazione sulle scelte 
produttive. Intanto, c'è da 
registrare l'oscurò segnale 
lanciato dal de Pumilia 
quando sostiene che «il pro
blema dello stabilimento di 
Brindisi va comunque af
frontato con urgenza e con 
responsabilità sia.da parte 
della Montedison chetai go
verno». . ..-••••'•.-;;- •-••-•-

II governo compiti precisi 
Il ha: da una parte fàrfispet-
tare il piano di settore per la 
chimica, dall'altra imporre 
alla. Montedison il rispetto 
degli impegni presi al mo
mento della «privatizzazio
ne» (ricapitalizzazione, rilan
cio-produttivo). Invece, la 
compagine ministeriale ha 
di fatto dato spazio a opera
zioni di un gruppo privato 
che non hanno nulla a che 
fare con una politica di pro^ 
grammazione e di sviluppo. 
Ed è grave che, alla vigilia 
della riunione del CIPI e di 
quella successiva del Comi
tato interministeriale per la 
politica economica (deve va
rare il plano di 4 mila miliar
di di investimenti) l'esecuti
vo abbia fatto slittare l'in
contro fissato da tempo con i 
sindacati proprio sui temi 
della crisi dell'industria e de
gli interventi nel Mezzogior
no. In questo modo non si fa 
altro che indebolire il con
fronto più complessivo con i 
sindacati su una politica e-
conomica volta a ridurre 1' 
inflazione e a bloccare la re
cessione. 

Questo il senso della lette
ra che Lama, Camiti e Ben
venuto hanno inviato al pre
sidente del Consiglio e nella 
quale si chiede un calendario 
preciso di verifiche degli c-
rientamenti del governo e 
delle Regioni del Sud che of
fra «punti di certezza dì una 
rinnovata scelta meridiona
listica». E al primo posto, tra 
le realtà settoriali su cui a-
prire una discussione di me
rito, c'è proprio la chimica. 

Ieri si è riunito a Roma il 
coordinamento sindacale 
della Montedison e ha deciso 
una giornata di lotta per il 9 
dicembre con una assemblea 
nazionale a Brindisi. «Lì ri
proporremo con forza — ha 
detto Coldagelli, segretario 
nazionale della FULC — r 
impegno sulla ricapitalizza
zione della Montedison coin
volgendo in prima persona il 
governo». • - . , . . 

Governo battute: dal 45% al 35% 
la penale per ritardata IRPEF 
ROMA — Il governo è rima
sto in minoranza ieri al Se
nato sulla proposta comuni
sta di fissare la soprattassa 
sul ritardato pagamento del-
l'IRPEF entro limiti ragio
nevoli. È avvenuto in sede di 
esame per la conversione del 
decreto governativo che pre
vede di portare la soprattas
sa per omessa, tardiva o par
ziale autotassazlone dal 15 al 
45%. I senatori comunisti 
hanno fatto presente che chi 
ritarda il pagamento, tutto o 
In parte, non è un evasore, 
avendo dichiarato l'Imposta 
su cui si applica la soprattas

sa. Spesso il ritardo è dovuto 
a cnsi aziendali o difficoltà 
economiche gravi. La so
prattassa deve quindi sco
raggiare il ritardato paga
mento, gravandola con un 
tasso proporzionato a quelli 
correnti del credito, mentre 
le penalità devono essere ag
gravate, semmai, per gli eva
sori. 

La proposta del PCI è stata 
quindi di ridurre dal 45 al 
35%. La commissione Fi
nanze del Senato ha appro
vato ed il testo andrà in aula 
modificato. Poiché il ritardo 
medio rispetto all'autotassa* 

zione di novembre è di due 
anni, considerata la sovrat-
tassa fissa, l'onere medio per 
il contribuente ritardatario 
previsto dal governo nel 42% 
scenderebbe al 36,6%. 

Il ministro delle Finanze 
Formica in una intervista a 
24 Ore è tornato a promettere 
ieri azioni efficaci per il recu
pero delle evasioni. Questa 
promessa, che va ripetendo 
dall'estate, non ha sinora 
prodotto concrete iniziative. 
Anche I provvedimenti pre
sentati in parlamento sono 
stati ritardati dalla stessa 
condotta del ministero. 

Chi è lImpiegato dell'Eni? 
Ha trèntaseite anni, settentrionale, da oltre 
del CESPE presentata da Aris Accornero 

un decennio in azienda, crede nel sindacato, ma conta sulle proprie forze - Una ricerca 
- Gli atteggiamenti politici, le aspirazioni, rilevati sulla base di 1.224 questionari 

MILANO — Come 1 loro col-
leghi della Fiat, gli Impiegati 
dell'Eni ritengono che la col
laborazione tra lavoratori e 
Imprese sia necessaria per
ché va a vantaggio di tutti. 
Ma a differenza, o meglio 
*più* del loro colleghi della 
Fiat, sono dell'opinione che 
essa sia possìbile ma vada 
contrattata. Secondo la 
maggioranza (e in proporzio
ne più alta sempre rispetto ai 
colletti bianchi di Torino) il 
protagonista di questo con
fronto-scóntro con l'azienda 
dev'essere 11 sindacato unita
rio. '••-• - ~: " ' •'-.•'• 
: A un anno dall'indagine 

sugli Impiegati della Fìat di 
Torino, il Cespe, centro studi 
di politica economica del Pei, 
e l'Istliu to superiore di socio
logia presentano una ricerca 
abbastanza simile alla pre
cedente, che ha per oggetto 
gli abitatori dei due grandi 
palazzi verdi di vetrocemen
to di San Donato Milanese: 
gli 8.500 Impiegati delle sedi 
direzionali delle società Eni. 
Analogie e differenze — co
me anche quel primi dati 
possono illustrare — sono u-
gualmen te significati ve. • 

Ma veniamo al merito: la 
ricerca si basa su un campio
ne di 1.224 questionari, il 
23,5% di quelli spediti, ed è 
stata condotta net mesi di 
giugno e luglio '81. Il cam
pione — ha sottolineato Aris 
Accornero del Cespe, Il quale 
assieme al sociologo Renato 
Mannhelmer e a Riccardo 
Pastore, tecnico dell'Eni, ha 
illustrato I risultati dell'in
dagine — é fortemente rap
presentativo, in misura an
che maggiore di quello Fiat, 
della complessa realtà azien
dale. 

Allora, chi è l'impiegato 
dell'Eni? Vediamo l tratti 
principali dell'Identikit. 

Ha un'età media di 37 an

ni, è settentrionale, è in a-
zienda da 12 anni. Nella 
grande maggioranza del ca
si, proviene da una famiglia 
di modeste condizioni socia
li, con uno scarso grado di 
istruzione, ed ha un buon ti
tolo di studio (uno su quattro 
è laureato). Legge, abitual
mente, un quotidiano, setti
manali, mensili, e riviste tec
niche o specializzate. Davan
ti alla Tv preferisce i tele
giornali e i film. Ma qual è il 
suo atteggiamento verso l'E
ni? Il 63,2% ha cambiato In 
peggio la sua opinione dell'a
zienda. Egli critica soprat
tutto la cattiva organizzazio
ne del lavoro. E la lagnanza 
fondamentale e viene avan
zata da un terzo di coloro che 
hanno risposto al questiona
rio. • 

L'altro motivo centrale di 
malessere è il mancato rico
noscimento professionale 
(35,3%) (l'inadeguatezza del
la retribuzione viene solo al 
secondo posto). Ma alla do
manda . sulle ragioni che 

spingono a restare nell'a
zienda, uno su cinque ri
sponde: Il lavoro che faccio 
qui mi Interessa. È vero, d'al
tra parte, che uno su cinque 
risponde anche: resto perché 
qui ho uno stipendio sicuro. 
Che cosa ricavarne? Se si 
considerano altre risposte, 
che qui manca lo spazio per 
esporre In dettaglio, esce 
fuori un ragionamento-at
teggiamento di questo tipo: 
sono entrato In questa azien
da perché aspiravo ad ac
quisire qualità professionali, 
l'azienda mi ha alutato ad 
acquisirle, ma oggi non le u-
tillzza o le utilizza poco: e al
lora resto In azienda, sì, ma 
per lo stipendio a fine mese. 

La famiglia di questo ipo
tetico ' impiegato Infine, è 
composta da 3/4 persone, il 
suo reddito sotto 11 milione 
(nel 40% del casi), da un mi
lione a un milione e mezzo 
(40%), oltre un milione e 
mezzo (20%). Particolar
mente interessante ia sezìo-

. ne del lavoro che riguarda il 

pensiero, gli atteggiamenti e 
1 comportamenti politici e 
sindacali, che all'inizio ad-; 
biamo cercato parzialmente 
di anticipare. Questo impie
gato 'statistico» della ricer
ca, che crede abbastanza nel 
sindacato confederale (pur 
accusandolo di occuparsi 
troppo di politica generale e 
troppo poco del suol proble
mi concreti), questo impie
gato che crede molto poco 
nel raggruppamenti autono
mi e nelle formazioni di 
gruppo, è però anche uno 
che, molto di più, crede che 
per migliorare la propria 
condizione nessuno lo possa 
alutare più di se stesso. 

È, se così si può dire, un 
democratico-progressista 
nelle convinzioni generali 
ma resta un individualista 
nel comportamento In azien
da. -

Alla domanda quali azioni 
individuali e collettive siano 
più efficaci per far valere gii 
Interessi dei lavoratori, il 

32,1% infatti — ia maggio
ranza — risponde: aumenta
re la propria competenza e 
farsi apprezzare. Ma è vero 
altresì che la maggioranza 
degli Impiegali di San Dona
to (Il 43fl%) appartiene all'a
rea socialista-comunista. Il 
29% all'area laica, e solo 11 
13,6% sono gli 'indifferenti», 
l'I 1,3% i democristiani, Il 
2,1% l conservatori. Così co
me Il 62,6% ritiene che la for
za capace di realizzare un 
cambiamento positivo nella 
società è II mondo del lavoro. 

Ma ecco là vera domanda 
su cui riflettere: qual è la loro 
coscienza di sé. La domanda, 
esattamente, diceva: come 
Impiegato, ritiene di appar
tenere a una classe sociale 
diversa da quella degli ope
rai? Il 79,9% risponde di no. 
EU 60% si ritiene classe me
dia ma intesa come non se
parata dalla classe operaia. 
La deduzione politica che se 
ne può trarre qual è? Che in 
questo periodo che ci separa 

i ROMA — Dopo lunghe esita- • 
. zioni la Bundesbank ha deci
so di ridurre l'interesse sui ri-

; finanziamenti alle banche 
i commerciali dall'11 al 10,5%. 
} Alla riunione del consiglio 
della banca centrale tedesca 

1 ha partecipato anche il mini
stro Otto Larnbsdorf, a sotto-

' lineare l'adesione della sua 
: parte politica alla condotta 
; della banca, in opposizione a 
; richieste di allargamento del 
. credito che vengono dal parti-
; to socialdemocratico. Resta 
infatti fissata una crescita 
quantitativa della moneta del 

'4,7% (l'inflazione è superiore 
al 6%), il che equivale al pro
seguimento della politica di 

Scendono in Europa 
i tassi d'interesse 

recessione nonostante l'attivo 
commerciale conseguito. 

In seguito alla decisione te
desca la Banca d'Olanda ha 
ridotto il proprio tasso di spor- '. 
tello centrale dall'11 al 10,5%. 

Le banche commerciali in
glesi hanno, ridotto il tasso 
primario dal 15 al 13,5% (negli 
USA il primario è ancora del ' 
15,75%). Questo nonostante 
che l'inflazione resti al diso

pra del 10% e che il governo 
conservatore sia stato costret-

•• to sia a rifinanziare la spesa 
pubblica in corso per 5 miliar-

; di di sterline (circa uridicimi-
, la miliardi di lire), che ad im-
. postare il bilancio 1982 sulla 

previsione di aumento del ; 
9,5% per .la spesa pubblica. 
Questi tardivi aggiustamenti 
difficilmente riusciranno a 
determinare, secondo gli e-

sperti, lo sperato incremento 
dell'1% del prodotto naziona
le. 

Il presidente dell'Istituto 
Mobiliare Italiano, Luigi Ar-
cuti, ha incontrato a Bruxel
les i vicepresidenti della CEE 
Davigno ed Orioli, ai quali ha 

- offerto la collaborazione del-
• l'Istituto per l'utilizzo dei cre
diti comunitari. È stato infatti 

" autorizzato l'aumento ' delle 
• disponibilità da 1 a 3 miliardi 
di unità di conto (da 1250 a 
3750 miliardi di lire circa). L' 
IMI intenderebbe intervenire 
nel finanziamento di progetti 
per l'energia e l'innovazione 
tecnoligica. 

dalla marcia del quaranta
mila a Torino il mondo degli 
Impiegati non è diventato un 
mondo a parte, separato da
gli altri lavoratori, frontal-, 
mente contrapposto al sin
dacato. In questo senso la ri
cerca del Cespe In una delle 
più grandi concentrazioni 
impiegatizie del Paese è ab
bastanza chiara. Così come è 
vero che, per esemplo là dove 
si chiede a che cosa debbano 
servire le Partecipazioni sta
tali, alle quali l'Eni appartie
ne, ti 69,6% risponde che 11 
loro scopo dev'essere lo svi
luppo industriale a vantag
gio della collettività, il 22,6% 
l'efficienza e il 7,8% l'occu
pazione. • 

Ma l'approdo davvero in
teressante è la conferma di 
un fatto già emerso dalla ri
cerca sulla Fiat: il fatto cioè 
che quello del colletti bian
chi non è un mondo omoge
neo, né un esercito compatto 
e tmoderno* contrapposto a . 
un movimento operaio fra
stagliato e ^vecchio: È Inve
ce un pezzo di mondo del la
voro estremamente eteroge
neo per condizione e cultura. 
La cut ambivalenza, come la 
definisce Accornero, corisi-
sie in *un'apertura sul socia
le e sul politico la quale si ac
compagna tranquillamente 
a Indirizzi che una volta a-
vremmo chiamato piccolo-
borghesi». 

L'Impiegato, in sostanza, 
si troverebbe a metà tra due 
*sistemi di valori*: quello più 
proprio della classe operata, 
da una parte, e, dall'altra, 
quello del management, del
l'efficienza, della direzione di 
imprèsa. Come può interve
nire Il sindacato per recupe
rare.! suol ritardi? Quale 
ruolo giocare? 

Edoardo Segantini 

I tuoi auguri arrivano prima. 
Con il 170 o la Teleselezione Intercontinentale. 

A Natale è bello 
ricordarsi di chi è lontano.' 
E gli auguri sono sempre 
graditi: soprattutto quelli che 
arrivano prima. Quest'anno non 
aspettare i giorni delle feste per telefonare 
ai tuoi cari in un altro continente, ma chiama 
subito con il 170 o il servizio di Teleselezione 
Intercontinentale, che è già attivo da numerosi 
distretti verso i principali paesi extraèuropei. 

Noi dell'ltalcable stiamo 
potenziando gli impianti per 

offrirti un servizio migliore. Allora 
cosa aspetti a telefonare? I tuoi 

. ( àuguri arriveranno prima e. con le 
linee più libere, parlerai più agevolmente. 
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MILANO — Franco Battia
t e un cantautore che final
mente si può smontare e ri
montare come i giochi più 
in voga. Un gioco senza in
ganno, intelligente e dise
ducativo, dove il trucco re
sta allo scoperto, ma ben in
serito nel genere musicale 
che si prefigge. Tanto ben 
inserito da doppiare la boa 
delle centomila copie ven
dute con l'ultimo disco, La 
voce del Padrone. 

Molti ancora di Battiato 
ricordano 11 «periodo pop*, 
precedente ad un'autentica 
«crisi mistica» per la musica 
contemporanea. E molti 
hanno storto il naso quando 
tre anni fa il Nostro, ormai 
In tandem con Giusto Pio (11 
suo alter ego, stile Archime
de ed Edi) si fece cantauto
re. Eppure le sue canzoni di 
oggi hanno avuto una spe
cie di Incubatrice nelle in
terviste di ieri, sempre im
prevedibili, eccessive ma 
curate nel particolari. Non 
che tutto stesse già scrìtto, 
ma qualcosa si poteva in
travedere . Canzoni con
traddittorie, chchés che stri
dono come gessetti, fram
menti disposti come in un 
puzzle. Perché Battiato cita, 
In continuazione. E Perez 
Prado e Adorno, Mlck Jag-
ger e Lacan, diventano no
mi «In armonia reciproca», 
come Lennon-McCartney, 
Tom & Jerry. Perché Bat
tiato, con le sue infinite i-
dlosincrasle, col suol tic pa
radossali, se la cava un gran 
bene con le parole. In questi 
giorni sta registrando il 
nuovo LP di Milva, per la 
quale, come già per Alice e 
Giuni Russo, ha scritto testi 
e musica. 

— Da dove viene la «Voce 
del Padrone»? 

«Dall'alto, credo. Lo vedi 
anche nella musica leggera. 
C'è l'imposizione di una 
moda, di un nome, di una 
tendenza, spesso con opera
zioni finanziariamente di
sastrose, budget favolosi 
che non riportano i soldi a 
casa». 

— Qualche esempio? 
«Prendo il più prestigioso: 

i Talking Heads sono una 
moda. C'è un loro brano, 
Once in a lifetime, che è 
splendido. Ma il resto è fun-
ky con qualche effettino e-
lettronico, roba che si è 
sempre ascoltata, quindi né 
Africa né elettronica, direi». 

Un nuovo eretico 
sui gradini 

della «hit parade» 

Franco Battiato, un cantautore «particolare»: 
«È sempre il mercato a imporre le mode» 

«Alla musica "libera" preferisco la finzione» 
— Ce qualcosa che oggi 

funziona al di fuori della 
moda? 

•No. Ma ci sono spinte dui 
basso, personaggi che la 
gente si è scelta. Il caso 
classico è Renato Zero: non 
si pub dire che sia stato 
"lanciato" dalla RCA. Ma il 
discorso, in fondo, valeva 
anche per i Sex Pistols». 

— Quando canti «A Bee
thoven e a Sinatra preferisco 
l'insalata», intendi dire la 
stessa cosa? 
- «Si capisce. Ci sono cose 
di Beethoven che sono igno
miniose, autentiche por
cherie, peggio di Marcella 
Bella. Ma non l'ho mai letto 
da nessuna parte, in genere 
la musica classica viene 
promossa in blocco, come 
cultura. Beethoven, Vival

di... Vivaldi poi è uno che ha 
scritto per anni la stessa 
canzone cambiando 11 tito
lo, come i Pooh. Intendia
moci, ci vuole del talento. 
Ma perchè non dovrei pre
ferire l'uva passa?». 

— Il free jazz, invece, per
ché lo maltratti? 

«C'è una cosa che un po' 
mi fa paura e un po' mi in
fastidisce. La visceralità, il 
free, la "libertà espressiva". 
Preferisco la visceralità po
sticcia, poniamo, della Ber
te, che è un animale da pal
coscenico, una show-girl. 
C'è più finzione». 

— Dalla musica contem
poranea ti sei allontanato 
tre anni fa dopo aver fre
quentato per qualche tempo 
gli ambienti accademici. Poi 
hai cominciato a fare il can* 

tautore. Come mai sempre 
queste svolte a gomito nella 
tua carriera? 

«Stando fuori dell'am
biente della musica con
temporanea, l'avevo Idea
lizzato. E' una comunità se
parata, un museo delle cere 
o delle meraviglie, come si 
preferisce. Gente veramen
te tagliata fuori dal resto 
del mondo, con l'ossessione 
di vedere eseguita almeno 
una volta la propria opera. 
Dopo un po' "che conosci 
uno di questi compositori 
non puoi fare a meno di 
pensare "ma cosa potrà mal 
sapere della vita costui?". 
L'unico che, a mio parere, 
"si salva" è Stockhausen, 
proprio per il suo fanati
smo, per il suo ego-trip os
sessivo, per il suo narcisi

smo veramente artistico». 
— E' possibile parlare, in 

una canzonetta, di Minima 
Moralia, di specchi lacania* 
ni, di economia politica, co
me hai fatto ad esempio per 
Giuni Russo? 

«SI, perché questo non ob
bliga nessuno a riconoscere 
la citazione. C'è chi la rico
nosce ("il mare nel casset
to", per esempio) e chi ci 
passa sopra, oppure trova 
un altro significato. Ognu
no tende a prendere da una 
canzone quello, che gli ser
ve, ci sono sempre diverse 
possibili chiavi di lettura». 

— Quando scrivi canzoni 
per altri cosa cambia? 

«Non la tecnica, certo, ma 
in qualche modo devi fare 1 
conti con il personaggio. 
Per Milva ho scritto una 
canzone su una donna che 
dopo la fine della guerra re
sta a vivere a Berlino Est. 
MI è sembrata adatta come 
melodia oltre che come Idea 
(Milva è una star sul merca
to tedesco). Ma se una can
tante ha per davvero una 
personalità trova sempre il 
modo di rovesciare una 
canzone come un guanto, a-
dattandola al proprio stile, 
all'estensione della propria 
voce. Per questo lavoro sol
tanto con questo tipo di 
cantanti». 

— E con Giusto Pio? 
«Il nostro lavoro può co

minciare in una maniera 
qualsiasi; da un'idea qual
siasi venuta a uno del due. 
Quando è possibile cerchia
mo di essere metodici, an
che come orari». 

— Alla Gondola d'Oro di 
Venezia sei apparso sui tele
schermi dietro ad un pal
chetto da comiziante, can
tando una canzone, «Ban
diera Bianca», che è un po' 
un comizio. Non siamo un 
po' lontani dalla situazione-
tipo? 

«Al contrario. Cosa c'è di 
più edonistico di un uomo 
politico in televisione? E' il 
piacere del performer, nel 
senso più puro del termine. 
Basta un mezzobusto, un 
bicchiere, gli occhiali e hai 
un comizio televisivo. E poi 
lasciami sperare: metti tre o 
quattro apparizioni come la 
mia e chissà mai che la gen
te guardando Tribuna Poli
tica non apra gli occhi». 

< Fabio Malagnint 

Un vecchietto «on the road» 
Stasera in TV «Harry & Tonto», un curioso film di Paul Mazursky con Art Carney 

Art Carney è Harry 

Dovette aspettare parec
chio, anzi rischiò di non arri
vare in Italia, questo Harry & 
Tonto (stasera ore 21,30 sulla 
Rete 1 TV), film tra i più cu
riosi di Paul Mazursky, il regi
sta ebreo newyorkese che ha 
appena finito di girare a Cine
città una moderna versione 
della Tempesta di Shakespea
re. Realizzato nel 1974, in tem
pi lontani nei quali i vecchietti 
non andavano ancora di mo
da, Harry & Tonto fu quasi 
snobbato dalla 20th Century 
Fox. che lo recuperò tardiva
mente e lo distribuì in Europa 
dopo il successo di Una donna 
tutta sola. Meglio tardi che 
mai. Del resto, approdando 
ora in televisione, il film di 
Mazursky avrà l'occasione di 
abbracciare un pubblico anco
ra più vasto di quello che ebbe 
all'uscita (1979) sugli schermi 
cinematografici. 

Harry & Tonto, ovvero un 

vegliardo e un gatto rosso nel 
West Side di Manhattan. La 
storia parte da qui; soli soletti, 
con le loro abitudini, tra mure 
amiche al riparo dal frastuono 
della metropoli, i due vivac
chiano serenamente all'inse
gna di una saggezza avara di 
novità. Ma non dura mica. 
Quando, in seguito allo sfratto 
eseguito dalla forza pubblica, 
Harry & Tonto si ritrovano in 
mezzo alia dirada, una nuova 
esistenza sì spalanca davanti ai 
nostri due eroi. Pellegrinando 
di figlio in figlio, da una parte 
all'altra dell'America, fino al
la calda Florida, Harry (il fido 
gatto intanto Ha deciso di mo
rire) scopre il fascino della vi
ta on the road e recupera quel
la parte di giovinezza che ave
va passato tra uffici e scartof
fie. La solitudine nella natura 
o nella giungla d'asfalto, la 
promiscuità razziale, la curio-

| sita come molla psicologica, il 

sesso come capita, persino la 
galera: simile, ma molto più 
arzillo e simpatico, a un «fi
glio» di Kerouac, Harry con
quista l'America d'un sol fiato, 
ricco soltanto d'una prepoten
te voglia di vivere. 

Carino, grazioso, tenero, 
commovente... Sono questi gli 
scontati aggettivi che vennero 
usati per definire il film all'in-
circa tre anni fa. Eppure, Har
ry & Tonto non ha niente del 
nostalgico e del caramelloso, 
tantomeno - del retorico (in 
questo, il paragone con Um
berto D, pur da prendere con 
le molle, non risulta affatto 
peregrino). Com'è noto, parla
re della vecchiaia è impresa 
ardua al cinema; d'altro canto, 

' Harry & Tonto non aveva dal
la sua parte quegli aspetti, fur
bescamente «spettacolari» che 
avrebbero fatto in seguito la 
fortuna — sempre relativa — 
di Atlantic City o di Vivere al
la grande. Il film di Mazursky 

è insomma qualcosa di più di 
un'amabile commedia sulla 
terza età; strappa — è vero — 
il sorriso e la complicità del 
pubblico, ma al fondo vuole 
dire una cosa molto precisa: e 
cioè che gli anziani, spesso, si 
portano dentro energie che so
lo la nostra ipocrisia impedisce 
loro di far esplodere. 

Qualche motivo di curiosità 
viene anche dal cast, dove 
campeggiano alcune ira ie fac
ce più strane e interessanti del 
nuovo cinema americano. A 
cominciare naturalmente da 
Art Carney, che a sessantanni 
passati ha ritrovato, come 
Harry, una seconda giovinezza 
(L'occhio privato, Vivere alla 
grande, Il boxeur e la balleri
na). Tra gli altri, l'ormai fa
mosa Ellen Burstyn, Chief 
Dan George e Melarne May-
ron, la ragazza-rivelazione di 
Girl friend* di Claudia Weill 

mi. an. 

TV: «separata» 
dedicata 

ai futuristi 

Quando ci si mettevano 
sul serio, i futuristi erano 
straordinari nell'inventare 
serate decisamente scop
piettanti: piene di scenet
te. di urla, di poesìe di 
schiaffi, di tutto il possibi
le. insomma. E quelle sera
te hanno lasciato il segno, 
nella storia del nostro 
spettacolo. Anche la TV of
fre qualcosa in questo sen
so: stasera sulla rete 3 alle 
20.40 si sarà la «Gran se
rata futurista» allestita da
gli allievi dell'Accademia di 
Belle Arti de L'Aquila, per 
la regia di Fabio Mauri. 

Cinecittà: 
revocato 

lo sciopero 

A seguito della comuni
cazione diretta al sindacato 
di categoria dal 'ministro 
delle PP.SS., di indire per 
mercoledì prossimo 9 di
cembre una riunione per 
discutere i problemi delle 
aziende cinematografiche 
pubbliche, i sindacati stessi 
hanno deciso la revoca del
lo sciopero procJemeto per 
la giornata di oggi • Cène-
citta. É stata decisa pere 
una manifestazione di pro
testa di tutti i lavoratori del 
cinema nel corso 
preannunciato incontro. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
10.55 EUROVISIONE - Sport invernali: Coppa del Mondo di sa 
12.30 OSE - ELEMENTI DI CHIMICA -(2* puntata) 
13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale di archeologo 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 LA CADUTA DELLE AQUILE • «Ascesa e caduta di un cancel

liere (1887- 1890)t ( f parte) -
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 SELVAGGINA PERICOLOSA 
15.00 OSE - VITA DEGÙ ANIMALI - Rassegna di fUm documentan -

(9* puntata) 
15.30 CRONACHE DI SPORT 
16.00 TG 1 CRONACHE: NORD CHIAMA SUD-SUO CHIAMA 

NORD 
16.30 LA LUNGA CACCIA - (9* epooAo) 
17.00 T G 1 - F L A S H 
17.05 DMETTISSMIA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 TOM STORY • Cartone animato 
17.45 THE JACKSON nVE - Cartone animato 
18.30 SPAZKMJSERTO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 HAPPY CMCUS • con d telefilm «Happy days: Una croi - a fceto 

fine» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 PWG PONC - Opinioni a confronto su fatti e problemi di attualità 
21.30 HARRY E TONTO • fJm. Regia di Paul Mazursky. con Art Car

ney. Eden Burstyn. Geral&ne Fitzgerald 
23.21 TELEGIORNALE — Oggi al Parlamento 

• TV 2 
12.30 MERIDIANA - «Parlare al femminile» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE - NOI SCONOSCIUTI - Handicappati nel mondo 
te.UU N. POMERIGGIO 
14.15 VITA DI MICHELANGELO - con Gmn Mana Votontè. Fosco 

Giachetti Regia di Stiverò Blasi • (3* puntata) 
14.45 APE MAIA - Cartoni animati 
15.20 LE AVVENTURE DI PINOCCHIO - Cartone animato ed altn 
15.55 BIMBO DAY - con Franco Franchi. Ciccio Ingrassa 
17.15 OSE - TERRA VIVA - Documentario 
17.45 TG 2 -FLASH 
17.50 TG 2 - SPORTSER A - DAL PARLAMENTO 
18.05 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
18.50 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm: «Parma tragica» con Horst 

Tapoert e Fntt Wepper 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 PORTOBELLO-MercatBno del venerdì, condotto da Enzo Torto

ra 
21.55 I GIORNI DELLA STOMA 12' puntata) 
22.45 I A DOPPIA VITA M HENRY PHYFE-con Red Bunons e Fred 

Clark {4* episodio) 
23.15 TG 2-STANOTTE 
23.45 DSE - LA COMUNICAZIONE DPATTICA - Osservazione del 

comportamento non verbale m classe - (3* puntata) 

• TV 3 

D RADIO 1 
ONDA VERDE 
giorno per et» 

Notizie giorno per 
guida: ore 6.08. 

6.58. 7 58. 9.58. 1158. 12.58. 
14 SO. 16 58. 18. 20.58. 22.48. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13, 14. 17. 19GR1 8esh- 21 . 23. 
3.03 Almanacco dei ORI; 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicale; 6.44 Ieri al Parlamento; 
7.15 CRI lavoro: 7.30 Edicola dei 
GR1; 09.02 Rado anch'* 81 : 11 
GR1 Spano aperto; 11.10 Torno 
subito; 11.40 N ritratto di Oscar 
WHds; 12.03 Via Asiago tenda: 

13.25 Master: 14.28 Lavori ma
nuali per i beni culturali: 15.03 Er-
repnino: 16 n paomone: 17.30 E* 
noto all'universo e... in altn siti; 
18.05 Combinazione suono: 
18.24 Ipotesi: 19.30 Dal dixieland 
al mainstream: 20 Appuntamento 
efl usata di V. Caoh: 20.30 La gio
stra; 21.03 Concerto sinfonico dri-
ge G. SmopoTi, nell'intervallo 
(21.55) Antologìa poetica di tutti i 
tempi; 22.10 Autorado flash 

D RADIO 2 
GIORNALI RADK): 6.05. 
7 .30 .830.9 .30. 11.30. 

6.30. 
12.30. 

16.30. 17 30. 18.30. 19.30. 
22.30. 6. 6 06. 6 35. 7.05. 8 I 
gorra, (al termine: sintesi dei pro
grammi). 8.401 Promessi Sposi, (al 
termine: musica da riascoltare): 
9 32-15 Radodue 3131; 10 Spe
ciale GR2; 11 32 Le mille canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni regonah; 

-12 48 Hit parade: 13 41 Sound-
trac*: 15.30 GR2 economia: 
16.32 Sessantammuti: 17.32 «L' 
Eneide» di Vrgilo: 18.02 Le ore 
della musica: 18 45 II grò del sole: 
19.50 Speciale GR2 cultura: 19 57 
Mass- music; 22-22.50 Citta rot
ta- Firenze; 22 20 Panorama parla
mentare. 

Dopo le notizie sulla misteriosa fuga del tenore René Kollo 

Giallo del «Lohengrin» 
U debutto è confermato 

Una polemica sull'interpretazione, ma alla Scala assicurano che tutto è a posto 
< . • ' < . 

MILANO — E' davvero fuggito 11 tenore 
del «Lohengrin»? René Kollp. che 11 7 * 
dicembre prossimo dovrà cantare nello 
spettacolo d'apertura. della stagione 
scaligera, avrebbe litigato con lo sceno-
grafo e anche con 11 regista per via di 
una interpretazione secondo lui troppo 
«guerriera». Così ieri alcuni quotidiani 
milanesi hanno messo in forse la parte* 
cipazlone del famoso tenore allo spetta* 
colo inaugurale montandoci-sopra un 
classico «caso». Tutto è stato natural
mente smentito. Semplicemente il te
nore se ne stava ad Ascona, in casa di 
amici a riposare; e Ieri sera ha regolar
mente partecipato all'anteprima gene
rale. 

Gli volevano mettere l'elmo In testa e 
lui è fuggito. Ha piantato lì tutto solo il 
suo cigno e se n'è andato sul lago. Lo
hengrin, il Santo, il Puro, fa le bizze. 
Sembra che il Cavaliere del Qraal abbia 
litigato con Re Artù perché gli voleva 
Imporre un'armatura troppo pesante e 
lui non avrebbe potuto salire sull'alato 
Cigno e volarsene a salvare la sua Elsa. 

Alla fine 11 nobile Cavaliere se n'è an
dato e adesso è in corso una riunione 
speciale della Tavola Rotonda per di
scutere tutta la faccenda e prendere 
provvedimenti affinché non crolli il Ca
stello. • 

Così andavano le cose in quel lontano 
X secolo, In uno sconosciuto paese ger-

Giorgio Strehler dirige il «Lohengrin» 

manico. Oggi le cose sono più semplici. 
C'è la Scala, 11 Teatro alla Scala e c'è 
una data fatidica: il 7 dicembre. Ogni 
anno il mondo dell'informazione mila
nese trema e freme in attesa del lieto 
evento. Ogni anno si crea una strana 
tensione, ogni anno si scopre un 'gial
lo*. Questa volta la colpa (per una pura 
coincidenza) è tutta di Lohengrin. An
che oggi come mille anni fa ci sono di 
mezzo un elmo, un'armatura e (novità 
assoluta) una pancia. Sì una pancia. Lo 
scenografo del «Lohengrin», Ezio Frige-
rlo, l'avrebbe definito «un bancario con 
la pancia» e avrebbe anche detto «spe
riamo che si levi gli occhiali alla prima*. 

Insomma Lohengrin si è offeso, ha ab
bandonato il Cigno (che sembra più ne
ro che bianco) ed è andato in riva al 
lago Maggiore a meditare. 

L'ufficio stampa della Tavola Roton
da (pardon della Scala) ci ha assicurato 
che tutto è normale. Non è successo al
cunché. Il tenore tornerà alle prove e 
sarà immancabilmente presente all'i
naugurazione del Sacro Rito del Qraal. 
Ne slamo slcun anche noi. Il tenore si 
sa è un po' capriccioso per natura (ma 
lasciatecelo dire anche 1 baritoni non 
scherzano; per non parlare del contral
ti) ma alla fine vincerà la ragione e non 
la pancia. Fonti informatlsslme assicu
rano che il suddetto Cavaliere (René 
Kollo) avrebbe cantato già un centinaio 
di volte e una volta avrebbe persino fat
to arrabbiare un Imperatore del Sacro 
Romano Impero, un certo Erìberto von 
Karajan. Tutto perché 11 Cavaliere vuo
le essere sì Lohengrin, ma mistico, e in
vece tutti gli altri glielo vorrebbero far 
Interpretare a mo' di teutonico guerrie
ro. Non c'è più religione; non si rispetta
no neanche i Padri della mitologia. 

Insomma tira e molla a nessuno pare 
è dato sapere chi la spunterà. Il Castello 
è chiuso, iponti levatoi sono serrati egli 
armigeri stanno all'erta per non far en-
.traregll informatici spioni. 

re. g. 

16.50 MUSieOHWO - Carosello di cantautori nuovi e semmuovi 
17.45 VEWTAUfW AL DUCMaLA - Intervista con Urta Levi Montatemi 
18.15 TEMPO M MVEflTIMHITO • tmmagn. personaggi e morsoti 

dell'Italia che si drverte - (Ultima puntata) 
19.00 TG 3 - Intervallo con: Poesia e musica 
19.35 «ONCRVA E I SUO* FEDELI- Visita afta mostra «Enea nel Leno» 
20.40 6AA» SERATA FUTURISTA - Saggio deTAccademia et Bcfle 

Arti del" Aquila 
22.90 TG 3 - Intervallo con: Poesia e musica 
22.35 OSE - DONNE WELLE PROFESSIONI - «Qtanto gemo» 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18 45. 19 45. 20 45. 23 55: 6 
Quotidiana radatre: 655-8 30 n 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagma: 10' Noi. voi. loro donna; 
11.48 Succede m Italia: 12 Pome-
nggto musicale. 15.18 GR3 cultu
ra: 15.30 Un certo discorso: 17 
Spenotre; 19 I concerti d'autunno 
'81 direttore: F. Mannmo; nell'in
tervallo (19.40) I servun di spam-
tre; 21 Interpreti della nuova musi
ca da Forlì: 22 Sparo opinione: 
22.30 Alessandro Pochetti 

quando le cifre 
raccontano il lavoro di uomini 

CONSORZIO NAZIONALE VINI V 

COLTIVA 
VJNJRCAfctÒONSKSUA 

COLTIVA 
6 milioni di quintali d'uva prodotti da 42.000 viticoltori di tutte 
le zone viticole italiane a garanzia della genuinità del vino. 

VINIFICA 
4 milioni e mezzo di ettolitri di vino ìa cui qualità è garantita 
dalla tradizione: 150 tipi di vino, 41 D.O.C, 54 cantine so
ciali, 11 centri d'imbottigliamento, 1 milione e seicentomila 

ettolitri di vino imbottigliato. 

CONSIGLIA 
15.000 punti di vendita, serviti attraverso 85 agenti che ope
rano in 65 provincie italiana Esportazioni in 13 Paesi europei 
ed extraeuropei. Un'offerta sul mercato senza intermediari e 
la possibilità di scegliere tra i più pregiati vini della penisola. 

COLTIVA, VINIFICA E CONSIGLIA, il grande piano coopera
tivo che guarda al futuro con le radici ben piantate nella terra. 

Gli undio centn di imbottigliamento sono: Cantata Coop. di Villa Tirano e Bianzone, Vida Ivano (SO) 
Cantma Sociale Stazione Caiamandrana (AT) - Cantra Coop. Canneto Pavese, Canneto P. (PV) 
Cantine Coop. Riunite (Reggo Ernia) - CiV. Consorzio Interprovinciale Vini (Modena) - Cantina 
Coop. Vmi di Romagna*. Ronco di Forlì (FO) - CE.VLC0. Centro V«ic Coop. Ravennate,Lugo (RA) 
"Le Chiantigiane" Cantine Sooab Consorziate, TavameBe VP. (FI) - Cantina Coop. tra produttori dei 
verdicchio. Montecarotto (AN) - C1S. Cons. Interregionale Sud (Brindisi) - CONCASU). Consorzio 

Cantine Scfe Occidentale, Marsala (TPX 

PER POLITICI, DOTTORI, 
ARCMTETTIERUBACUORI. 

RODRIGO 
presenze dinamiche nefi' 
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Ce stata quasi una rivoluzione a Parma: Pergolesi 
al posto di Verdi per l'apertura, sia pure 
in tono minore, del Teatro Regio. Loggione tranquillo, ma • • • 

a gara con 
" Nostro servizio 

PARMA — / parmensi han 
fatto la rivoluzione? Han ri
nunciato al Santo Stefano con 
Verdi in scena e il culatello nel 
retropalcoì Agitati da questi 
dubbi ci siamo recati al Teatro 
Regio che, altra infrazione ai 
sacri principi, ha aperto le 
porte con una operino sette-
centesca di Pergolesi, Lo frate 
'nnammorato; il pubblico non 
traboccava in sata, ma non era 
neppure in armi; il loggione 
era tranquillo e la serata si è 
chiusa, verso mezzanotte, tra 
cordiali applausi. 

Va detto però che questa 
non è stata laverà inaugurazio
ne della stagione, rinviata al 5 
gennaio con /'Otello per la 
gioia dei vocimani. E il Santo 
Stefano? Perché si è rinunciato 
alla storica data? La risposta è 
degna dei tempi: per una buro
cratica imposizione della fi
nanza che assegna le sovven
zioni a partire dall'anno nuo
vo. Perciò Otello è scivolato al 
1982. 

In compenso si è riempito il 
dicembre con spettacoli «mi* 
non», tra cui questo, in colla
borazione con il Conservatorio 
locale che ha offerto il suo di
rettore e la sua orchestra.. 

Ultima domanda: perché 
Pergolesi? Forse anche a Par
ma si comincia a sentire la ne
cessità di uscire dal culto cano
ro (se non altro per scarsità di 
santi), ma, nello stésso tempo, 
si cerca di relegare Ì cambia
menti ai margini. Si comincia 
col Settecento a livello di sag
gio di conservatorio, per poi ri

buttarsi con 'Otello, Thais, 
Norma, e Favorita nella con-
sueta sagra canora. " ' ? 

In queste condizioni. Lo fra
te "nnammorato avrebbe potu
to facilmente aggiungersi alle 
molte avventure che hanno 
tormentato, come dice il pre* • 
sentatore, «/a breve ed infeli-. 
cissima vita» del maestro di 
Jesi. Invece si è evitato il peg
gio, ed è già qualcosa, anche, 
perché questa operino, data a 
Napoli nel 1732, verso il culmi
ne della carriera del Pergolesi, 
è deliziosa, scintillante, piena 
di invenzioni, ma non facile; si
tuata com'è a mezza via tra il 
comico e il sentimentale, per 
cogliere uno squarcio di mondo 
napoletano, metà borghese e 
metà popolare. 

La storia, semplicissima, è 
imperniata sui casi del giovane 
Anselmo, un trovatello'di cui 
tutte le ragazze sono innamo
rate: Nena, Nina e Lucrezia, le • 
ragazze, naturalmente, hanno 
anche altri pretendenti desti
nati a impalmarle è occupati, • 
nel frattempo, a corteggiare le 
servette di casa. Bisticci, sospi
ri, struggimenti e burle costel
lano la vicenda che si conclude 
con la scoperta del vero essere 
di Anselmo: fratello di Nina e 
Nena e, quindi, destinato ad 
impalmare l'unica non paren
te, l'innamorata Lucrezia. 

La trama è soltanto un pre
testo per una invenzione musi
cale che coglie il lato buffo e 
quello appassionato della vita, 
l'ironia e gli struggimenti, in
canalando U tutto in un fiume 
di ariette e di pezzi d'assieme 
di incomparabile fattura. In-

Qiovanni 
Battista 
Pergolesi in 
una stampa 
dell'epoca 

fatti, piacque moltissimo ai 
napoletani dell'epoca e, due 
secoli dopo, al moderno Strà-
vinsky che ne cavò spunti e 
melodie per. il suo balletto na
poletano o Pulcinella. 

Ora, a Parma, si è fatto quel 
che si poteva nonostante i 
mezzi modesti. Tanto per snel
lire lo spettacolo hanno comin
ciato a sostituire t recitativi 
cantati con un dialogo parlato, 
un dialogo in dialetto napole
tano affidato ad artisti che U 
Vesuvio sembra l'abbiano visto 
per la prima volta nella bella 
scena di Lele Luzzati. 

Isolate tra l'impietoso fiume 
delle chiacchiere incomprensi
bili, le sublimi melodie del Per
golesi emergono come possono, 
affidate a voci assai disuguali, 
alle prese con un'orchestra vo
lonterosa ma inesperta, sotto 
la guida del maestro Pietro 
Guarino che senza dubbio diri
ge meglio il suo Conservatorio. 

Tutti, comunque, si sono 
prodigati: qua e là riusciva ad 
emergere una geniale melodia 
od un accento appropriato, co
sì come, in scena tra la confu
sione registica di Giorgio Bel-
ledi (incerto tra la sceneggiata 

partenopea, là commedia dell' 
arte e quella dei pupi) fioriva 
ogni tanto una trovata gusto
sa. Afa Pergolesi, il divino Per
golesi, è un'altra cosa. .'. -, 

Tra i cantanti, citiamo al
meno Alessandro Corbelli, che 
spicca facilmente nel resto del
la compagnia, dove, soprattut
to tra i giovani, non mancano 
alcune garbate presenze. Le 
tre ragazze: Adriana Morelli, 
Elvira Spica e Nucci Condò; le 
due servette Susanna Rigacci e 
Roberta Quartieri, i due inna
morati Antonio U'Innocenzio e 
Edoardo Gimenze e, infine, nei 
panni di Anselmo, Franca 
Fabbri di cui è meglio non par
lare (forse era in cattiva sera
ta). Abbiamo ricordato le belle 
scene di Luzzati, elegantemen
te giocate tra i ricordi dei vetri 
e delle ceramiche napoletane, 
ma è giusto rendere un ultimo 
omaggio a Pergolesi, che — mi 
perdonino i vociomani par
mensi — è molto più impor
tante di Massenet, anche se 
non gli permettono di dimo
strarlo. 

Rubens Tedeschi 

Francia 
Nell'82 
«fondo» 
record 
perii 

cinema 
PARIGI — Concreto impe
gno di Mitterrand e del suo 
ministro Jack Lang nel 
campo delle attività cine
matografiche e audiovisi
ve: i finanziamenti gover
nativi e le sovvenzioni au
menteranno quest'anno di 
ben tre volte passando, dai 
30,6 milioni di franchi 
stanziati nell'81, ai 109,5 
milioni (circa ventitré mi
liardi di lire) previsti per 
1*82. A queste spese, con
siderate ordinarie, potreb
bero pòi aggiungersi altri 
provvedimenti, per iniziati
ve i particolarmente inte
ressanti o per progetti di 
coproduzione internaziona
le. Inoltre bisogna calcola
re gli 11,350 milioni desti
nati. quasi interamente, a-
gli archivi pubblici del cine
ma. I finanziamenti di Mit
terrand. però, non saranno 
devoluti alla produzione, al
la distribuzione e all'eserci
zio. bensì alle attività del-
l'«hinterland» cinemato
grafico: 34 milioni andran
no al Centro Nazionale. 27 
al Fondo di Creazione Au
diovisiva, 13 a cortome
traggi e anticipi sugli incas
si. circa 9 alta ritrasmissio
ne. 7 alla fotografia. 5 all'I-
DHEC, altri 5 alla Cineteca 
francese e 2.7 ad interven
ti audiovisivi decentrati. Gli 
aiuti all'industria, invece, 
saranno prelevati dal con
sueto fondo, costituito da 
prelievi fiscali sugli incassi: 
si tratta, insomma, di un 
autoaiuto che. nel 1982. 
dovrebbe superare 1 quat
trocento milioni, cioò circa 
il triplo dell'intervento che 
lo stato ha stanziato per la 
produzione culturale. 

CINEMAPRIME 

«Smorfia», 
sigla per 
troppi usi 

PRIMA CHE SIA TROPPO 
PRESTO ~ Regia Enzo Deca-, 
ro. Interpreti: Enzo Decaro, 
Isa Danieli, Dalila Di Lazza
ro, Vittorio Caprioli, France
sco Vairano. Musiche: Enzo 
Decaro. Comico. Italiano. 
1981. 

C'era da aspettarselo, e na
turalmente non c'è niente di 
male. Dopo lo strepitoso suc
cesso di Massimo Troisi (Rico-
mincio da tre campione di in
cassi e film tra i più premiati 
degli ultimi anni), anche i re
stanti ex-Smorfia si sonò dati 
al cinema, patrocinati da pro
duttori spesso troppo disinvol
ti, nella medesima veste di at
tori e registi. Per Lello Arena 

il debutto è vicino, per Enzo 
Decaro (il «bello» del gruppo) : 
è già cosa fatta. Dà ieri è infatti • 
sugli schermi Prima che sia 
troppo presto, un film scritto, t 
diretto, interpretato e musica- ' 
to dal 24enrie attore napoleta
no, Diciamo subito che il mira
colo non s'è ripetuto; del resto, 
la sconvolgente fortuna di 
Troisi deve aver pesato non 
poco sul destino di Enzo Deca- -
ro, finendo col gonfiare di ec
cessive attese questo Prima 
che sia troppo presto, Il quale, 
pur non còsi fresco, vitale e a» 
mabile come l'illustre prece
dente, resta una «prima prova» 
decorosa, non priva di qualche 
novità. •"-.•• 

Siamo nei paraggi di Napoli, 

«È goffa e irreale»: Pechino 
discute una «strana» commedia 

PECHINO — Fa più scandalo una intellettuale che sposa un 
operaio oppure una ragazza, giovane, che convola a nozze con un' 
vecchio che è anche un'antica fiamma di sua madre? Il «China 
Daily», quotidiano in lingua inglese di Pechino, non ha dubbi 
visto che in un lungo articolo attacca la commedia «La luna 
brillante comincia a splendere» di Bài Fengxi, solamente su que
sto secondo fronte. Scritto, diretto e interpretato dà sole donne, il 
dramma racconta la vicenda d'una madre — accanita sostenitri
ce dell'emancipazione femminile — che si trova di fronte alle 
scelte matrimoniali delle due figlie. Lei, finirà per accettare sia 
il matrimonio basato sulla disparità sociale che quello.fondato su 
un divario d'età inconsueto; il «China Daily», invece, s'inalbera, 
sostiene che di unioni fra operai e intellettuali è piena la lettera
tura cinese, ma definisce «goffa», «eccentrica», «cosa mai vista in 
Cina» la seconda situazione. Come replica Bai Fangxi, la quaran
tasettenne autrice? «La Cina è cosi grande — dice — che anche 
una cosa come questa può succedere». . - .• ••„'.•. 

anzi, per la precisione, in quel
l'America in scatola che è la 
base NATO, dove vivono in 
singolare unione Enzo Decaro 
(un ragazzo un po' sbandato 
che suona il pianoforte per 5 
dollari al giorno) e l'ufficiale 
statunitense Dalila Di Lazza
ro. Lui non sopporta più l'infi
do benessere, tutto elettrodo
mestici e vittimine, di quell'A
merica recintata e cosi decide 
di «emigrare» nella vicinissi
ma Napoli in cerca d'un lavoro 
stabile. Inutile dire che ne tro
verà uno sui generis, come im-. 
piegato in un'organizzazione 
di disoccupati che s'interessa 
di un fantomatico «progetto 
anziani». Armato di buona vo
lontà e di parecchia ingenuità, 
il nostro «eroe» gira per bassi e 
quartieri, promettendo ai vec
chietti corsi di danza, piscine, 
meditazioni indù e animazio
ne teatrale. Poi s'accorge della 
realtà e, a capo d'un comman
do di «pantere grigie», attacca 
addirittura la base NATO in 
cerca di un'antica sovvenzione 
che non era mai stata corrispo
sta. Finale «tutti felici e con
tenti» con l'amore che trionfa 
di nuovo: in fondo, l'ufficiale 
Dalila non era poi cosi insop
portabile... - v v' •• •-.' 

Rivendicando a sé la paten
te di «emigrato» (forse in ami
chevole polemichetta col per
sonaggio di Troisi), Enzo De
caro ha confezionato un film 
che non brilla per originalità, 
ma che si sforza di inventare 
uria storia. La morale, se pro
prio ce la si vuole vedere, do
vrebbe essere questa: anche in 
una città come Napoli, confu
sa, piena di controsensi e di 
paradossi, si può fare qualcosa 
di buono con l'aiuto della gen
te. Basta volerlo. Solo che la 

scelta dei caratteri, il ritmo 
narrativo, la stessa recitazione 
«esagerata» finiscono col to
gliere mordente all'insieme, 
diluendo il film in tante sce
nette quasi teatrali. La mam
ma scapestrata che gioca ai ca
valli e che confonde le parole 
(«una telefonata omonima...») 
risulta, ad esempio, abbastan
za scontata; e un po' di manie
ra paiono anche il simpatico' 
ladruncolo disegnato da Vitto
rio Caprioli e il metronotte 
checca che sogna d'essere Ma
rilyn Monroe. In bilico tra far
sa e terremoto, Prima che sia 
troppo presto ci dice, si, qual
cosa sull'orgogliosa pazienza 
storica del popolo napoletano, 
ma subito dopo rispolvera una 
selva di macchiette viste e 
straviste e un intrico di «paz-
zielle, impicci e inguacchi». 

Detto questo, il film di De-
caro" azzecca alcuni momenti 
di buona comicità: la scenetta 
iniziale, quasi un Tempi mo
derni formato casalingo, è 
niente male; cosi come appare 
efficace il ritratto dei vec
chietti assoldati dal giovane 
protagonista. 

Enzo Decaro, regista e in
terprete principale, non si ri
sparmia davvero, concentran
do sul suo personaggio di «so
gnatore ma non troppo» il peso 
dell'intero film. Quanto a Da
lila Di Lazzaro, fascinoso mag
giore veneto-statunitense, c e 
poco da dire: sta al gioco, ma è 
decisamente fuori parte. 

mi, an. 

NELLA FOTO: Dalila Di Lazza
ro e Enzo Decaro in un'inqua
dratura di «Prima che sia trop
po presto» 

Una danza 
macabra 
sullascia:§ 
di Ceehov 

Fantasmi e vampiri nel «Gab
biano» allestito da Perderà 

ROMA — Vuol volare alto 
questo Gabbiano che ci giun
ge, da Palermo (al Teatro in 
Trastevere, sala B), col grup
po cooperativo Teatés, diret
to da Michele Perriera. Abo
lita quasi ogni struttura sce
nica — rimangono solo un 
dispositivo ligneo a base esa
gonale, ma articolatone, sulla 
destra, e sul fondo un velario 
che può esser cielo o lago (il 
Iago «stregato» accanto al 
quale ha luogo la vicenda) — 
tutto si svolge come in un 
«presente continuo*, peraltro 
inafferrabile, giacché ogni a-
zione vitale è consegnata al 
passato, alla memoria, o a 
un futuro utopico, all'attesa, 
a una speranza sempre fru
strata, eppure indomita. 

Non per nulla, nel testo di 
Anton Ceehov, che dà il tito
lo, e-che comunque subisce 
•jui diversi tagli, sono stati 
.nseriti brani delle Tre sorel-
.v. altra e più matura opera 
del grande scrittore russo. 
Olga, Mascia, Irina sono 
molto spesso «in campo», ov
vero diramano la loro pre
senza tra le file della platea, 

dove anche si dislocano, al ; 
caso, vari personaggi con
nèssi alla linea principale del 
racconto. . . . " 

E, in qualche modo, la fal
limentare conclusione del 
Gabbiano, ' col suicidio di 
Konstantin, il tetro vaga
bondaggio di Nina, la resa 
dei conti cui più o meno cia
scuno è costretto, si riscatta 
nel grido inesausto di quelle 
tre creature femminili, spez
zate ma non vinte, unite fra 
loro da una tenace solidarie
tà. E ci si ricorda (forse se ne 
è ricordato anche il regista) 
dei famosi allestimenti, in 
Cecoslovacchia e fuori, di O-
tomarKrejca. •••'"- • -. \> 

Dalle Tre sorelle deriva, 1-
noltre, uno dei motivi ritmici 
ed emblematici dello spetta
colo: H tram-tam-tam di Ma-
scia, segreto segnale d'amo
re, diventa qui, a un certo 
punto, una cadenza di ballo, 
quasi la sigla d'una effimera 
festa, d'una comunanza, per 
poco, felice. Ma il clima ge
nerale è piuttosto di danza 
macabra. Larve inquiete, 

A *•. v ' V-
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fantasmi, sono i protagoni
sti, lenti 1 gesti, sonnamboll-
cò il comportamento, e i visi, 
gli sguardi che tendono a e-
vìtarsi. Nelle figure di con
torno, soprattutto, si deli
ncano sembianze anche più 
sinistre, di zombi, di vampi
ri. Un vampiro dall'andatura 
Impettita, dalle mani arti
gliate, dal sorriso cannibale
sco, e tutta in nero (mentre il 
bianco domina risolutamen
te) è, senza dubbio, Irina Ar-
kadinà vedova Trepliov, l'at
trice famosa ed egoista, ma
dre di Konstantin. Ma quan
do l'amante di lei, lo scrittore 
di successo Trigono, seduce 
Nina, ha, anche lui. Tarla di 
succhiare il sangue alta po
vera ragazza, classicamente 
mordendola sul collo. 
• L'invenzione d'insieme è 
suggestiva, benché - arri
schiata; ma Implica un note
vole potenziale di monoto
nia, in particolare per quan
to se ne riflette sulla vocalità 
degli attori, sottoposta a lu
nari rarefazioni, o fissata su 
una sola aspra corda. Ma ac
cade pure che, nei sui svilup
pi decisivi e conclusivi, il 
dramma reclami 1 suol dirit
ti, e che la recitazione, par
zialmente rientrando nelle 
regole, acquisti un più con
gruo spessore. Parliamo, ad 
esempio, del colloquio finale 
tra Konstantin e Nina, cui fa 
da preludio un'altra «ag
giunta», cioè una celebre pa
gina della Locandiera di Gol
doni, che, detta dalla giova
ne, dovrebbe sintetizzarne, 
per contrasto, il maldestro 
cammino esistenziale e pro
fessionale, 11 destino dì vitti
ma. , 

Frutto evidente d'un gros
so impegno collettivo, e d'un 
considerevole sforzo anche 
fisico — nei passaggi da un 
atto all'altro, gli Interpreti si 
immobilizzano, a lunga in 
positure ardue — la rappre
sentazione (scenografia e co
stumi di Giulia Mafai, mùsi
che a cura di Usa Ricca, ma 
in buona sostanza si tratta 
del quartetto schubertiano 
La Morte e la Fanciulla) si av
vale di puntigliose prestazio
ni, docili al disegno registico, 
variamente valutabili. Degni 
di nota ci sono parsi Consue
lo Lupo, Antonio Raffaele 
Addamo, Massimo Verda
stro, Enrico Stassi, Sabina 
De Pasquale, oltre Kadigia 
Bove, che è l'assai singolare 
Arkadina, cui si accennava 
sopra. 

Aggeo SavioN 

..e via a tuttagrinta 
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La giornata di lotta nei settore 

Tessili in 
ferme le fabbriche 
(adesioni all'80^0) 
ma pochi in piazza 

La manifestazione a Santi Apostoli, con Giovanni Manimet
ti, Bruno Comegna e Rino Caviglieli - La piattaforma 

Lo sciopero c'è stato ed è stato anche «forte» (le adesioni sono state ovunque attorno 811*80%). 
Meno bene è andata, invece, la manifestazione: in piazza, ieri, i tessili non erano tantissimi. 
Eppure la situazione del settore non è delle più tranquille e non solo per i numerosi punti di crisi 
(e l'elenco è.più o meno lo stesso da anni: la Klopman, la Frine Fashion, la Rossi Sud e la Bonser 
dove i lavoratori sono in cassa integrazione da sei anni), ma soprattutto per l'incertezza, per la 
mancanza di prospettive che pesano sul futuro del tessile-abbigliàmentó. Ed è propria sul problema 

di un consolidamento del sei-
tore che la Fulta regionale ha 
elaborato la piattaforma e in
detto òtto ore di sciopero anzi
ché le due decise a livello na-

» ? I T ' Ì zionale. Secondo ii sindacato è 
U g O . V e t e r e la stessa struttura del tessile 

laziale che genera crisi. Un'in 

Il sindaco 
[O Vetere 

ritirala 
tessera PCI 

Salutato con affetto dai 
compagni presenti, il sindaco 
di Roma Ugo Vetere si è reca
to, ieri pomeriggio, nella se
zione «Guido Rossa», per riti
rare la tessera 1982 del partito. 

L'incontro di Vetere con i 
compagni della sezione, è stato 
anche l'occasione per un'as
semblea sulla politica econo
mica e finanziaria del governo 
verso gli Enti locali. Contro i 
«tagli» che il governo Spadoli
ni propone e vuol far passare 
in Parlamento, sono impegna
ti a fondo l'amministrazione 
capitolina e i comunisti roma
ni. 

Vetere si è soffermato, nel 
suo discorso nella sezione 
«Guido Rossa», sui gravi peri
coli, sulle gravi conseguenze 
che quelle misure economiche 
avrebbero per la vita della cit
tà. Meno servizi sociali, meno 
investimenti: i «tagli» del go
verno — ha detto il sindaco di 
Roma — sono un ostacolo, una 
mina messa sulla strada del 
rinnovamento e del risana
mento della capitale, che la 
giunta di sinistra ha persegui
to con successo. 

dustria basata essenzialmente 
sulla lavorazione '.. per coniò 
tèrzi, nella stragrande mag
gioranza dipendente dai gran
di gruppi nazionali e multina
zionali, priva di strumenti per 
poter svolgere un ruolo nella 
ricerca di mercati, di nuove 
tecnologie. Con tantissime 
piccole aziende che sempre più 
entrano nelVorbita del *lavoro 
nero». Una situazione che se 
ancora non è disastrosa può 
diventarlo entro poco tempo.^ .-• 
...Forse è mancato il tempo 
per un dibattito appro/ondito, 
sulla piattaforma, forse gli ob
biettivi non sono stati ancora 
delineati con chiarezza, fatto 
sta che ieri mattina a piazza S. 
Maria Maggiore c'erano tanti 
striscioni dei consigli di fab
brica e dei comprensori ma 
dietro solo delegazioni, in tut
to poco meno di uri migliaio di 
lavoratori. La presenza delle 
donne è riuscita a vivacizzare 

- il corteo che da S. Maria Mag-
- giore è sfilato lungo via Ca
vour, via dei Fori Imperialifi-

- no a piazzaSS. Apostoli. Du
rante il percorso tra le operaie 
della Mustang di Ariccia, della 
Ethiocon di Pomezìa, • della 
Klopman di Ferentino e di 
tante altre fabbriche sono rim
balzati slogan come 'Spadolini 
non ci contare, le donne a casa 
non vogliono tornare» e 'L'as

senteismo %lo fa il padroneì 
quando ci mette ih cassa inte
grazione: A piazza SS. Apo
stoli hanno parlato Bruno Co
megna, Giovanni'Manimetti 
della segreteria regionale Ful
ta e Rino Caviglieli della se
greteria nazionale. E nei tré, 
interventi ad uno ad-unòsóhpl 

{stati affrontati tutti ì nodi che 
*condizipnano il settore. È stata, 
rimarcata la necessità di un 
confronto serio con Is contro- : 
parte padronale e con la Re-

• gióne per avviare un discorso 
di programmazione, per dare, 
attraverso la creazione di con
sorzi, strumenti alle piccole a-
ziende per svolgere un ruolo 

.non più di dipendenza ma di 
promozióne produttiva e di 
commercializzazione finaliz
zata. E mentre è stata ribadita 
la volontà di ribattere colpo su 
colpo, aziènda per azienda la 
politica di pura recessione 
portata avanti da governo e 
padronato e quindi invertire 
la logica della cassa integra
zione selvaggia e correggere il 
ruolo della GEP1, è stata sotto-

., lineata la necessità di dare un -
respiro più ampio alla lotta 
per 'Stanare* il governo e co
stringerlo ad . affrontare la 
questione del piano di settore. 
•Sono passati tre ; ministri, 
Pandolfi, Bisaglia e Marcala, 
ma cònhessuno di loro siamo 

; riusciti come sindacato ad a-
prire un confronto — ha detto 

• Caviglieli. —'• Ma siamo decisi 
a rum mollare e il prossimo ap- • 

'-. puntamento di lotta nazionale. 
. e già fissato per il 5 febbraio*. 

Nove ordini di cattura contro i cittadini che protestavano per i 
1 ; 

una 
Gravissima decisione del magistato Tipo - Gli inquilini Iacp bloccarono alcune strade esasperati dalle promesse 
«infiltrazioni» degli autonomi - Per i ritardi dell'Iacp e della Regione pagano solo i cittadini - La storia della 

non mantenute - Le 
mancata accensione 

Avevano protestato per 
la mancanza di riscalda
menti, bloccando alcune 
strade della zona di S. Ba
silio. E con una gravissi
ma decisione . un • magi
strato ha fatto arrestare 
otto cittadini, mentre un 
altro è ancora ricercato. 
Come delinquenti. Sem
bra una cronaca, d'altri 
tempi. E invece è notizia di 
ieri. Il sostituto procura
tore Tipo ha spiccato nove 
ordini di cattura per «bloc
co stradale ed interruzio
ne di pubblico servizio», a 
due settimane di distanza 
dalle manifestazioni degli 
inquilini delle case IACP 
di S. Basilio, Monti del Pe
coraro e Pietralata. , • 

La protesta nasceva dal
l'esasperazione di decine 
di famiglie rimaste senza 
riscaldamento per assurdi 
intralci burocratici. Alcu
ni cittadini decisero così di 
portare avanti una forma 
di lotta estesa in tutta la• 
zona. Ma fin dai primi 
blocchi stradali si sono in
seriti nella protesta alcuni 
gruppi dell'Autonomia, e-
videntemente poco inte
ressati ai problemi reali 

dei cittadini. Olfatti han
no soltanto tentato di esa
sperare la protesta, senza 
mal partecipare agli in
contri con i diretti Interes
sati — e cioè ì responsabili 
dell'IACP — per trovare 
una soluzione immediata. 

Gli ordini di cattura del 
magistrato s i , riferiscono 
In . particolare ai blocchi 
stradali del 18 novembre 
in via Tlburtina, all'ango
lo con via Casal S. Basilio, 
in via S. Basilio, angolo 
via Pieve Dorina, e via Tor 
Cervara, davanti alla «Ro-
manazzi». , 

', I blocchi cominciarono 
quasi spontaneamente, 
dopo molte promesse non 
mantenute. E vediamo al
lora che cosa accadde, 
davvero, in questa vicenda 
dei riscaldamenti per le 
case popolari. Su sette lot
ti in via Pietralata — dove 
abitano 100 famiglie • — 
soltanto uno aveva il ri
scaldamento a : metano. 
Negli altri — quando arri
varono le cisterne della 
Jacorossi — non c'erano i 
tecnici per montarle. 
Nemmeno altre 1500 fami
glie di Monti del Pecoraro 

avevano ottenuto 11 meta* 
no, perché Agip e Jacoros-
si rivendicavano 11 paga
mento di 23 miliardi da 
parte dell'IACP. A sua voi-: 
ta l'IACP chiedeva un in
tervento finanziario della 
Regione per pagare quel 
debito. Ma nonostante le 
pressioni del comunisti in 
consiglio X regionale, la 
giunta ha fatto orécchie 
da mercante. Morale della 
favola, centinaia di fami
glie restarono senza ri
scaldamenti. 

. Ed oggi, con la Inaudita, 
provocatoria decisione 
della magistratura, a fare 
le spese di tutto questo so
no nove cittadini, «colpe
voli» solo di aver protesta
to. •. ;- .v.. '. .,;.•. -. ; > : ..." . 

Tanto più che l'iniziati
va giudiziaria più seria 
doveva partire proprio da 
una denuncia•-- opposta, 
quella del compagno Toc-
cl, presidente della V Cir
coscrizione. Tocci infatti 
aveva deciso di presentare 
una denuncia alla Procu
ra per omissione di pub
blico servizio. Ma non con
tro i cittadini. Bensì con
tro Iacp e ditte fornitrici. . 

. . . - - » • . » . - . - . , • 

Voleva bloccare decine di delibere urgenti 

Provincia: la DC 
ha scelto la strada 
dell'ostruzionismo 

Una mozione de, sostenuta da Psdi e Msi, battuta 
dalla maggioranza • Un accordo «rimangiato» 

Aveva promesso una mag
gioranza «costruttiva»; ma sta 
facendo l'esatto contrario. Al
la Provincia la DC batte fino 
in fondo la via dell'ostruzioni
smo. Una prova in più si è avu
ta ieri sera, in consiglio. Il 
gruppo de — con l'assenso di 
PSDI e dei MSI — ha presen
tato una mozione che aveva un 
unico scopò: far rinviare l'esa
me da parte dell'assemblea 
provinciale di decine di deli
bere da approvare. '' '•" ' : 
^ Motivo: secondo i democri
stiani quelle ; deliberazioni 
vanno portate prima all'esame 
preventivo delle commissioni 
consiliari, h' ">:'.• -•-';." • 

• «Nulla di strano in questa ri
chièsta — afferma un comuni
cato emésso dal gruppo comu
nista della Provincia — se non 
si considerasse che le commis
sioni devono ancora èssere in

sediate. E che il ritardo del lo
ro insediamento è dovuto in 
massima parte proprio a re
sponsabilità della DC». 

Lo Scudo Crociato infatti 
non ha ancora deciso se vuole 
aderire o no alla firma del do
cumento per l'intesa istituzio
nale. Da ciò, il momento attua
le di paralisi o quasi: non si af
frontano le delibere, un accor
do stretto per varare almeno 
quelle più urgenti, la DC ha 
pensato bene di rimangiarse
lo.- •-•"•• "• ~- .-•••' -- i •_;•••••'•'.; '.• 

«A parole la DC — continua 
il comunicato dèi PCI — ha 
scelto la strada delia opposi
zione "costruttiva". Nei fatti 
dimostra di saper "costruire" 
solo ostruzionismo». 
'•' Comunque, la proposta a-
vanzata dai de e sostenuta dai 
socialdemocratici e da missini, 
è stata respinta col voto dalla 
maggioranza di sinistra. 

XV» circo-
• • 

sermone: 
Valentin! 

(PCI) 
presidente 

La comunista Daniela Va
lentin! è stata eletta, ieri sera 
a presidente della XVII cir
coscrizione. 
. La compagna Valentin! — 
in passato capogruppo del 
PCI nel consiglio — ha rac
colto l voti di PCI, PdUP, 
PSI, PSDI e PRI. Si sono in
vece astenuti PLI e DP. Con
tro hanno votato i democri
stiani e i missini. . 

• Si tiene domani a Guido-
nia Montecelio, nell'aula 
consiliare del Comune, un 
convegno sulla situazione i-
gienico-edilizia delle scuole 
del territorio. L'indagine 
svolta dal*78 all*81 riguarda 
tutte lo scuole del 33° distret
to (Guidonla, Marcellina, 
Monteflavio, Montelibretti, 
Montecelio, Morricone, Ne-
rola, Palombara, S. Angelo). 
Il convegno servirà a.trac
ciare una linea di lavoro. 

Le «innovazioni» e le risoluzioni di Pietrosanti e della giunta a proposito della «180» 

nome, rèsta manicomio 
Senza alcuna consultazione con la Commissione Sanità, è stata convenzionata una casa di cura con un semplice cambio di 
«etichétta*;?-lìnà evidènte manovra per favorire i privati >-intanto sono bloccati i servizi territoriali-Nessun spiano globale 

;>r---.>v;>v::; 

tf assessore alla sanitàPle-
trosahti sta portando avanti 
una linea decisamente con
traria al superamento degli : 

istituti manicomiali privati. 
La giunta regionale infatti, 
nonostante l'approssimarsi 
del 31 dicembre, che è la sca
denza non più prorogabile 
per. là chiusura definitiva 
delle strutture manicomiali 
e l'approvazione di nuovi 
modelli di assistenza ai ma
lati di mente, anziché pre
sentare alla Commissione 
Sanità del Consiglio uh pro
getto per confrontarsi con 1* 
opposizione sulle scelte da 
compiere, indulge in opera
zioni frammentarie, assolu
tamente scollegate da un in
dirizzo chiaro e puntuale, 
con l'intènto di favorire i 
proprietari delle case di cura 
private che ricoverano i ma
lati di mente. 

L'assessore Pietrosanti ha 
così proposto la convenzione 
della casa di cura Villa degli 
Ulivi, di S. Elia Fiumerapido, 
In provincia di Prosinone, in 
un centro di assistenza per 
lungodegenti, senza discu
terne con la Commissione 
Sanità, mosso principalmen

te dalle pressioni locali, che 
nulla hanno a che fare con le 
esigenze dei malati di mente. 
In sostanza la giunta, con : 
questo pericoloso e ambiguo 
provvedimento, dichiara la 
sua intenzione e scelta politi
ca di non chiudere ì manico
mi privati, ma dì lasciarli in 
piedi, cosi come sono, cam
biando solo la denominazio
ne che diverrebbe quella di 
centri per lungodegenti. 

Un'operazione di questo 
segno non può essere fatta 
sottobanco, di nascosto, con 
l'accordo dei gestori delle 
strutture e all'insaputa del 
consìglio regionale. 

La giunta ha l'obbligo isti
tuzionale di presentare un 
progetto complessivo per la 
riconversione delle case di 
cura private e non può ca
varsela sfogliando il carcio
fo: oggi una casa di cura, dò* 
mani un'altra, senza una i-
dea centrale, senza una stra
tegìa. Il presidente Santarel
li per un mese, intero ha mi
nacciato chiusure e ricon
venzioni dì strutture private, 
per dare peso e rilievo alle 
strutture pubbliche, e lo ha 

fatto sostenendo una pole
mica strumentale e ingiusta 
verso la giunta di sinistra 
che invece aveva operato 
portando avanti un progetto 
di graduale riduzione delle 
case di cura private; ma alla 
prova dei fatti emergono in
coerenze di comportamento 
e divergenze nella maggio
ranza. Questa giunta è molto 
loquace, ma improduttiva. 

Che sì vuol fare, che cosa 
propongono per gli istituti 
manicomiali? Li vogliono 
mantenere cambiando solò 
la loro denominazione per 
vantarsi di aver determinato 
significative innovazioni? 
Ma come intendono portare 
avanti la «180», dopo aver ri
tirato il progetto preparato 
dall'assessorato regionale al
la sanità e che portava 11 se-
gnodl un. uomo come Basa
glia? *'?""-•• : --' • • 
- Basta eoe.gii espedienti; 

c'è bisogno di una politica 
seria, di.un discorso impe
gnativo, di una proposta su 
cui tutte le forze politiche 
possano esprimersi. Ma 
quanto bisognerà ancora at
tendere per avere questa ipo
tesi di lavoro? :r-

Il fantasma dèi manicòmio si aggira di nuovo nel Lazio? 
Pare proprio di si. •. 
.Girano voci su una deliberà, sottratta alla conoscenza 
della commissione sanità* con la quale si sarebbe deciso di 
riaprire il piccolo manicomio privato dì S. Elia Fiumerapi* 
do. Il padrone della clinica — un esponente socialista vici
no alle posizioni del presidente Santarelli — sarebbe riusci
to a ottenere una nuova convenzione che, trasformando la 
casa di cura psichiatrica in casa di salute per anziani pa
zienti psichiatrici, lo libera da molti oneri, relativi al perso
nale, e k> arricchisce di molte possibilità: nuove assunzióni, 
soprattutto e uri bel po'.di soldi sicuri in relazione alla 
sicura permanenza in clinica di 250 pazienti per cui non si 
parlerà più di dimissione o di reinserimento. '. 

Mentre l'assessore alla Sanità propone alla giunta questo 
truccò, già largamente usato nelle regioni del sud in cui i 
manicomi privati continuano à funzionare come e meglio 
di prima, si fermano, invece, le iniziative di deistituziona-. 
lizzazione. La giunta regionale ha già deciso di impedire 
alle USL qualsiasi progetto di rinforzo dei servizi sul terri
torio con una delibera draconiana di cui dobbiamo dire ora 
che era solo apparentemente rivolta a contenere l'attesa: la 
convenzione col S. Elia costa sicuramente molto di più dei 
servizi che le USL avevano progettato sulla base di una 
indicazione regionale precedente. La giunta regionale fer
ma, inoltre, delibere già pronte e concordate da mesi che 
inserivano, con l'ausilio concreto ed attivo delle USL e dell' 
ENAIP il Lazio all'interno del progetto di fondo sociale 
europeo per la deistituzionalizzazione dei degenti psichia
trici: il progetto che era stato il supporto organizzativo del 
lavoro di Franco Basaglia a Trieste. 

fi cerchio sì chiude, insomma, intorno ad un ragiona
mento semplice. Ce chi rimpiange il manicomio e lotta, 
per tenerlo in piedi, su due strade convergenti: il blocco 
delle iniziative fuori dell'ospedale e la riapertura dei vecchi 
manicomi, soprattutto quelli privati. 

Presentato ieri il piano di risanamento del rione del centro storico 

Così riprenderà a vivere 
S. Paolino alla 
Casa degli Specchi, nel rio

ne di S. Paolino alla Regola tra 
il Tevere e via Arenula. L'edi
ficio ha duemila anni ma è sta
to inaugurato solo da pochi 
mesi È il primo esempio con
creto di come l'amministrazio
ne di sinistra intende risanare 
l'intera zona. Ieri sera l'asses
sore al centro storico Carlo 
Aymonino ha presentato in 
una conferenza-stampa il pia
no di risanamento di S. Paoli
no alla Regola: sette isolati, 
circa una cinquantina di co
struzioni, settecento abitanti e 
tanti artigiani che qui hanno 
le loro botteghe? 

Darida e la DC avevano, an
ni fa, già deciso di regalarlo a 
Piperno: erano prónte le carte, 
firmate ed approvate. In cam
bio di un giardinetto al villag
gio olimpico lo speculatore a-
vrebbe avuto questo bel palaz-
zetto da utilizzare come me-

§lio gli fosse parso. Al posto 
el centro di documentazione 

per il risanamento del centro 
storico che ospita oggi ci sa
rebbero Unti begli apparta
mentini da vender o affittare a 
peso d'oro. Ma per fortuna non 
e andata cosi. Appena insedia
ta l'amministrazione di sini
stra ha bloccato la delibera. E 

adesso non solo la Casa degli 
Specchi ma tutto S. Paolino 
verrà ristrutturato perchè nel 
quartiere restino gli abitanti, e 
gli artigiani. 

•Tutti gli edifici che già pri
ma servivano come abitazioni 
— dice l'architetto Montenero 
dell'assessorato al centro sto
rico — anche dopo il risana
mento torneranno ad essere a-
bitati. Sempre per questo uso 
si riuscirà a recuperare altri 
stabili fino ad oggi vuoti o ma
le utilizzati*. 

Quali sono stati i principi 
che hanno ispirato il piano di 
risanamento? Intanto, quando 
è stato possibile si è soltanto 
restaurato quello che il tempo 
aveva degradato. Si chiamano 
interventi speciali di manu
tenzione ma qui è almeno un 
secolo che non si è fatto nulla. 
Nei casi più semplici dunque si 
darà solo una rinfrescata all'e
sistente; dove ce n'è bisogno 
invece si tratterà di ristruttu
rare in senso vero e proprio. 

C'è un garage per dirne una, 
nella zona, che per mancanza 
di spazio ha invaso una strada 
occupandola interamente, in 
questo caso si cercherà di ri
pristinare la vecchia via. Op
pure. nelle vecchie case dove 

non c'erano i servizi la gente 
ha costruito un «baracchino» 
nel terrazzo. Lì bisognerà ri
strutturare internamente la 
casa riportando le mura ester
ne alle loro dimensioni origi
narie. 

Per fare questo natural
mente ci vorrà la collaborazio
ne dei privati. Ed è questo il 
punto più ambizioso del pro
getto: ridiscutere un intero 
pezzetto di città insieme alla 

Sente. Vedere di ogni piazza, 
i ogni strada, di ogni angolo i 

cambiamenti che ogni secolo 
ha portato; in certi casi conser
vare tutto come s u . in altri ri
portare alla luce quello che è 
suto cancellato. 

•Qui a S. Paolino aila Rego
la — spiega un altro architetto 
— ci sono molti palazzi che nel 
secolo scorso hanno subito ri
maneggiamenti. Sono innova
zioni che servivano a miglio
rare le abitazioni. Quelle natu
ralmente si cercherà di con
servarle*. 

Ma l'esempio migliore di co
me procedono i lavori è pro
prio la Casa degli Specchi. 

Net sotterranei ci sono anco
ra le mura romane..Durante i 
lavori le hanno seguite fino a 
dieci metri sotto il livello della 

il partito 

strada. Ai piani superiori ogni 
secolo ha lasciato traccia di sé. 
Lo si vede dalle ristrutturazio
ni sui muri. E si vede sul serio. 
dove c'era un arco, una vec
chia porte, al posto dell'into
naco c'è un «buco* che lascia 
scoperto una volu un muro 
romano un'altra una ristruttu
razione più recente. 
* Al primo piano poi, quello 
che ieri ospitava il dibattito. 
nove stanze ancora fresche di 
vernice, con il cotto rosso per 
pavimento e ii soffitto a travi 
di legno, c'è una mostra. Illu
stra i lavori di restauro dei 

•fratelli maggiori* di S. Paoli
no. Borgo Pio. Tor Di Nona. S. 
Agau, Test accio e altri ancora. 
Su ogni pannello ci sono le fo
to di come erano gli edifìci pri
ma che iniziassero i lavori e di 
come sono oggi. Un foglio illu
stra brevemente la storia di 
come sono nati e la destinazio
ne che dovrebbero avere. So
no dicci, quindici pannelli, co
minciano ad essere qualcosa di 
più di un esempio, sono unti 
spazi sottratti alla speculazio
ne che presto torneranno alla 
città 

D**ARTPMEN70 PER I PROBLEMI 
ECONOMICI E SOCIALI: aSe 18 in 
Federazione riunione sufte proposte e 
le rtaatìve per la modrfìca dei provve
dimenti sutta case adottati dal Gover
no. Debbono partecipare i responsabi-
i casa deSe Zone deBa citta e data 
provincia, i sindaci e i capigruppo dei 
Comuni dala provincia, i presidenti e i 
capigruppo dele circoscrizioni di Ro
ma. (De Negri - Sperarne - AJborghet-
til. DIPARTIMENTO PER I PRO
BLEMI DELLO STATO: ale 21 in 
federazione assemblea Gruppo Giu
stizia sul questionar in sul terrorismo 
(Tarsnano • Raparceli. SEZIONE 
CREDITO: oBe 16 in federazione riu
nione celuie INA-ASSITAUA-AGEN-
ZIA INA (Poasate). ASSEMBLEE: 
SANT'ORESTE afte 18 (Marron); 
BALDUINA ale 18 (C Morgia): S. 
PAOLO «Se 18 (Mammucari): MON
TE VERDE NUOVO afta 19 (Crescen-
z>): CINQUINA afte 17 (Vesth): FLA
MINIO afte 18.30 (M.T. Fresca); AN
ZIO afte 18 (Scatenìi: LA STORTA afte 
20 (Degni): CAVE afte 19 (Mele); 
CERVETERI alle 18 fGeft.); BORGHE-
SANA afte 18- COMITATI DI I O 
NA: TIVOLI afte 19 • V M b a Compe
to Comunale di Giedunìa (Feabozzi-
Cargo*) CONOWESt TRASTEVE
RE alle 18.30 con «compegno San
dro More*, aeyetan» data Federa
zione e membro del C C ENTI LO
CALI: afta 18 con * compegno Piero 
Sarvagru. segretam del Comitato Cit
tadino e rtembro del C.C ; TORPI-
GNATTARA atte 18 con il compegno 
Franco Ferri del C.C : MAZZINI afte 
20 con il compagno Luca Pavoeni del 
C C : MONTE VERDE VECCHIO alle 

18.30 con la compagna Mari» Ro-
dano del C C : PONTE MR.VIO afte 18 
con il compagno Ugo Vetere; FORTE 
PRENESTINO afte 18 (E. Mancini): 
APPIO NUOVO afte 18 (QuettruccO; 
CENTOCELLE ABETI ale 17.30 (lem
bo): MONTESACRO afte 18 (Napole
tano): SAN LORENZO afte 18 (Otta
viano): AEROPORTUALI afte 17.30 
presto la sede di Zona MagKana Por-. 
tuense (Canuto): OSTIA UDO (Fate
mi): CENTRO afte 18.30 (Proietti); 
PORTONACaO afte 18 (TuvS): CAM
PIELLI afte 18 (Nicofni); CASSIA «Re 
18 (Dainotto): APPIO LATINO afte 
18.30 (CerduBj): ATAC PRENESTINO 
afte 15 « Porta Maggiore (Panane): 
LA RUSTICA afte 18 (Panettai: TRUL
LO afte 17 (Meta): CELLULA GAS afte 
17 (Rossetti); CANTIERE CIMA afte 
17.30 a Cola Ariane (Betti): ASSOR-
ENI afte 18 a Momerotondo (Benve-
rara): INPS afte 17 a Garbatela (Nar
di); BORGO PRATI afte 18 (Picce*): 
PRENESTINO afte 18 (Preece): POR
TA MAGGIORE afte 18 (Cosce); 
SANTA LUCIA'DI MENTANA aSe 
19,30 (Mezzetara): MAGUANO RO
MANO ale 17 (Fortini): SELENU-PO-
MEZIA afte 17 (Piccarreu): FIUMICI
NO CATALANI ara 18 (LeerdO: QUA
DRANO afte 18 (Costantini); ATAC 
TOR SAPIENZA afte 15.30 a Tor Tre 
Teste (Tot*): LICENZA (Morioni). 
SEZIONI E CELLULE AZCNOAU: 
USLRM 19 afte 17.30 a Monte Mano 
(Borgnet: UTTON afte 17 (Corradi). 

F.G.C.I.: 
E'convocato per oggi afte 16.30 il 

Comitato Provinciale detta F.G.C R. 
OdG: «Prospettive * evftuppo del pro

cesso di decentramento e regionaliz
zazione detta F.G.CL» (CuOo). £ con
vocato per oggi afte 20 in Federazione 
a Direttivo Provinciale. OdG: «Proble
mi di inquadramento». MONTEVER-
DE VECCHIO ore 16 Attivo studenti 
XVI (Fiorini). LAURENTINA ore 18 
Attivo studenti Xl-XII (Predori). FE
DERAZIONE ore 16 Attivo zona Cen
tro (Gressi). SAN GIOVANNI ore 
18.30 Congresso ceftuia «Duca D' 
Aosta» (Levia). I compagni che inten
dono partecipare atta assemblea dei 
quadri che si terrà a FRATTOCCHIE 1 
5 e a 6 possono usufruire dei pufmann 
che partiranno detta Federazione sa
bato afte ore 15.30 • domenica afte 
ore 9.30. E neceeeahb far avare in 
Federazione i nomi dei compagni che 
parteciperanno. FROSINON€ ' 

FR fTogtatti) afte 17 attivo (Cervini): 
boia Uri afte 18 riunione dei segretari 
di sezione (Mammone). CD.: Seca 
Sud afte 18 (Mazzocchi): Castro dei 
Votaci afte 19 (Colafranceschi). Sgur-
gola atte 20 Ass. aoffieuVPietiobcr 
no). RIETI Montopca afte 20 CO. 

(Euforbio). VITERBO Ass.: Onano 
afte 20 (Trabacchini): Marta afte 20 
(PaequinèChsrubini); Toscani* afte 20 
(Parroncini): Montehascone afte 20 

riunione scuola (Camarefta). «CON

GRESSI LATINA: Sozze Casali afte 
19 (De Angefcs): Sermoneta. RIETI: RI 
(SNIA) afte 18 (Gratt): Cantale* atte 
20 (Giocondi). VITERBO. Gvitsceste» 
lana afte 16 (O. Mancini - L. Amici): 
Crvrtette D'Agkeno afte 20 (A. Giova-
gno» - La Bette); S. Ltrenzo NMOVO 
afte 20 (Barbieri); Botaene afte 20 
(Messolo) 

Fiat-Cassino: 
reintegrato 
al suo posto 

di lavoro 
A circa un anno dal suo li-

cenzimento, • il compagno 
Luigi Longo, impiegato dello 
stabilimento di Piedlmonte 
S. Germano e membro dell'e
secutivo del consìglio di fab
brica, è stato reintegrato ai 
suo posto di lavoro con sen
tenza emessa Ieri mattina 
dal pretore di Cassino. 

Il compagno Longo rien
trerà quindi in fabbrica nel 
prossimi giorni, mentre la 
Fiat, che con motivi chiara-
mene pretestuosi lo aveva e-
stromesso dal posto di lavoro 
all'indomani degli scioperi 
dell'autunno scorso, e dei 
quali Longo fu uno dei prò- . 
tagonisti, nello stabilimento 
di Piedlmonte, è stata con
dannata a versargli dieci 
mensilità arretrate rivaluta
te del 18% per compensare 
gli effetti dell'inflazione. 
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Processo Fatu^y secondaatto: 
depone una cugina di Alberto 

Anni ili liti 

poi d'improvviso 

Nell'udienza tratteggiate le personalità dei genitori 
del ragazzo e il clima di tensione in cui vivevano 
Lei energica e aggressiva, lui debole e introverso 

Lei, Giuseppina. Fatuzzo: 
una donna energica, domi
nante e aggressiva, sempre 
pronta a scatenare litigi e re
criminazioni. Lui, Salvatore 
Fatuzzo, Irrimediabilmente 
segnato da un carattere op
posto: debole, depresso, timi
do e Introverso, ma capace di 
far esplodere, violentemente, 
frustrazioni troppo a lungo 
covate dentro di sé. Una cop
pia Infelice, lacerata da con
flitti insanabili, ma preoccu
pata di mantenere all'ester
no 11 «buon nome» e la «ri
spettabilità» della famiglia. 
Fuori, con I vicini e 1 cono
scenti, ostentavano tutte le 
regole • della convenienza. 
Dentro, a casa, èrano Invece 
liti, confronti pesanti, sem
pre e drammaticamente so
stenuti davanti al figli. 

Così, ieri mattina, Anna
maria Fatuzzo una cugina di 
Alberto chiamata al proces
so che lo vede imputato del 
triplice omicidio, ha tratteg
giato la personalità dei geni
tori del ragazzo e il clima che 
regnava negli ultimi tempi 
nel modesto appartamento 
al Prenestino. «Non li fre
quentavo molto», h a precisai 
to la donna . 'L'ultima volta; 
che ho insto Albertoè'stato ire* 
anni fa. Poi i contatti sono 
proseguiti per telefono. Quelle 
poche volte che li.ho incontrati 
ho sentito però sempre molta 
tensione, come se moglie e ma
rito fossero sempre sul punto 
di esplodere. ..... 

fin giorno-poi ho assistito a 
un battibecco, nato cosi dal 
nulla, per motivi banalissimi 
talmente inconsistenti che ora 
non riesco neppure a ricordare 
quali fossero. Sciocchezze in
somma. Intuii che sotto tutta . 
quella carica aggressiva dove
va nascondersi un disagio, un 
malessere molto più profondo 
di quanto poteixz sembrare al-
Vapparenza, che i due, dopo 
anni di convivenza non riusci
vano più ad andare d'accordo. 
che la loro unione era finita. 

Con i figli però almeno ap
parentemente, sembrava che 
non ci fossero screzi o dissapo
ri. Mio zio era orgoglioso di Al

berto, più volte l'ho sentito 
vantarsi di lui. E il ragazzo lo 
assecondava, non lo contrad
diceva mai*. : l ' y . ' 

E' la prima di una lunga 
serie di testimonianze (150 
sono Infatti le persone che 1 
quattro giudici hanno invi
tato a deporre nel corso del 
dibattimento) definita im
portante dagli avvocati della 
difesa, Gaietti e Niccolal, im
pegnati a far riconoscere co
me vera la seconda versione 
della tragedia; quella che Al
berto ha raccontato dopo 
cinque mesi dall'arresto, de
finendola ' l'unica possibile, 

«perché è la verità». 
: Un padre, quindi, ombro
so, corroso da vecchi risenti
menti (un figlio, Alberto, na
to quando non doveva, un J 

matrimonio riparatore dopo 
tre anni per mettere fine alle 
chiacchiere della gente, una 
laurea In ingegneria mai 
presa forse proprio" per colpa 
di quella nascita) capace di 
compiere una strage, di. mas
sacrare moglie e figlioletto 
in un momento di rabbia? : 
'.. Nessuno sa còsa successe 
esattamente quel fatidico 5 
dicembre quando nell'appar
tamento al primo piano di 

via del Pigneto rimbombaro
no 1 colpi di doppietta. L'uni
co testimone è superstite del-1 
la tragedia è sempre Alberto, • 
ed è sempre lui a fornire la 
spiegazione - del massacro, 
assumendo 11 ruolo di omici
da u n a vòlta (*rion ne potevo 
più di ientirli litigare» disse in • 
un primo momento), e poi 
quello di «angelo vendicato
re» (*i stato mio padre a spa
rare, io l'ho ammazzato quan-
do ho visto i cadaveri di mia 
madre e di mio fratello*)- Tra 
le due versioni, non ci sono 
contraddizioni: come in un 
diabolico puzzle tutto sem

bra coincidere perfettamen
te, sia nell'una che nell'altra. 
• Alberto: chi lo conosceva 
bene lo definisce un ragazzo 
tranquillo, aperto e socievo
le, rispettoso delle regole del 
«buon vivere». Lui stesso ha 
raccontato ieri di aver dovu
to chiedere il ' giorno della 
tragedia il permesso alla ma
dre per uscire subito dopo 
pranzo.'* '. "1 ':'-• '". '•'..'-".'•-

Sempre durante l'udienza 
di ieri (malo aveva già affer
mato durante l'istruttoria) 
ha ricordato di aver sentito 
quel pomeriggio il padre ur
lare dopo l'ennesimo litigio 
«Basta, è ora di finirla». «E' 
stato lui — continua ora a ri
petere il ragazzo —"e io l'ho 
ucciso per punirlo. Se all'ini
zio mi sono preso ogni re
sponsabilità è stato solo per 
salvare 11 suo nome». 

Le perizie balistiche non 
possono contraddirlo. - '. r:'. j 

CI sono sei testimoni pron
ti a giurare di aver udito 11 
cinque dicembre solo due e-
splosioni, in rapida succes
sione. Se Alberto dice la veri
tà il padre avrebbe sparato 
alla moglie e al figlio, sareb
be rientrato dall'ufficio ver
so le nove, come ogni sera, 
senza tradire la minima e-
mozione, e avrebbe trovato 
ad attenderlo il figlio che gli 
scarica addosso con lo Stesso 
fucile le ultime due cartucce. 
Quattro colpi in tutto sono 
partiti dalla doppietta e il 
conto torna sia nel primo che 
nel secondo caso. 
: Due i «mostri» dunque im
personati una volta da Al
berto, l'altra dal genitore. • - -
•• La perizia psichiatrica lo 
definisce un immaturo, in
capace di intendere e Volere 
quando accaddero i fatti. ~ 

E per giungere a questa 
conclusione nomi Illustri di 
psichiatri hanno dovuto fati
care non poco, alle prese con 
una personalità complessa 
come quella di Alberto. E i 
giudici? Ce la faranno loro a 
stabilire la verità? 

Valeria Parboni 

Abbiamo pubblicato - nei 
giorni scorsi una lettera di 
Piero Fortini, segretario co
munista della zòna Tiberina. 
che interveniva sui problemi 
delle pagine di cronaca. A 
quella lettera, abbiamo rispo
sto con un nostro breve inter
vento che ha avviato un dibat
tito che è tutto aperto. Oggi 
pubblichiamo l'intervento di 
Tullio Lucidi, direttore di «Ta
bloid». il periodico della CGIL 
regionale. 

Cari compagni della crona
ca dell'Unità, un mio apprez
zamento intanto per Io sforzo 
che state facendo non solo per 
migliorare la qualità del vo
stro lavoro (buone ad esempio 
le «pagine* sulla sanità, sulla 
stazione Termini ecc.) ma an
che per discutere su voi stessi. 
su che cosa deve essere, a che e 
a chi deve servire la «cronaca» 
del giornale comunista. 

Permettetemi di rubarvi un 
po' di spazio per affrontare al
cune questioni. 
O La questione della profes
sionalità. Quando ad uno di 
noi si rompe un rubinetto in 
genere si chiama un idraulico 
o «stagnaro» per ripararlo. Un 
giornale è un giornale, un 
«prodotto* cioè per fare il qua
le ci vuole un certo mestiere. 
Il mestiere del giornalista è 
quello di far leggere in modo 
diverso il compratore della 
merce giornale il quale è por
tato invece ad acquisire notizie 
dalla Rai TV o dalla carta pati
nata dei settimanali. 

Modo diverso significa scrit
tura agile e vivace, argomenti 
di interesse reale, correttezza 
di informazione e quindi do
cumentazione e serietà, artico
li brevi ma «densi», titoli graf
itanti che invoglino alla lettu
ra, «sommarioni» che danno il 
«succo* dell'articolo, rappòrto 
più equilibrato verso la secon
da tra scrittura e immagine 
grafica e via dicendo. Questi i 
ferri del mestiere. Nessun 
dubbio che ai giornalisti della 

Un intervento del direttore di «Tabloid», Lucidi 

Cari compagni 
© v . _ • • 

più , più notizie 
insomma pm cronaca 

cronaca dobbiamo chiedere 
sempre migliore professiona
lità anche con iniziative di for
mazione. . " 
V La questione dei -giornali
sti o funzionari?» In realtà sa
rebbe meglio dire: un cronista 
dell'Unità deve fare più pro
paganda o più cronaca vera? 

E un falso problema. Per
ché un cronista ha il dovere di 
ricercare e scrivere la verità 
proprio in quanto giornalista e 
questo dovere diventa doppio 
proprio perché i un cronista 
comunista dell'Unità. La veri
tà. la realtà, cioè, ancorché 
scomoda non è mai contropro
ducente ma al contrario un e-
lemento fondamentale di co

noscenza. di intervento politi
co. di possibile cambiamento. 

È evidente che la realtà è 
poi filtrata dalle idee e dalla 
sensibilità di ciascuno e non è 
mai del tutto neutra od ogget
tiva. Ma il sicuro antidoto con
tro ogni esasperato «soggetti
vismo» o critica distruttiva (i 
problemi nascono soprattutto 
quando la critica tocca il parti
to, il sindacato ecc.) sta proprio 
nel fatto che chi scrive, essen
do un giornalista comunista. 
ha tra i suoi obiettivi, anche 
quando scrive cose «spiacevo
li» (ma sono vere o no?, giuste 
o no? E poi spiacevoli per chi?) 
quella di far avanzare, miglio
rare il partito e lo schieramen

to progressista, e non il contra
rio. . 

Nessun dubbio che ai gior
nalisti della cronaca dobbia
mo chiedere quindi la ricerca 
e descrizione della realtà an
che per permettere che «altri» 
(il partilo, gli amministratori, 
il sindacato, ecc.) possano in
tervenire e migliorare le cose 
(a volte anche se stessi). È an
che su questo che si fonda il 
concetto di «autonomia* (non 
separatismo) del giornale dal 
partito. > • - . : • . . 

O La questione della scelta 
delle notizie e del -taglio» del
la cronaca. Un problema dif

ficile. Che può essere risolto 
mettendoci dalla parte dei 
•fruitori*, dei compratori del
l'Unità. Chi sono? Che voglio
no? Dato che l'Unità è un gior
nale di massa non c'è dubbio 
che gran parte sono lavoratori 
e comunisti. I quali ogni gior
no devono fare ì conti non con 
le sovrastrutture ideologiche 
ma con il lavoro, i figli, lo 
sfratto, il salario, il traffico. 1' 
amore e/o il sesso, la salute 
che se ne va e via dicendo. 
Cioè con là vita vera. 
• Se vogliamo interessare e 
aumentare la tiratura (un po' 
bassina nel Lazio per un gior
nale come l'Unità) è necessa
rio che il lettore si ritrovi come 
in uno specchio nelle pagine 
del giornale. Quindi inchieste 
sui temi più scottanti, tante 
notizie utili'alla vita quotidia
na, varietà di voci e quindi di 
dibattito e discussione, più no
tizie dalla provincia e regione 
e partendo da questo indica
zioni di lavóro e di iniziativa 
del partito. Meno cronaca nera 
e tuttavia trattata in modo di
verso da qualsiasi altro giorna
le. Non dimenticare mai che 
siamo comunisti e che l'obiet
tivo del nostro operare è l'uo
mo e la sua felicità e quindi 
•scavare* sempre sulle ragioni 
sociali dèlia «devianza*, del 
malessere, anche del delitto, 
senza ferocia ma con umanità. 
pudore, pietà. Senza giudicare 
con arroganza ma cercando di 
capire e far capire e stando 
sempre dalla parte dei più in
difesi. deboli, sfruttati. Cor
diali saluti e un augurio di 
buon lavoro. : ' 

Tullio Lucidi 

(dkattora di Tabloid) 

P.S. Devo confessarvi che i 

Erottemi affrontati ce li ab-
«amo pan pari a «Tabloid» 

(forse un po' aggravati). Quin
di ho parlato a «nuora anche 
perché suocera intenda». 

Con gli studenti manifestano anche gli insegnanti è alcuni presidi 

«La pace non è utopia» 
corteo a 

Erano anni che a Latina gli studenti non manifestavano 
uniti. E ieri erano uniti, soprattutto erano tanti, migliala. In 
corteo hanno percorso li centro della città gridando slogan 
per la pace, per 11 disarmo, chiedendo al governo che le risorse 
del paese, in un momento di così acuta crisi economica, d i . 
attacco all'occupazione, vengano investite non per costruire 
armi, ma per dare lavoro. E gli studenti ieri mattina non 
erano soli. Con loro c'erano tantissimi insegnanti e anche 
alcuni presidi delle scuole. Il corteo ha sfilato per le vie della 
città a lungo e la gente non si è ritratta ni bordi delle strade, 
spesso ha applaudito, altre volte si è mescolata al manife
stanti. W ; -'.. -*'-• '•' '.;.' 

La decisione di indire questa manifestazione era stata pre
sa alcuni giorni fa In un'assemblea al liceo Majorana, un'as
semblea, appunto, per la pace. Ben presto erano arrivate le 
adesioni delle altre scuole, del collègi degli Insegnanti, delle 
organizzazioni culturali e di massa, della Camera del lavoro. 

Appuntamento Ieri mattina alle 9, in piazza del Popolo, 
mezz'ora più tardi la partenza del corteo. In testa un grande 

Striscione con la scritta «Pace e sviluppo». Un manifesto appe
so su) muri delle case diceva significativamente: «La pace non 
è un'utopia». . . 
• Dopo aver percorso le strade del centro, 11 corteo è tornato 
nuovamente In piazza del Popolo. La gente nel frattempo era 
diventata di più segno che quel tema, la pace, aveva aperto 
una breccia anche tra chi, In questi ultimi anni, si era abitua
to a rimanere in disparte, accettando con rassegnazione il 
distacco dall'Impegno politico. - . . . • . - . ' • 

Alla fine del corteo, comizio. Sul podio sono saliti prima 
due insegnanti, poi un rappresentante della Cgil (nella lotta 
per la pace ai lavoratori spetta un ruolo primario, decisivo), 
infine uno studente e una studentessa. Quest'ultima, del liceo 
Majorana, ha letto un documento che era stato approvato 
dall'assemblea che aveva deciso di promuovere la manifesta
zione. . ; •:•.'* • : •• • •••' •.-' : •-
...! Naturalmente, con 11 corteo di Ieri non si esaurisce l'impe
gnò dei giovani di Latina per la pace. Se ne parlerà ancora nel 
prossimi giorni, e non solo dentro le scuole. E sì parlerà anche 
dell'unità ritrovata. 

" L'appuntamento delle ele
zioni scolatiche del 13 e 14 

•• dicembre non va in alcun 
; modo sottovalutato. Gli stu
denti ' comunisti romani ci 
sembra ne siano tutti convin
ti. Sono altri, Bodrato in te
sta, che, imponendo le elezio
ni sulla base della vecchia e 
superata legge del '74, punta-

- no a fan» della battaglia elet-
- torale un momento solo for

male, privo di alcun peso sui 
- contenuti- e sui - problemi 

drammatici di chi vive quoti
dianamente nella scuola. 

. Dunque è giusto il tentativo • 
: della sinistra per quanto ri- ' 
•' guarda la ' componente > dei -

docenti e dei genitori, di ri
portare al centro del dibatti
to i contenuti .della' trasfor- • 
inazione della scuola, è non ; 
già (come per certi versi è ac- ' 
caduto negli anni passati) 

) una mera opzione ideologica 
Nel pieno rispetto della re- -

ciproca autonomia appogge
remo le liste di sinistra di 
queste componenti. " Ma ' gli 
studenti? In un quadro con
trassegnato da una parte dal 
perdurare di fenomeni di di
stacco nei confronti di forme 

,di -rappresentanza, logorate 
-perché isterilite dall'assenza 
di potere effettivo, e dall'al
tra dalla ripresa di spinte po-

j sttive alla partecipazione po-
'•• Ittica e di protagonismo (illu

minante è l'esperienza, tutto
ra forte, del movimento per 
la pace) noi ci chiediamo se 
questi organi collegiali rap
presentano oggi uno. stru-

. mento utile o non costituisca-

. no piuttosto una gabbia che 
mortifica le apirazioni e le 

.' domande degli studenti. Non 
" ce lo chiediamo da oggi. -
.. Nel 1979 abbiamo dato vita 

. ad un vasto movimento di ' 
lotta che ha posto il proble
ma, e Io ha posto con grande 
peso ed autorevolezza, al go
verno, o meglio ai quattro go
verni succedutisi. Ma non è 
solo per coerenza che oggi di- j 
ciamo agli studenti di non 
andare a votare, di continua
re a porre quel problema. È 
evidente che per noi non si 
tratta della questione della 
pura . e semplice efficienza 
dei consigli d'istituto, il pun
to vero è costituito dal fatto 

. che essi sono fisiologicamen
te incapaci, di elaborare pro
poste, di avviare programmi, 

. di decidere obiettivi di lotta. 
E ciò non avviene certo per 
incapacità soggettive, ma per 
la vischiosità del loro funzio
namento, per la burocrazia 
soffocante, per i vincoli di o-

- gni sorta, e; infine, per la loro 
debolezza . dovuta - ad - una 
scarsa rappresentatività, tut-

- te cose che ingabbiano e 
mortificano le tante spinte 
positive che vengono dal bas
so. Ma vogliamo anche noi ri-

' partire dai contenuti. Voglia-

Un intervento di Sandri 

Gli studenti e il 
voto: le ragie 
del nostro «no» 
Non riconoscersi più nei vecchi organi 
collegiali non significa rinunciare alla 
battaglia per la democrazia scolastica 

mo cioè che negli organi de
mocratici della scuola si parli 
davvero di studio-lavoro, di 
didattica, di qualità dèlia vita 
dello studente. Ma di più: si 
parli finalmente di pace, di 
cultura della pace, di tossico
dipendenze, di informazione 
sessuale, di tematiche vive 
fra gli studenti, l'ecologia, la 
musica, ed altro ancora.' -
Prendiamo ad esempio il te
ma della pace. Siamo in pre
senza di un grande e inedito 
movimento di cui gli studen- '• 
ti costituiscono la spina dor- -
sale. Ebbene, qualcuno sa •• 
spiegare cosa c'entra questo ; 
movimento, le sue domande, 
la sua multiforme esperìen- -
za, con gli angusti schemi dei 
decreti delegati? No, movi- • 

mento- ed organi collegiali < 
non si sono incontrati. Anzi. .-
molto spesso i tanti cernitati 
per la pace delle scuole si so
no visti opporre rifiuti di di
sponibilità da parte dei con
sigli d'istituto, vuoi per otte
nere l'assemblea - con 
Inesperto», vuoi per avere 1* 
uso della scuola il pomerìg
gio. Ma gli studenti vanno a-
var.ti lo stesso: • l'assemblea _ 
cittadina del 25 ha deciso uno 
sciopero per 1*11 dicembre 
contro la politica estera del 
governo - Spadolini, presidi 
democratici sotto le amba
sciate dell'Usa e dell'Urss, ha 
nominato un coordinamento 
romano. Diciamolo, è un mo
vimento troppo forte di idee 

per poterlo fiaccare con il ; 
nuovo autoritarismo di trop
pi consigli d'istituto. Studiare 
la pace, abbiamo detto: ecco 

; una proposta. : v • 
j Costruiamo, nella settima
na di lotta per la pace dal 6 al 
13-iniziative articolate: arte 
per la pace, letteratura per la,' 
pace, fisica per la pace. E*. 
una proposta, ma è anche un ; 

: altro modo per fare scuola. 
Ma torniamo per un attimo 
agli organi collegiali. Come 
possiamo chiudere gli occhi * 
di fronte al fatto che di anno 
in anno l'affluenza è calata? 
(e non è effetto di riflusso, o 
non solo). Che cioè si è rotto 
il meccanismo della rappre- -
sentenza, che ha fatto sì che 
questa fosse solo la democra
zia di pochi, dei «leaderini» di 
forze politiche? 

• Bisogna dare risposte co
raggiose. Anche gli studenti 
di sinistra che hanno ritenu
to di presentare liste, 19 a Ro
ma su più di 100 scuole supe
riori, non lo hanno fatto per
ché credano nella bontà di 
questi organismi ma perché 
desiderano di contare ,< in 
qualche modo, di esprìmere 
le loro esigènze, magari con 

".' la promessa di dimettersi (7. 
liste su 19 ne fanno cenno nei 
loro programmi). A Roma c'è 

. una forte diminuzione della 
presenza di liste cattoliche e 

: di liste di destra (23 le prime, 
- 11 le seconde). Anche ai cat-
; tolici, essi pure frustrati dalle 
e esperienze negative degli an- -
' ni passati, ci rivolgiamo per 
_ costruire una nuova demo
crazia, ed anche, infine, a chi 
ha formato liste «apolitiche» 
interne alla scuola (34), che 
partono quasi sempre da un 
problema materiale da risol
vere, come le strutture o i 

. doppi turni. :••-.--" r - .-"••' -; 
• Costruire una democrazia • 

. di tutti, ecco la nostra parola 
d'ordine. Costruire prima del 

: 13 dicembre i comitati stu
denteschi in ogni scuoia, un 
organismo comprendente. 
due delegati per classe, sem
pre revocabili, che nascano 
con programmi a partire dai 

- contenuti, che chiedano il ri
conoscimento al consiglio d' 
istituto e si confrontino con 
essi, che siano insomma la 
reale esperienza delle esi
gerle e degli orientamenti 
degli studenti. Un'idea sem
plice: la democrazia come au-

' togoverno, come possibilità 
di incidere, come strumento 
di ' partecipazione di tutti, 
non di un'elite. Andare tutti 
a casa? Noi vogliamo esatta-

- mente il contrario. Per noi la 
battaglia per una nuova de- • 
mocrazia nella scuola, e per il 

' suo rinnovamento, continua. 
Da questo appuntamento e-
lettorale può venire un passo 
avanti 

v Maurizio Sartóri 

Rinviato a giudizio l'agente 
the uccise il missino Giaquinto 

- - A quasi due anni di distanza dall'assalto fascista contro la sede 
de di Centocelle, dove perse la vita il giovane missino Alberto 
Giàqùinto, il giudice istruttore'Torri ha rinviato a giudizio un 
agente di polizia. Avrebbe provocato la morte del giovane di 
destra per un «eccesso colposo nell'uso legittimo di armi». Secon
do il giudice, quindi. l'agente di polizia avrebbe potuto fare a 
menò di sparare. 

Alessio Speranza, questo il nome della guardia, si è sempre 
difeso sostenendo di aver temuto che Giaquinto fosse armato e 
stesse per colpirlo. «Durante l'inseguimento — disse — ho visto il 
giovane voltarsi con il braccio alzato*. 

La polizia in quell'occasione sostenne anche di aver recupera
to in strada una pistola calibro 38, nonché alcuni proiettili nelle 
tasche della vittima..Il padre di Alberto Giaquinto, che si è 
costituito parte civile, ha sempre escluso che il figlio ave*-* 
posseduto una «P38* e che andasse in giro armato. Le indagini 
sono sUte approfondite e ora l'istruttoria del giudice Torri si è 
conclusa con il rinvio a giudizio di Speranza. 

La morte del ragazzo, avvenuta il 10 gennaio del 79, costituì il 
momento più drammatico di una giornata di violenze che coinci
se con il primo anniversarie dell'agguato di Acca larenzia, dove 

erano stati assassinati i due giovani estremisti di destra La gior
nata di Centocelle era stata accuratamente programmata e orga
nizzata dal nucleo storico e operativo del Fuan della capitale, in 
diverse riunioni di estremisti neri, alcune nella sede del Fuan 
romano, la libreria «Atlantide». Queste riunioni, che precedette
ro i fatti di Centocelle, servirono a inquadrare, a rendere omoge
nee le posizioni e gli schieramenti diversi all'interno della orga
nizzazione missina, e sono state in gran parte ricostruite nella 
maxinchiesta della Procura romana dove sono inquisiti 55 estre
misti neri. 

La giornata di Centocelle cominciò la mattina alle 9.45 con un 
lancio di bottiglie incendia; le contro una sezione missina; l'on
data di attentati prosegui con un ordigno esploso verso messo-
giorno davanti ad un'altra sezione del Msi; nel primo pomeriggio 
una bomba scoppiò davanti ad una sezione comunista, un'altra 
contro la sede del •Messaggero»; verso le 18 un gruppo di neofa
scisti tentò di assalire la sezione della De in piana dei Mirti a 
Centocelle. Intervenne la polizie. Tra gli uomini delle forze del
l'ordine c'era l'appuntato Speranza, che ai mise airinseguinifnto 
di uno dei giovani, Alberto Giaquinto, e lo colpi poco dopo alla 
nuca • • . — . . . — • . . 
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Nasce un coordinamento femminile contro gli armamenti 
Quale pace? Quale pace 

possiamo volere oggi, men
tre intorno ad un tavolo, a 
Ginevra, le superpotenze di
scutono finalmente, dopo 
tanto tempo, delle armi nu
cleari in Europa? La doman
da non è peregrina; da que
sto interrogativo vogliono 
partire alcuni gruppi di don
ne romane che hanno deciso 
di diventare «Coordlnamen-
to dello donne contro gli ar
mamenti e per la pace» e che 
sabato e domenica si riuni
ranno alla Casa della cultura 
(alle ore 9,30, In largo Arenu-
la) per discutere appunto di 
un Intervento femminile sui 
temi della pace e del disar
mo. . 

Il movimento delle donne 
si pone l'interrogativo della 
qualità della pace, senza opi
nioni precostituite, ma con 
lo sforzo di ricercare gli stru
menti più corretti e più utili 
per incidere in una realtà 
fondamentalmente violenta. 
Un incontro quello di sabato 
e domenica, aperto alle più 
varie ipotersi, che parte da 
posizioni diverse: le donne 
presenti ai lavori rappresen
tano infatti tutta la società: 
le casalinghe, le femministe, 
le intellettuali, le politiche. E 
quindi la donna che vive e la
vora nella realtà concreta 
che ha deciso di intervenire, 
di scendere in campo su un 
terreno, quello della pace, 
che interessa e coinvolge tut
ti al di là di ogni «specialità». 

In questi ultimi mési mi- ' 
gliaia di donne in tante città 
europee, in tanti paesi, più o 
meno con le stesse parole, 
hanno espresso un rifiuto 

Se le donne 
fanno guerra 
alla guerra 

profondo della logica guer
rafondaia che serpeggia in 
tutte le società. E da questo 
movimento è anche partita 
una parola d'ordine «non 
facciamo più figli*. Una pro
vocazione, non da tutte con
divisa, ma che suscita co
munque seri interrogativi. E* 
giusto e responsabile fare fi
gli oggi, in una società che 
non garantisce nemmeno la 
certezza di un lavoro, di una 

casa, di un avvenire? Quante 
donne hanno rinunciato ad 
avere figli per malformazio
ni e malattie provocate dall' 
inquinamento, dal terrore 
lontano e vicino di altre 
guerre? ' 

L'.obiezione di coscienza 
alla maternità* diventa per
ciò, anche per chi non la con
divide, un terreno serio di 
confronto, proprio perché ri
muove l'apatia dietro la qua

le ci si nasconde con le pro
prie paure. Non si può più far 
finta che il problema guerra, 
il problema armi non esista. 
Se la guerra è lontana dall' 
Europa, resta una realtà 
quotidiana per tanti altri 
paesi, sparsi negli altri conti
nenti. 

Sappiamo che l'Italia pro
duce armi e che le vende all' 
estero. Perché? A chi? Per 
farne cosa? Perché l'aumen

to del 34% delle spese milita
ri? Bisogna incalzare e non 
dar tregua a chi specula sul
la guerra. Anche ae — come 
tutti si augurano — gli In* 
contri di questi giorni in 
Svizzera si risolveranno in 
un successo della politica di 

, pace. Sabato e domenica si 
. discuterà di tante cose e si 
' cercherà di capire di più. An

che per questo si è deciso di 
formare quattro gruppi di 
studio che affrontino nel 
merito ì problemi dello svi
luppo per la pace e degli 
strumenti di lotta; quale e-
ducazlone e cultura costrui
re intorno a questo tema. 
Poi, della proposta del mini
stro Lagorio del servizio mi
litare aperto alle donne. 

Sarà un primo momento 
di discussione. Hanno già 
dato la loro adesione Lidia 
Menapace, Elena Giannini 
Belotti, Sandra Codrignani; 
si attendono le conferme di 
altre donne impegnate nel 
sindacato, nel mondo della 
scuola, della cultura e delle 
istituzioni. 

Poi ci si troverà a marzo, 
per un convegno internazio
nale. Nel frattempo contatti 
sono stati presi con movi
menti, collettivi e gruppi che 
spontaneamente, come in I-
talia, si sono formati negli 
altri paesi europei. 

Infine, da segnalare, le 
trasmissioni via Radio Blu 
che 11 Coordinamento tiene 
settimanalmente, estese e 
collegate anche ad altre e-
mittenti democratiche; e le 
rubriche fìsse su Noi Donne 
e Com Nuovi Tempi. 

Con il piccone, Rieti cancella 
il suo patrimonio artistico 

Due grandi affreschi di uno fra i maggiori pittori reatini ricoperti di intonaco e carta - Un palazzo settecente
sco interamente sventrato -1 guasti e gli scempi deiramministrazione comunale - Siamo tornati agli anni'60? 

Il sacco di Rieti è ricomin
ciato. La distruzione di parte 
della cinta murarla del XII 
secolo e lo scempio di innu
merevoli altri «pezzi* di città 
sembravano ricordi ormai 
lontani. Lontani come la 
spregiudicatezza delle am
ministrazioni di centrosini
stra e l'aggressività degli 
speculatori di quei primi an
ni '60. Meno di vent'anni do
po, siamo di nuovo daccapo, 
la storia si ripete. 

In un palazzo della centra
lissima vìa Cintìa, destinato 
ad ospitare i nuovi uffici 
INPS, due grandi affreschi 
di Arduino Angelucci, uno 
tra i maggiori pittori reatini, 
scomparso recentemente, 
vengono ricoperti da intona
co e carta da parati. 

A pochi passi di distanza, 
un altro scempio. L'austero 
palazzo Sanizi, già palazzo di 
giustizia, appartenuto ad 

una antica e nobile casata 
reatina, acquistato anni fa 
da un ordine di religiose af-
fariste (che non fa;, mistero 
del proposito di tramutarlo 
in convitto), viene preso' d* 
assalto dal piccone, per di \ 
più senza concessione edili
zia. . • 

L'impresa procede spedi
tamente: demolito il tetto, 
presto cadono tutte le pareti 
interne, sino a ridurre il set
tecentesco edifìcio ad un gu
scio vuoto, con le finestre co* 
me occhiaie sbarrate che la
sciano scorgere il cielo e la 
rovina. Disintegrati i prege
volissimi soffitti a cassetto
ni, lo scalone con la balau
stra in ferro battuto, gli af
freschi di scuola reatina del-
l'XI secolo, i medaglioni di 
stucco rappresentanti ì dodi
ci Cesari delle Vite di Sveto-
nio. Ormai restano in piedi 
soltanto i muri perimetrali, 

in attesa della colata di ce
mento finale. •..; 
..'..L'amministrazione comu
nale, dal canto suo, non ha 
mosso un dito per impedì re 
il disastro, o ridurne quanto
meno le proporzioni, per
mettendo così che il patri
monio artistico ed architet
tonico venisse ulteriormente 
depauperato. 
; Troppo breve la parentesi 
del governo di sinistra della 
città, viene da osservare, con 
il suo bilancio positivo in in
terventi di recupero, dal re
stauro delle mura medioeva
li alla restituzione al culto 
della chiesa di S. Pietro Mar
tire. . 

Il salto all'lndletro, per 
Rieti, in termini dì metodi di 
governo, di costume e di mo
ralità pubblica si misura or
mai in decenni. .. 

Cristiano Euforbia 

Da oggi a Fresinone 

Pasolini: mostre. 
dibattiti e film 

Si inaugura oggi a Frosinone •Frammenti di un immaginàrio 
antropologico», una manifestazione culturale promossa dalla 
Provincia che durerà fino a venerdì 11. Tre i temi affrontati 
intorno ai quali si svolgeranno dibattiti, mostre, proiezioni: «Pier 
Paolo Pasolini: corpi e luoghi», «Reperti di un cinema disperso» e 
«Storia sociale del Lazio». La presentazione del programma av
verrà questa mattina alle 10.30 alla presenza del ministro del 
Turismo e dello Spettacolo, Nicola Signorello, della Funzione 
Pubblica Diego Scnietroma, dell'assessore alla Cultura della Re-

f ione, Martino, dell'assessore alla Cultura della Provincia di 
rasinone. Care, dell'assessore alla Programmazione, Sapio. Tut

ti i giorni dalle 9 alle 12.30 alpalazzo della Provincia e dalle 16 
alle 20 mostra fotografica su Pasolini, proiezioni di diapositive e. 
trasmissione di nastri. Al cinema Excelsior tutti i giorni, dalle 16 
alle 20 (feriali) e dalla 9.30 alle 13 (festivi) proiezioni di film 
antropologici. I giorni feriali alle 21 al cinema Excelsior i film di 
Pasolini. 

«Ecco perché 
ho deciso 
di entrare 
nel Pei» 

Pubblichiamo alcune parti 
della lettera che Palumbo 
ha scrìtto al segretario della 
federazione comunista ro
mana per spiegare i motivi 
che Io hanno spìnto ad ab
bandonare la De e ad isc.i-, 
versi al nostro partito. 

Caro Monelli, 
ho chiesto di iscrìvermi ad 

una delle sezioni di Roma e 
voglio comunicare a te. e 
tramite tuo agli altri compa
gni, le ragioni, politiche ed 
umane insieme di questa 
mia scelta. 

Gli anni '68 e '69 furono 
anni di grandi cambiamenti. 
Grandi movimenti dì massa, 
sia operai che studenteschi 
misero in discussione il siste
ma preesistente come poche 
altre volte nella storia dei 
movimenti non armati. E di 
fronte al nuovo che veniva 
avanti — sia pure tra mille 
contraddizioni, molte delle 
quali ancora da risolvere — 
1 ondata della reazione e del
la controriforma non si fece 
attendere. Per respingere 
questi attacchi negli anni 
'70-'71 torsero, prima spon
taneamente e poi si coordi
narono tra loro innumerevo
li «Comitati unitari antifasci
sti e per la difesa dell'ordine 
democratico*. Uno di questi 
nacque anche, nella XV Cir
coscrizione di Roma ad ope
ra di esponenti del PCI, del 
PSJ, dello scomparso PSIUP 
e della sinistra DC di cui al
lora facevo parte e che in 
quel caso rappresentavo. 

Quello fu il mio primo 
contatto politico con il PCI. 
E ricordo che rimasi forte
mente colpito dalla diffe

renza esistente fra come il 
PCI veniva rappresentato 
sulla stampa cosiddetta indi
pendente e quello che diret
tamente andavo verificando 
sul partito stesso e sui comu
nisti. La repressione, da cui 
anch'io personalmente fui 
colpito, e l'incapacità demo
cristiana e della stessa sini
stra della DC, di capire le 
grosse novità di quegli anni, 
mi convinsero a rivedere il 
giudizio sulla natura di quel 
partito ed a decidere di non 
chiedere più la tessera già 
dal 1973. Rimase però il mio 
impegno politico nel mondo 
cattolico ed in particolare 
nelle ACLI. dove ho vissuto 
una esperienza culturale, 
formativa e politica, di gran
de rilievo. Il suo ruolo di 
frontiera, dovuto alla con
temporanea appartenenza al 
movimento operaio ed alla 
comunità dei credenti, mi 
fece trovare sempre più 
spesso al fianco dei comuni
sti. Le vicende di quegli an
ni: convegno diocesano sui 
•mali di Roma» e referen
dum per l'abrogazione della 
legge sul divorzio, mi fecero 
misurare la profonda atten
zione ed il rispetto per i cre
denti che avevano i comu
nisti. 

Caro Sandro, ho conosciu
to il PCI ed i comunisti «dal 
di dentro», partecipando, da 
indipendente, alla campa
gna elettorale 1981 nelle li
ste comuniste per il rinnovo 
del consiglio comunale di 
Roma. Ho conosciuto il «po-

Eolo comunista romano» e ne 
o verificato la incredibile 

tensione morale ed ideale. 
Ho conosciuto Luigi Petro-
selli. Poi Petroselli e morto. 
ed ho visto ancora il popolo, 
non solo comunista, la gente, 
che piangeva al suo funerale 
ed no deciso che occorreva 
lottare ancora più forte e che 
per farlo occorreva iscrìver
si ed è pf>r questo che ora 
chiedo: lottare insieme ac
cettandomi tra voi. Frater
namente tuo. 

GIANNI PALUMBO 

lettere al cronista 
i 

Non è vero 
che tutte 

le USL sono 
uguali 

Cara Unità, . 
voglio riportare un'espe

rienza «sanitaria» vissuta in 
questi ultimi mesi in una città 
come Roma che dalle crona
che risulta essere a livelli di 
disgregazione e di degenera
zione abissali. 

Per motivi familiari ho fre
quentato assiduamente 3 ospe
dali: Cristo Re (USL/RM 19); 
S. Spirito (USL/RM 17) e S. 
Giacomo (USL/RM 1). Ebbe
ne debbo segnalare un serio 
impegno professionale del 
personale medico e non medi
co. con delle relazioni inter
personali accettabili. Anche 
laddove le strutture murarie 
dell'ospedale non sono soddi
sfacenti (come nel caso degli 
ospedali di S. Spirito e di S. 
Giacomo) dal punto di vista 
del confort alberghiero (e an
cora molto può essere fatto!) le 
carenze sono compensate da 
un alto livello di efficienza 
dello staff medico e non medi
co nel suo complesso (in spe
cial modo per l'Ospedale S. 
Giacomo). 

Quello che mi ha più colpita 
è quanto ho potuto registrare 
in una «famigerata» SAUB. 
quella dell'USL/ RM 17. Sono 
andata presso tale SAUB per 
prenotare una visita speciali
stica e per avere l'autorizzazio
ne per delle analisi cliniche. 
La prima mi viene fissata tra
mite un terminale video nel 
giro di un minuto; per la se
conda ho vissuto un'esperien
za che mi ha fatto un tantino 
vergognare personalmente 
ma al tempo stesso mi ha riem

pito di gioia. C'è da premettere 
che prima di ottenere l'auto
rizzazione della SAUB indiriz
zata dal mio medico di fiducia, 
ero già passata presso un labo
ratorio privato convenzionato 
dove mi avevano fatto il pre
lievo. Alla SAUB hanno im
mediatamente fissato un ap
puntamento presso un labora
torio pubblico dell'USL e alla 
mia sollecitazione di avere 1' 
autorizzazione per quel labo
ratorio convenzionato mi è 
stato risposto in modo assai 
cortese e fermo che dovevo a-
vere maggiore fiducia nei ser
vizi pubblici che erano perfet
tamente in grado di fornire 
una prestazione anche miglio
re rispetto a quella privata. È 
stata una giusta lezione. 

Da quanto le ho scritto ri
tengo che le ricorrenti campa
gne di discredito nei confronti 
della sanità pubblica rivelano 
poca memoria storica e non 
sempre suffragate da elementi 
conoscitivi: ci siamo forse di
menticati che sino a qualche 

anno fa, in regime mutualisti
co, per svere izr^i visita specia
listica occorreva mettersi in fi
la ore e ore prima? 

ROSA TERESA TRAINA 

Che fine 
farà mio 
fratello 

handicappato? 
Cara Unità, 

sono il fratello di un ragazzo 
handicappato, affetto da mon
golismo, ricoverato presso la 
clinica «Villa Azzurra* a Tor-
lupara. Voglio denunciare le 
condizioni disastrose in cui si 
trovano mio fratello e altri 
cento ragazzi come lui, abban
donati a se stessi e alla buona 
volontà dei parenti. Ora fra i 
parenti dei ricoverati circola 
con insistenza la voce che l'i
stituto presto chiuderà e con 
angoscia mi chiedo: che fine 
faranno questi ragazzi, già cosi 
«dimenticati» da tutti? Lettera 
firmata. 

piccola cronaca 
CULLE 

E* nato Lorenzo Gabriele. 
Al piccoli, ai genitori, i compa
gni Gianna Rafaniello e Ro
berto Gabriele, gli auguri del
la sezione Campo Marzio e del
l'Unità. 

• • • 
E* nata Gloria Fortini. A 

Gloria, e ai genitori Daniela 
Pieragostini e Piero Fortini gli 
auguri dei compagni della Zo
na Tiberina e dell'Unità. 

• • * 
È nato Paolo Corsi, figlio 

dei compagni . Francesco e 
Vincenza Restante, della se
zione di Albano. A tutti e tre 

gli auguri della sezione e dell' 
Unità. 

LUTTI 
Si sono svolti ieri i funerali 

del padre della compagna 
Bianca Piazzai. Alla compagna 
Bianca e alla sua famiglia 
giungano le condoglianze dei 
compagni e dell compagne del 
Comitato regionale e della Fe
derazione, e dell'Unità. 

• • • 
È morta la compagna Maria 

Ricchi, 81 anni, iscritta dal '46 
alla sezione Casalbertone. Ai 
familiari le condoglianze della 
sezione e dell'Unità. 

Di dove in quando 
I concerti di Nuova Consonanza 

Modernissimo, ma dice 
di avere 2000 anni... 

Attenzione: si tratta anche 
di «arditi», musicisti cioè ardi
mentosi nell'assumersi impe
gni per la nuova musica, ma 
fanno parte del .«Quartetto», 
dal nome del primo violino, 
Irvine Arditti. L'altro violino 
è Lennox Mackenzie, la viola 
si chiama Levine Andrade e al 
violoncello siede il famoso Ro-
h'an de Saram. Un complesso 
inglese, nato a Londra, qual
che anno fa, dalla Royal Acca-
demy of Musica. Sono musici
sti d i . straordinaria. tempra, 
che Nuova ' Consonanza, •. in 
splendida attività (continua al 
Foro Italico una ricca stagione 
pubblica) ha prescelto per da
re risonanza a un compositore' 
al quale vanno riconosciuti — 

a rispetto dell'indifferenza 
che ha circondato la sua musi
ca — 'non pochi meriti nel 
campo delle nuove esperienze 
musicali. 

Diciamo di Giacinto Scelsi, 
nato in Mesopotamia — come 
lui stesso afferma — duemila 
anni or sono, del quale Nuova 
Consonanza ha presentato tre 
Quartetti. 

Capitato dalla Mesopotamia 
in Italia — possiamo assecon
dare il gioco fantastico e poeti
co — Scelsi fa registrare nel 
nostro paese, in tempi difficili, 
un accostamento della musica 
alle linee culturali, fermen
tanti in Europa. Una riprova 
sta nel primo Quartetto ( 1944), 
ispirato, si direbbe, da Berg, 

ma che realizza una nuova fa
se sonòra, sofferta e conquista
ta in proprio. C'è in Scelsi un 
suono vitale, protetto da un a-
lone che viene anch'esso di 
lontano. Senti fremere il bee-
thoveniano *es mùss sein» (co-. 
sì dev'essere), che porta la mu
sica, dagli iniziali strattoni, a 
un assorto finale. 
. Dopo circa vent'anni, con il 
secondo ; Quartetto (1962),* 
Scelsi, dalla millenaria Meso
potamia, sembra essersi tra
sferito in un pianeta siderale, 
avvolto da suoni lunghi e mi
steriosi, non abbandonati, pe
rò, da quell'alone di cui dice
vamo prima, che assicura alla 
composizione il forte palpito 

vitale. Suoni insistenti; protesi 
a una raggrumata essenzialità 
si svolgono pure nel Quartetto 
n. 4 (1964), che spalanca anch' 
esso spazi vertiginosi, pur sem
pre riscaldati da un'ansia e da 
una intima ebbrezza di vita. 

La Mesopotamia? 
Si fa per dire. Scelsi è stato' 

festeggiato e applaudito come 
un Valido compositore d'oggi, 
insieme con i ' quattro del-
l'«Arditti», i quali hanno anche 
presentato il Quartetto n. 2, di 
Jonathan Harvey, che non 
viene da lontano, e si avvale di 
arzigogoli tecnici piuttosto a 
portata di mano. " ' • 

e.v. 

Da marzo una mostra sullo spettacolo Usa 

Oie bolle in pentola 
in Nuova York 1982? 

. - Da marzo a luglio prossimi 
saranno in molti — pare — a 
parlare in americano per le 
vie di Roma. L'Arci e l'assesso
rato alla cultura del Comune, 
infatti, hanno tutte le inten
zioni di dar vita, in questi me
si, ad un mega-festival tutto. 
centrato sullo spettacolo «e-
mergente» degli Stati Uniti: 
Nuova York 1982 —questo 1' 
appellativo — vorrebbe fare il 
punto su quanto sta succeden
do nei teatri, nelle sale da con
certo, nei cinema e nelle galle
rie d'arte più informali di New 
York. Una bella iniziativa, 
senza dubbio. 

Il guaio è che di nomi e date 
sicure ce ne sono ancora po
che, quindi speriamo nel futu
ro. Quello che si sa è che ci 
saranno due gruppi di rilievo 
nell'ambito della new wave 
musicale, i Clash (che proba
bilmente inaugureranno il fe
stival) e i Blondie. Bene, poi 
sembra che ad uno dei tanti, 
tantissimi convegni previsti, 
debbano anche intervenire 
start del calibro di William 

Burroughs e Andy Warhol. " " 
In tutto dovrebbero esserci 

4 mostre (una al Centro Palati
no, di particolare interèsse sui 
Graffiti, che saranno creati 
appositamente per Roma da 
un gruppo di artisti portorica
ni trapiantati da anni a New-
York). poi una serie di concer
ti al Palazzo dello Sport, dibat
titi ed incontri con artisti e cri
tici. Infine un gran convegno 
di «confronto» ira studiosi eu
ropei e studiosi statunitensi. 

L'idea, anzi la mega-idea, 
viene proprio a colmare un 
vuoto di conoscenza (ma tenia
mo a mente che dischi e con
certi di nuovi gruppi prove
nienti da New York se ne con
tano ormai a decine da noi, an
che senza le etichette di questo 
o quel festival) però speriamo 
che i criteri informativi pre
valgano sulla affannosa ricer
ca della «grandiosità» a tutti i 
costi. 

NELLA FOTO: William Burrou
ghs in programma alla rasse
gna letteraria di «New York 
1982». 

A. Martino e B. Ghiglia alla Sala Casella 

Una serata ironica 
sotto «Pabat jour» 

.--" La Sala Casella diventerà, 
stasera e domani un elegan
te salotto fin de siécle appena 
rischiarato da discreti abat-
jour: stiamo parlando, natu
ralmente, dì quel secolo che 
finisce (con una perdonalibi-
lissima sfasatura sul calen
dario) nel 1914, con una car
rozza che salta per aria. Ad 
organizzare il viaggio nel 
passato è l'Accademia filar
monica romana. 

Ad accompagnarci, In un 
percorso fatto di romanze 
appassionate, edificanti, leg
gere, patriottiche (ce ne sono 
di tutu i tipi e per tutti i gu
sti), saranno: il soprano A-
driana Martino e il pianista 
Benedetto Ghiglia. 

Ascolteremo le melodie 
languide di Tosti, che tanto 
piacevano alla regina Vitto
ria, e quelle frizzanti di Luigi 
Arditi (è lui quello di «Sulle 
labbra»), poi la celebre «Ciri-

biribin» e la non meno famo
sa «Musica proibita», e tante 
altre perle, celebri e non, di 
Braga, di Toselli, dì Denza, di 
Rotoli, i dittatori dei salotti 
musicali del tempo. 
."'' Tutto un repertorio che fi
no a qualche anno fa era an
cora riservato alle serate di 
nostalgia dei nonni. 

Adesso ai nonni si sono so
stituiti i nipoti, alla nostal
gia un sorriso ironico e, con 
ambiguità, talvolta affettuo
so. 

Attenti al testo di «Vatici
nio»: anche se vi sembrerà ri
sibile, l'ha scritto nienteme
no che Annie Vivanti, con la 
quale il grande Carducci 
tanto si sbilanciò da scrivere 
la prefazione ad una sua rac
colta di poesie! 

c. cr. 

Nella foto: Adriana Martino 

Cecilia Calvi alla Comunità 

Arriva il vampiro 
ma questa volta è 

travestito da piazzista 
S'è visto qualche sera fa, al

la grande rassegna di fanta
scienza che è in corso al cine
ma Clodio, un film che, in ver
sione commerciale, probabil
mente non arriverà mai: II 
club dei mostri con Vincent 
Price. Si trattava d'una diver
tente escursione fra mostri 
buoni, vampiri dai denti ap
puntati e incubi innocui, che 
torna in mente assistendo allo 
spettacolo di Cecilia Calvi, in 
scena alla Comunità. Anche 
qui, e il titolo II vampiro noio

so parla chiaro, siamo di fron
te ad una «devitalizzazione» 
dell'horror si vede che è nell' 
aria. I canini della paura ven
gono sottoposti ad una doccia 
fredda ma non sempre effica
ce, fatta di episodi, gags e bat
tute; tutto nel corso di tre «ca
pitoli che compongono lo 
show da cabaret L'allucina
zione, TI rifugio antiatomico e 
La fantasia plagiata (il terzo 
episodio, e più surreale, si de
ve ad un secondo autore. Mar
co Luly) consentono una equa 

spartizione degli spazi: fra i 
due interpreti: protagonista \ 
nei due primi oltreché regista * 
del complesso. Cecilia Calvi, e 
Francesco De Rosa «spalla»; u-
nico attore quest'ultimo, nel 
terzo. 
• Il postino suona sempre due 

volte: anche se, per annuncia
re la morte a questa newyor
chese intellettuale, s'è trave
stito da piazzista di volumi sul
la Cabala. Lo sketch viene da 
Woody Alien, ed è il secondo 
della serie: vestaglietta tran
slucida e calze bianche, la Cal
vi, nella finzione accanita let

trice di gialli e Urania e spetta
trice di ogni thrilling arrivi in 
circolazione, la sua fine prossi
ma se l'è, forse, inventata. 

Come, nel primo episodio, 
la sua fantasia, nutrita da una 
notte in piena solitudine fra 
cigolìi di porte e fischio del 
vento, ha evocato un vampiro 
pasticcione. E l'immaginazio
ne galoppa anche per l'emulo 
di Marlowe, che compare sul 
finale e finisce per impiccarsi 
con la sua stessa cravatta. 

Le incursioni di Francesco 
De Rosa, nel complesso, costi
tuiscono la parte più lunatica e 
godibile dello spettacolo;- che, 
del resto, soffre di certi con
venzionalismi comici, di cita
zioni usa-e-getta non proprio 
originali, d'una mancanza di 
brio: sempre, è chiaro, com
battuto dal mestiere ben col
laudato che la Calvi s'è con
quistata nella sua insolita atti
vità di factotum del cabaret, e 
donna. 

m.s.p. 

Un'iniziativa degli studenti 
delle facoltà di Scienze e di 
Lettere e Filosofia, in collabo
razione con la presidenza del
la facoltà di Scienze. 

Si tratta di un ciclo di semi
nari di storia della scienza sul
l'evoluzione dei rapporti tra 
tecnica e pensiero. 

Il significato della proposta 
è legato alla necessità di qua
lificare l'intervento studente
sco in maniera realmente ori
ginale e progressiva rispetto a 
quello che sono ideologie e 
contenuti correnti dell'inse
gnamento universitario. Da 

Tecnica e pensiero 
nel Rinascimento 

qui la scelta della storia della 
scienza, una disciplina relati
vamente nuova e poco cono
sciuta negli ambienti accade
mici sopratutto scientifici. 

Oltre a riportare l'attenzio
ne sul grave problema delle 
due culture, l'umanìstica e la 
scientifica, della ricomposizio

ne del sapere, questioni mai 
troppo discusse, la storia della 
scienza si trova oggi ad essere 
portatrice di contenuti pro
fondamente antagonisti e in
novativi rispetto alla consoli
data tradizione scientifica. 

E' auspicabile quindi, e il ci
clo di seminari qui presentato 

si pone su questa linea di in
tervento, la creazione di luo
ghi di confronto non casuale 
tra scienziati e storici della 
scienza dove l'approfondi
mento critico di tematiche co
muni possa portare alla messa 
in discussione di convinzioni 
fin troppo radicate, che impe
discono oggi una riconsidera
zione globale della nostra cul
tura. Il primo di questi semi
nari avrà luogo oggi e domani 
al Planetario e tratterà del 
rapporto tra tecnica e pensiero 
nel Rinascimento. I successivi 
appuntamenti, in gennaio, 
marzo e aprile dell'82. 
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Lirica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20 .30 (Abh. Terza Serali). Recita 4: Fatiate melo
dramma in due atti. Revisione dt Saverio Durante, musica 
di Gaetano Oonizetti. Direttore d'orchestra Daniel Oren. 
maestro del coro Gianni Lazzari, regista Sandro Sequi. 
costumi Giuseppe Crisolmi, scene di Giovanni Agostinuc-
ci. Interpreti principali: flaina Kabaivanska, Franco Stc*. 
Giuseppe Giacomini, Luigi Roni. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE « I D A N Z A T O R I 
SCALZI» 
(Vicolo del Babbuccki. 37 - Tel. 6788121-6781963) 
Sono aperte le iscrizioni di danza moderna della tecnica di 
Patrizia Cerroni per l'anno 1981-82. Le lezioni avanzate 
tenute dalla stessa Cerroni e quelle elementari tenute da 
Paola Cibelio sono accompagnate dal percussionista Ni
cola Raffone. Per informazioni rivolgersi al numero telefo
nico 6 5 4 8 4 5 4 . Via S. Nicola De Cesarmi • Centro Studi 
V. Lombardi dove si tengono i corsi. 

Concerti 
ACCADEMIA BAROCCA 

(Largo Arrigo VII. 5 - Tel 572166) 
Alle 21.15. Presso la Chiesa di S. Agnese (Piazza Navo-
na) Felix A y o , Fulvio Leofreddi, Luca Signorini e 
W a n d a Anselml interpretano le «Sonatet di G.F. Han-
del. 

A C C A D E M I A FILARMONICA R O M A N A 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 
Alle 2 1 . Canzoni dalla Balla Epoque recitai di Adriana 
Martino, con Benedetto Gruglia. Biglietti in vendita «Ha 
Filarmonica. 

A C C A D E M I A NAZIONALE S A N T A CECILIA 
/ (Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Alle 21 (Abb. tagl. n. 8). Sala Accademica Concerto 
del «Quartet to di Tokyo». In programma musiche di 
Mozart. Takemitsu. Brahm» Biglietti in vendita al botte
ghino di Via Vittoria, 6 dalle e .30 alle 13 e dalle 19 in 
poi 

A .G I .MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Via dei Greci. 18 - Tel. 6789258) 
Alle 17.30. Presso l'Auditorium dello RAI al Foro Italico: 
Concerto sinfonico, direttore Aldo Ceccato. Musiche 
di Haydn e Bruckner. 

ASSOCIAZIONE A M I C I 01 CASTEL S. ANGELO 
(Caste* S. Angelo • Tel. 655036) 
Domani alle 17.30. Mar ia Grazia Ciofani (pianista). 
Musiche di Bach, Busoni. Liszt. Chopin. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL'AR
CADIA 
(Piazza dell'Orologio. 7 - Tel. 659614) 
Hanno inizio i corsi di strumento e clavicembalo. 

A U D I T O R I U M DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis • Tel. 36865625) 
Domani alle 2 1 . Concorto Sinfonico Pubblico. D o t 
toro: M* Aldo Ceccato. Musiche di J. Haydn, A. Bru
ckner. Orchestra Sinfonica di Roma della RAI. 

CENTRO ITALIANO D I M U S I C A ANTICA 
(Via Flaminia Vecchia. 808 /c - Tel. 3277073) 
Domani bue 20 .45 . Presso la Sala Borromini Concatto 
con E. Gatti (violino barocco) e R. Alessandrini (clavicem
balo). Il violino barocco. Musiche di Cazzati. Uccellini. 
Zanetti. Bach. > 

COOPERATIVA LA M U S I C A . . 
(Viale mazzmi. 6 - Tel. 3605952) ' 
Lunedi alle 2 1 . Presso il Teatro Centrale (Via Celsa): un 
Oratorio di A . Scarlatt i , « S . Filippo Neri». Solisti: K. 
Gamberucct. B. Pecchioli. M.T. Rocchino. A. Degl'Inno
centi. Direttore Bruno Nicolai. 

INSIEME PER FARE ' 
(IV Ore. - P.zza Rocciametone. 9 - Tel. 894006) 
Alle 2 1 . Saminario-Concarto di Launaddaa (antico 
strumento sardo) con Dionigi Burranca. Domani ultimo 
giorno Ingresso libero. - . -

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassi™, 46 - Te*. 3610051 ) 
Domani alle 17.30. Plesso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Duo pianistico: Bru
no Canino e Antonio Battista. Musiche di Beethoven. 
Liszt. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita al 
botteghino un'ora prima del concerto. 

N U O V A C O N S O N A N Z A 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel. 3595596) 
Lunedi alle 21 .30 . Stagione Pubblica 1981 . Presso l'Au
ditorium RAI del Foro liahco Vincenzo Sa ldare» (chi
tarra). Musiche di Patrassi. Tognr. Cternantii Benvenuti. , 
Ferrerò. Penntsi. Donatemi, ingresso" Sben». ' . 

TEATRO OLIMPICO - »- +•*- •< : ^ ' ' ì " V r - -->— 
(Piazza G. da Fabriano - Tei. 3962635) 
Alle 2 1 . Crazy Dance di Steve Mustafà. Musical italia
no. Prenotazioni al botteghino del teatro c e 16-19. 

Prosa e Rivista 
ANACROCCOLO (ex Colosseo) 

(Via Capo d Africa.,5 - Tel. 736255) 
Alte 21 .15 La Compagnia Shakespeare e Company pre-
senta Fasta d i compleanno dal caro amico t ia roM 
di Crowley. con Gastone Pascucci. P. Careno. G. Mariet
ti. G. Cassar*. Regia di S. Scandurra. 

ANFITRIONE -
(Via Marziale. 35 - Ter. 3598636 ) 
Alle 21.15. La Compagnia «La Plautina» presenta M o d i 
co par forza di Molière, con S. Ammrata. P. Paris. E. 
Spitaleri. I. Bonn. M. Di Franco. Regia di S. Ammrata. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 - P.le Ponte Mivio - Tel. 
393269) 
Alle 20.45. Sogno di una not te d i m e n a asta ta di 
W. Shakespeare. fiey.a Tato Russo, con Mita M e d o . 
Antonio Pierfederici. Tato Russo. Milla Sannoner e i mimi 
dei Peraphs. 

BEAT 7 2 
(Via G G. Belli. 72 - Tel. 317715) 
Domani alle 2 1 . 3 0 «Prima». L'Associazione Culturale 
Beat 72 presenta Roberto Caporali e Fiorenza Micucci in 
Cinque Piccoli Musical di Arturo Annecchmo e &ga 
M e ! * , con Carlo Monni e Tamara Triffez. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alle 21 .15 . La Comp. Teatro di Brumaio presenta A 
zonzo di Giuseppe Liotta. Regia di Michele Orsi Band**. 

BORGO S . SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel. 84.52 674) 
Riposo. 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 2 4 4 - Tel. 735255) 
ABe 2 1 . «The lmdsay Kemp Company» presenta Flo
w e r s Pantomima per Jean Genet: con Lmdsay Kemp. 
Prenotazioni e vendita presso i botteghino del teatro. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270 ) 
ABe 21 .15 . La Cooperativa Quarta Parete di Vittoria 
presenta. I l berretto a eonagH di Luigi Prandeno Regia 
di Costantino Carrozza. 

DELLE A R T I 
(Via Soha. 59 - Tel 4758598 ) 
Alte 2 1 . La Compagna Stabile presenta ArokJo Tien. 
Gmbana Lojooxe. Antonio Fattorini m: R giuoco d e a * 
perti di L. Prandeno Reg*a di Giancarlo Sbraga 

DEI SATIR I 
(Va Grottapmta. 19 - Tel. 6565352) 
ABe 21 .15 . La Coop. Teatro Club Rigorista presenta 
Spettr i e* Sbsen. Reg^a di Nrwo Sanchn. con R CUCCK*-
la e G. Martine!».. 

DELLE M U S E 
(Via Porli. 4 3 - Tel. 862948 ) 
Afte 21 .30 . Giovanna Marmi SÌ Quartetto vocale presen
ta Cantata par tut t i i g iomi («Cantata « e tona lee 
jours»). con Lucila Galeazzi, Patrizia Nasra. Mana Tom
maso 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28 - Tel 5421933 ) 

Ade 21 .30 . Teatro Spettacolo presenta Passai di Luisa 
Sanfróppo. 

DE' SERVI 
(Via del Mortaro. 22 • Tel. 6795130 ) 
Ale 2 1 1 5 «Prima». H Clan dei Cento diretto da N. Scar
dina m Tu ce l'hai il bsmoccolo? io al . Bobeaee di A 
Roussm. con N Scardina. S Mariano". P. Vivale*. J . Len, 
L. Longo Regu di N. ScaroVia. 

ELISEO 
(Va Nazionale. 183 - Tel. 462114 ) 
ABe 2 0 45 «Pnma» (Abb. A). La Comp. Teatro Ebseo 
presenta Lea Massari e Gastone MoscNn « ì 
n w n di John MurreQ. Reoja <* Jorges VWson. 

R. LEOPARDO 
(Vcolo del Leopardo. 3 3 • Tel. 5895540) 
Alle 21 .30 . Fatevi gal amici con l a i 
con V. Amandola e F. Amendola. Ragia di M. 

LA C H A N S O N 
(Largo Brancaccio 82/A - Tel 7372771 
ABe 21 .30 Roberto Santi e Atessancto Capone in I 
eTOrienta con Mana D'Incoronato. Cndy Leadbetter. 
Leste RothweB. Musiche Blues Brothers. Ragia ci • 
Sandro Capone. 

LA COMUNITÀ 
(Vìa Giggi Zanazzo, 
Alle 21 .30 . R 
cesco De Rosa 

LA M A D D A L E N A 
(Via deRa Stelletta, 
ABe 21 .15 . La 

1 -Te l . 58174131 • ' 
con Cecità Cahn a Fran-

Panichie 

(Vis G. Benzoni. 4 5 - Tal. S76162) 
Alle 21.15. La Compagnia Teatro La Maschera presenta 
EMpgabaJa. Ragù di M. Parimi. Con C. Adsz». V. Andri. 
F. BaraRa. V. Diamanti. 

18 • Tel. 6563424) 
et atee* - novità di R. 

S Arnbroc*. con R. Panel*. 

1* 

Cinema e teatri 
LIMONAIA - VILLA TORLONIA 

(Via Libero Spallanzani) 
Laboratorio Teatrale Odradek 2 diretto da Gianfranco 
Vereno. Dalle 16 La duchessa di Amalf i di J. We
bster. Sono in corso provini per attori. 

MONGIOVINO 
(Via G. Genocchi 15, ang. Cristoforo Colombo • T. 
5139405) , 
Alle 17.15. La Compagnia Teatro d'Arte di Roma pre
senta Nacque al mondo un eole (S. Francesco) e 
Lauda di Jecopone da Todi con G. Isidori. G. Mongio-
vtno, G. Maestà. M. Tempesta. Regia di G. Maestà. 
Prenotazioni dalle 16. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale, 183 - Tel. 465095) -
Alle 20.45. I l Gruppo della Rocca presenta II Guardiano 
di H. Pinter; con D. Desiata, M. Mariani, I. Petruui. Regia 
R. Vezzosi. 

PICCOLO D I R O M A 
(Via della Scala) 
Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
a Glufy, parodia di Pietro Zard-ni, da Shakespeare: con 
M. Surace, P. Zardini, S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

POLITECNICO SALA A 
(Via G. Tiepolo. 13/A - Tel. 3607559) 
Alle 21.15. La Linea d'Ombra Intervento presenta La 
ci t ta degli apecchi di G. Garda Marquez. Regia di S. 
Mastini, con R. Capitani e R. liahe. 

ROSSINI 
. (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 20.45. A. Durante. L. Ducei. E. Liberti, presentano 
• la Co npagnia Stabile del Teatro di Roma «Checco Duran

te» in La Famìja de Tappett i a i ruoli organici di G. 
isidori e E. Liberti. Con E. Liberti, N. Natalizia, B. Pasqua
li. R. Merlino. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede, 5 0 • Tel. 67 .94 .753) 
Alle 2 1 . Quando a Napoli è commadia, di Poppino De 
Filippo (Don Raffaele 'o trombone • Cupido scherza e... 
spazza), con L. De Filippo e G. Gleijeses: regia di L. De 
Filippo. Prenotazione e vendita presso il botteghino del 
teatro. , 

S ISTINA 
(Via Sistina, 119 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 

Alla 2 1 . Rossetta Fafc nella commedia musicale Applau
so, con Ivana Monti. Regia di Antonello Falqui. 

TEATRO D I R O M A - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65 .44.601-2-3) -
Alle 20.45. La Compagnia del Teatro di Roma presenta: 
n Cardinale Lambertlni. Regia di Luigi Squarzina; con 
G. Tedeschi. M. Mercatati. T. Bianchi. M. Eregichini. A. 
Rendina. 

TEATRO DI R O M A - TEATRO FLAIANO 
(Via'S. Stefano del Cecco. 15 - Tel. 6798569) 
Alle 21.15. La Coop. Teatro It presenta Mary e Linda 
Poppine con Alessandra Dal Sasso e Federica Giulietti 
Regia di Flavio Andreini. 

TEATRO ETI VALLE ~ 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) " 
Alle 2 1 . N. Milazzo presenta Paolo Stoppa ne L'avaro di 
Molière. Regia di G. Patroni Griffi. 

TEATRO ETI QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45. In collaborazione con il Teatro di Roma, il 
Piccolo Teatro di Milano presenta Temporale di J.A. 
Strindberg. Regia di G. Strehler. 

TEATRO G IUUO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Tel. 353360) 
Alle 10 e alle 2 1 . La bisbetica domata di W. Shake
speare. Regia di Marco Parodi; con Lia Tanzi e Giuseppe 
PjMTlfostfafT 

TEATRO I N TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5 8 9 5 7 8 2 
(SALA A): Alle 21.15. L'MTM presenta: i Metrocomici in 
Coppia a scoppio di e con Memo Dira e Grazia Ravasio. 
(Ultimi 3 giorni). (Interi L 5 0 0 0 - Rid. L. 3500) . 
(SALA B): Alle 21 .15 . La Coop. Teates presenta R Gab
biano di A. Cechov. Regia di M. Pernera. (Interi L. 5000 . 

' ridotti L. 3500 ) . 
(SALA C): ABe 21 .15 . Il Teatrotdea presenta Frammen-

' t i liriche drammatiche scritte e interpretate da G. Inno
centini. (Intéri L. 4 5 0 0 . ridotti L 3000) . 

vfSALA POZZO): Allo 21 .30 . «Teatro Autonomo di Roma 
presenta Poker con Catamtty Jane di A. Giardina e S. 
Benedetto. (Ultimi 3 giorni). {Interi L. 6000) . 

TEATRO N U O V O P A R I O U 
(Via Giosuè Borsi. 2 0 - Tel. 803523) 
Alte 20 .45 . La Compagnia Teatro Filodrammatici di Mila
no presenta Giancarlo Sbragia in La Sonata a Kreutzer 
da Leone Tolstoj. Continua la campagna abbonamenti 
1981-82 . , 

TEATRO T E N D A 
(Piazza Mancini - Tel. 393969) 
Alle 2 1 . Mano Bucciaretli presenta Salvo Randone in 
Pensaci Giacomino di'Luigi Pirandello; con N. Naldi. C. 
Gherak». M. Guardabasst, G. Platone. Regia di Nello 
Rossati. - , " • 

T R I A N O N ' • - ' - > . - - • ' 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) 
Alle 2 1 . 1 duo sergenti. Regia di Attilio Corsini. Musi
che di Giovanna Marini. Ingresso L. 5000 . Rid. L- 4000 . 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

• «Cristiana F. Noi. i ragaizi dallo Zoo di 
Berlino» (Ariston 2, Golden, Holiday) 

#) «Il postino tuona tempre due volte» (Etoi-
le) 

• «Storie di ordinaria follia» (Radio City, E-
speria) 

• «La cruna dell'ago» (Alcyone, Belslto) 
• «Mosca non crede alle lacrime» (Augii-

stus) 
• «L'assoluzione» (Quirinetta, Traiano) 
• Mostra del film di fantascienza (Clodio) 
• «Rocky Horror Preture Show» (Espero) 
• «Le occasioni di Rosa» (Archimede) 

«Cruising» (Rubino) 
«Il dottor Stranamore» (Kursaal) 
«Blow up» (Labirinto) 
«Accadde una notte» (Officina) 
«Il diritto del più forte» (Filmstudio) 

TEATRI 
« F l o w e r s » (Brancaccio) 
«Pensaci G iacomino» ( T e a t r o T e n d a ) 
« S o n a t a a K r e u t z e r » (Parioli) 
«Il guard iano» (Piccolo Eliseo) 
«I due sergent i» (Tr ianon) 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via N. Bottoni, 7) ' 
Alle 17.30-20.30. Aperto dicembre seminario studio 
teatrale con eserc'tuzioni di palcoscenico. 

Prime visioni 

Sperimentali 
IL CsELO ' - '- - - ^ . ' - ̂  < 

(Via Natale del Grande. 27 • Tel. 5898111) r 

AHe 21 .30 . La Comp. La Giostra presenta «GB 
A/Sociati» m. Esperimenti per uomo siki di M. Pania. 
con A. De Meo. C. Mapelli e M. Panici. (Prezzo L. 4 .000 
compresa tessera). Posti limitati. Prenotazioni tei. 
5 8 9 8 1 1 1 . 

INSIEME PER FARE 
(P.za Rocciametone. 9 - Tel. 894006) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname
ria, ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. Orario 
segreterìa dal lunedi al venero! (ore 17-20) 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via dei Filippini. 17/A - Chiesa Nuova) 
A la 21 .30 . Tutt i non ci sono di e con Dano D'Ambro
si. (Ultimo giorno). 

ADRIANO (P.zza Cavour 22 • T. 352153) L 4000 
I fichissimi (Prima) 
(16-22.30) 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 3 9 - Tel 8380930) L, 3500 
La cruna dall'ago con D. Sutherland - Giallo 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY M O V I E 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) U 3 0 0 0 
La voglia (Prima) 
(10-22.30) 

A M B A S S A D E . 
' (Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardeatino • 

Tel. 5408901) L. 3 5 0 0 
I fichissimi (Pnma) 
(16-22.30) 

AMERICA ' 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Bronx 4 1 * distratto polizia con P. Newman - Avventu
roso (16-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 -.Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Primo che sia troppo presto con E. De Caro • Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G Colonna - T. 6793267) L. 4 0 0 0 
Cristiana F. Noi , i ragazzi dallo zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) ^ 
(15-22.30) -

BALDUINA 
(P.zza detta Balduina.,52 • Tel. 347592) L 3 5 0 0 
Pierino contro tutt i • Comico (16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L 4 0 0 0 
Nessuno è perfet to ccn R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

BELsrro 
(Piazza deOe Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
L. 3 0 0 0 
Miracoloni con N. Cassini - Comico 
(16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 5 3 - TeL 4743936 ) L. 4 0 0 0 

. Introduzione e ro t i ca . ' 
(16-22.30) - - - - • " .. l - ' - > 

BOLOGNA ~ * " ' "^ " ' * ' 
(Via Stanwa 7 (P.za Bologna- Tel. 426778 ) L. 3 5 0 0 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro
so 
(16-22.30) , . . 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Flaminio • 
' Tel. 393280) L. 3 5 0 0 
Del i t to al ristorante cinese con T. Mihan - Comico 
(16-22,30) 

CAPRANiCA 
(P.zza Capranica, 101 - Tel.6792465) L 4 0 0 0 

' B t e m p o deRa mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) .- ,-•"• . 

CAPRANICHETTA ~ 
(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957 ) L 4 0 0 0 ' 
La festa perduta con D. Aleotti - Drammatico _ 
(16-22.30) -

COLA D I RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) L 4 0 0 0 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 
(16-22.30) 

EDEN * 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4 0 0 0 
1 9 9 7 : fuga da N e w York con L Van Cleef - Avventu
roso -
(16-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L- 4 0 0 0 
1 9 9 7 : fuga da N e w York con L- Van Oeef • Avventu
roso 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R Margherita. 2 9 - Tel. 857719) L 4 0 0 0 
H tango d a t a gelosia con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 4 1 • Tel. 6797556) L- 4 0 0 0 
H postino suona aampre due volto con J. Nichoison 
- Drammatico (VM 14) (16-22.30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Firn: I bassifondi di San 
Francisco: 13 Cartoni animati; 
13 .30 Telefilm: t!«a signora in 
gamba: 14 T G ; 14.45 Cambio-ac-
outsts: 15.30 Telefilm: Une coppie 
quasi normale: 16,30 Cartoni i m 
m i t i ; 17 Telefilm: Cow-boy in Afri 
ca; 18 Cartoni animati; 18 .30 TG; 
19 Sport: 19 .30 Motori; 2 0 Carto
ni animati: 2 0 . 3 0 Telefilm: Una ai
gnora in gamba: 21 .15 Film: L'av
venturiero di Re Artù; 2 3 Telefilm: 
Une coppie quasi normale; 23.SO 
Telefilm: Medicai Center. 

CANALE 5 
Ore 9 .30 Telefilm: Phytlis; 10 Film: 
Marisa la civetta; 12.30 Cartoni a-
ritmati; 13 Popcorn: 14 Film; Os
sessione s morosa; 16 Telefilm. 
1C.30 Telefilm: Gli eroi di Hogan; 
17.15 Telefilm: Lsssie; 17.45 Car
toni animati; 19 Telefilm: Una fa
miglia americana: 2 0 Telefilm: 
PhvKis: 2 0 . 3 0 Telefilm: Hazzard: 
2 1 . 3 0 Film: H conte Max; 2 3 . 3 0 
Film: I prefetto di ferro. 

Bradford; 2 1 . 3 0 Film: Furore sulla 
d n a : 2 3 . 1 0 Telefilm: Barnaby Jo
nes: 2 4 Film: C'ara una volta un 
commissario. 

PTS 

GBR 
Ora 12.30 Cartoni animati; 13 Te
lefilm: Lucy e gli sttrì; 13.30 Tele-
f * n : Panica; 14 Film: Gli eroi dada 
domenica; 16 Telefilm: Lucy a g i 
altri; 16-30 Cartoni animali; I t 

; 1B.15 Film: Viva le 
19.5S Cartoni animati: 

2 0 . 3 0 Speciale sport; 2 1 Telefilm: 
Ispettore Regen: 2 2 Telefilm: I-
ea attere Bkiey; 22 .30 Telefilm: Lu
cy • g i altri; 2 3 Telefilm: Combat; 
2 4 Telefilm: Panico; 0 . 3 0 Fam: La 
monache di Sant'Arcangelo. 

LA UOMO TV 
Ora t . 9 0 Sceneggiato: D seguita al
la sjiesetms puntata; 10 .20 FUm: 

aporca «forno mata; 13 Cer
ti ; 14 Beeneggiele: R ee-

gutte alla prossima puntata; 14.S0 
Firn: Francesco giuRere di Dio; 
10 .30 Cartoni animati; 19 Tele-
Pam: E cacciatora; 2 0 Cartoni ani-

2 0 . 3 0 Telefilm: La famiglia 

Ore 14 Telefilm; 14 .30 Film: Ope
razione K - Sparate a vista; 17 Te
lefilm; 17.30 Film: Spionaggio a 
Casablanca; 2 1 Telefilm: Tom Sa-
wyer; 2 3 Sceneggiato: Guerra e 
pace; 2 3 . 3 0 Film: Una dopo l'altra. 

QUINTA RETE 
Ore 9 .30 Cartoni animati; 9 .55 Te
lefilm: I ragazzi della montagna di 
fuoco: 10.25 Telefilm: Doris Day: 
10.55 Cartoni animati; 11.10 Sce
neggiato: n tesoro degli olandesi; 
12.25 Telefilm: Batman: 12.50 
Cartoni animati; 13.15 Telefilm: 
Quella strana ragazza; 13.40 Tele
film: Le storie di Mr. Howard; 
14 .30 Film: La baia di Napoli; 16 
Cartoni animati; 19 .30 Caccia al 
13. 2 0 Telefilm: Operazione sotto
veste: 2 0 . 3 0 Film: N cavaliere delia 
vede sofitaria; 2 2 Telefilm: Polvere 
dì stelle: 2 3 Pugilato; 2 4 Telefilm: 
Codice Jerico; 0 .30 La cornea. 

RTI 
Ore 7 Cartoni animati: 9 .10 Sce
neggiato: I diamanti del presiden
te ; 10 Film: Fam: Italiani, brava 
gente; 11.50 Telefilm: Perry Me-
son: 12.40 Sceneggiato: Una don* 
ne chiamata Mese: 13.30 Canoni 
animati; 14 Telefilm: Charhe's An-
•ets: 15 Bone: 16 Sport: 16.30 Te
lefilm: Senford and Son; 17 Canoni 
animati; 19 Telefilm; Perry Meson; 
2 0 Felix sera: 2 0 . 3 0 FHm: Giovane. 
lungo amore: 2 2 Sceneggiato: I 
diamanti del presidente: 22 .50 
Film: Lola Montez; 0 .30 Telefilm: 
Charlie's Angels; 1.20 Few* Notte; 
1.30 Fam. 

TVR VOXSON 
Ora 7 Cartoni animati; 7 .30 Film: 
Katiuscia; t Film: La prigioniera 
della terre di fuoco: 10.30 Sala 
atampa; 11 Telefilm: Quelle casa 
nella prateria: 12 FHm: Pn 

3 0 0 1 : duplicazione corporea: 
13 .30 Telefilm: Le strana coppia; 
14.45 Film: Gengsters ' 7 0 ; 16.30 
Cartoni animati; 18 .30 Telefilm: La 
famiglia Addams: 19 Telefilm: 
Quella casa netta prateria; 2 0 Car
toni animati; 2 0 . 3 0 Film: Kean; 
2 2 . 3 0 Telefilm: La strana coppia; 
2 3 . 4 5 Telefilm: Un ettaro di cielo: 
1.30 Film: R re dette mala. 

PIN-EUROPA 
Ore 16 .30 Musicale; 17 .30 Firn: 
L'inesorabile detective: I B I S can
toni; 19 .30 Contatto; 1S.4S Cro
naca; 2 0 Telefilm: Doris Day; 
2 0 . 3 0 Telefilm: Lo sceriffo del Sud; 
2 1 . 3 0 Film: Quel giorno 9 mondo 
tremerà; 2 3 . 1 0 Fam: • letto in 
piazza. 

T.R.E. 
Ore 12.15 Telefilm: L'uomo e la cit
tà; 13 Telefilm: Telefilm: Padre 
Brown: 14 Film: H vincitore; 16.30 
Telefilm: L'uomo e lo città; 17.30 
Telefilm: • carissimo BUty; 18 Car
toni animati; 18 .30 Telefilm: Hi-
teheock; 19 .30 Radar; 2 0 Servizi 
speciefi di Dino Senio; 20 .25 Tele
film: Medicai Center: 21 .15 Fam: 
L'avventuriero di Re Ar t * . 

TELETEVERE 
Ore 8 . 3 0 Men«wcea4e musicale; 9 
Fam: I rasasi tfaNa Tertuge: 10.30 
Fiate Esca por a amini. 12 F«m; 
13.30 Diaria ramane: 14 .30 Fibn: 
Mani recata la furie emese; 16.30 
Anteprime goete; 17 Musei in casa; 
17 .30 Fibac I n m i i n i e r i : 2 1 . 3 0 2 2 
• i n o r i per aeàaare una vita; 22 .45 
Pam: L'aswwBBto; 1 Film: 1 fertu-
noti» —• „ 

S.P.Q.R. 
Oro 1 3 . 3 0 Telefilm: Peyton Placa; 
14 .30 Pam: Lo mia brunetta prefe
rita; 1« Carfani animati; 16 .30 
FHm: La baeeea dai foatesmi; 18 
FHm: Che donna, n u o t i l i ; 19.30 
Compravendita; 2 0 Cartoni anima
t i ; 2 0 . 3 0 telefi lm: Peyton Piace: 
2 1 . 3 0 FHm: La notte doHojono; 2 3 
TffffffmflZ V M N ! *»•• TflwflvTTl* 
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EURCINE > 
(Via Liszt, 32 - Tel. 5910986) L. 4000 
Pierino contro tutt i - Comico (16-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) L. 4 0 0 0 
Il tempo dello mela con S Marceau • Sentimentale 
(1S-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4000 
Amore senza fino di F. Zeffirelli • Sentimentale (VM 
14) 
(16-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. ̂ 0 0 0 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16 30-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 2 4 6 - Te l . 6 8 2 8 4 8 ) 
L 3 . 5 0 0 
Il t empo della mele con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L 3 0 0 0 
Miracoloni con N. Cassini • Comico 
16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 4 3 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi • Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Cristiana F. Noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - L ammatico (VM 14) 
(15-22.30) 

GREGORY 
(Va Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il tempo della mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

H O U D A Y (L go B. Marcello - Tel. 858326) 
L. 4 0 0 0 

Cristiana F. Noi , i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Eòe! • Drammatico (VM 14) 
(15-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 -.Tel. 8319541) L 4 0 0 0 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE , 
(Casalpatocco - Tel. 6093638) L. 3 .000 
Excalibur con N. Terry - Storico-mitologico 
(15.15-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 • Tel. 766086 
L. 4 0 0 0 
H tempo della mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

MAJESTIC • Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 
L. 3 5 0 0 
Excalibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
(16-22 30) 

METROPOLITAN , 
(Via del Corso. 7 - Tel 6789400) ' L 4 0 0 0 
Nudo di dorma con N. Manfredi - Drammatico -
(15.45-22.30) . . . 

MODERNETTA ' -
(P.zza Repubblica, 4 4 - Tel. 460285) ^ L. 3 5 0 0 
Pornografia campagnola 
(16-22.30) 

MODERNO 
[P.zza della Repubblica). 4 4 • Tel. 4 6 0 2 8 5 L 3 5 0 0 
Blue erotic climax (16-22.30) 

N E W YORK 
• (Via deHe Cave. 36 • Tel. 780271) l_ 3 5 0 0 
-1 f ich iss imi (Pnma) 

116-22.30) 
BLLR. 
- (Via 8.V. del Carmelo - Tel.. 5982296) L. 3 0 0 0 

• ' B tempo delio mela con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) i ' 

PARIS (Va Magna Grecia 112 - T. 7596568) L 3 5 0 0 
Nessuno è perfet to con R. Pozzetto • Comico 
(16-22.30) -

Q U A T T R O FONTANE 
Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4 7 4 3 1 1 9 L 3500 
Del i t to al ristorante cinese con T. Mifaan - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
Stat i dì aOucinasJono con W. Kurt • Drammatico -
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mingheto. 4 -Tel. 6790012) 
L 3 5 0 0 
L'assoluzione con R. De Nro • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

RADIO CITY ' 
(Va XX Settembre. 96 - Tel. 464103 ) L :3000 
Storia di onSnaria fobia con O. Muti • Drammatico 
(16 -22 .30 ) * . 

REALE (P. Sonnmo. 7 - Tel. 5810234) L 3 5 0 0 
Del i t to a l ristorante d r u s e con T. Mdian - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3 5 0 0 
B tempo deRa mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

R ITZ 
(Via Somaha. 109 - Tel. 837481) L. 3 5 0 0 
Del i t to al t iato» anta cinese con T. M*an - Comico 
(16-22.30) ' 

RIVOLI 
(Va Lombarda. 2 3 • Tel. 460883) L 4 0 0 0 
Boterò di C Lelouch - Drammatico 
(16 22.30) 

ROUGE ET NOfR 
(Via Salaria. 3 1 Tel. 864305) L. 400O 
Starti di aBucinaziona con W. Hurt • Drammatico 
(16-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Fftaberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Del i t to a l l ialorente cinese con T. Mifcan - Comico 
(16-22.30) 

S A V O I A 
(Via Bergamo. 21 - TeL 865023) L. 4 0 0 0 
Do unpeoao lontana) -CioweiuH Paolo B di K. Zanus-
si - Drammateo 
(15.30-22.30) 

SUPERCaVEMA (Via V*nmale - Tel. 485498) 
L. 4 0 0 0 
MàaLului i i con N. Cassra • Comico 
(15 15-22.30) 

T IFFANY (Via A. De Pret* - Tel. 4 6 2 3 9 0 L. 35CO 
firn solo per adulti 
(16-22.30) 

URaVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 3 5 0 0 
A g a m a 0 0 7 solo per I tuoi oecM con R. Moore -
Avventuroso 
(15 30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbsno. 5 - Tel 851195 ) 
L. 3 5 0 0 
Miracoloni con N Cassini • Comico 
(16-22.30) 

Visioni successive 

L I 0 0 0 

A C H I A (Borgata A c * * . Tel. 6050049) 
Porno show? a Montecarlo 

A D A M 
(Via Casina. 1816 - Tel. 6161808) 
Ripeso 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 2 0 0 0 
Sogni «Toro con N. Moretti • Satnco 

ALFIERI 
(Va Repetti. • 1 - Tel 295803) L. 2 0 0 0 
Compia anno di sangue • Giaso 

A M B R A JOVFNELU (P.zza G- Papa -
Tel. 7 3 1 3 3 0 6 L. 2000 

fanciuBa p o m o eoe! a Rivista spogharelo 
P.zza Sempione. 18 - Tal. 8 9 0 9 4 7 

L. 2 0 0 0 
Y B * S B > BBaBsfBBaBB BaaSaBàBBaal SB. B^B^BBaaSl 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
L. 2000 
B «amo con V. Getsmen - Satrico 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) 

i 

L 1300 
APOLLO 

(via Cairo». 98 • Tel. 7313300) 
La porno storie di Amanda 

A Q U I L A (Via L'Aquila, 74 - T. 7694951 ) ' L 1000 
Quella viziose di Susan 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 • Tel. 530521) L 1500 
La corsa più pazza d'America con B. Reynolds • 

• Satirico 
ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L 2 5 0 0 
Del i t to al ristorante cineso con T. Milian - Comico 

AUGUSTUS 
(corso V. Emanuele, 203 • Tel. 655465) L 2 5 0 0 
Mosca non creda alla lacrima di V. Mensov • Dram
matico 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L. 2 0 0 0 
Play Girla 

BRISTOL 
(via Tuscolana, 9 5 0 - Tel. 7615424) L 1500 
Erotic movie 

B R O A D W A Y 
(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L 1500 
Sansual hard story 

CASSIO (via Cassia. 694 • Tel. 3651607 i L. 2 5 0 0 
Il turno con V. Gassman - Satirico , 

CLODIO 
(via Riboty, 24 - Tel. 3595657) L 2000 
Mostra internazionale del film di fantascienza 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L 1000 
Robin Hood - D'animazione 

DEL VASCELLO 
(P.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2 0 0 0 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 

D I A M A N T E 
(Via Prenestma. 2 3 0 - Tel. 295606) L. 2 0 0 0 
Il maratoneta con D. Hoffman • Giallo 

ELDORADO 
(Vale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Super orgasmo N 

ESPERIA (P. Donnino, 37 - Tel. 582884) L. 2 0 0 0 ' 
Storia di ordinaria follia con 0 . Muti - Drammatico 

ESPERO L. 1500 
T h e rocky horror picture s h o w con S. Sarandon • 
Musicale (VM 18) 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 • Tel. 6991078) 
L. 2 0 0 0 
Tarzan l'uomo scimmia con R. Harris. Bo Derek • 
Avventuroso 

H A R L E M 
(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L 1500 
Non pervenuto 

INDUNO (Va Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 2500 
Agente 0 0 7 Solo per i tuoi occhi con R. Moore • 
Avventuroso 
(15.30-22.30) 

M A D I S O N (Va G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 1500 
La corsa più pazza d'America con B. Reynolds • 
Satirico 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 • Tel. 6561767) 
L. 2 5 0 0 
Moment i erotici particolari 

METRO DRIVE IN . 
(Via Cristoforo Colombo. Km 2 1 - Tei. 6090243) 
L. 2 5 0 0 . . . 
IL gat to a 9 coda con I. Franciscus - GiaMo (VM 14) 
(20-22.30) - , 

M I S S O U R I (V. Bombeffi 24 • T. 5562344) L. 1500 
Sexy Bistrot 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 2 3 - Tel. 5562350) L / 1 5 0 0 
Labbra vogliose ' '' 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 1500 
La gatta da pelare con P. Franco - Comico 

ODEON (P.zza della Repubblica. - Tel. 464760) 
L. 1500 
L'orgia dell 'amore 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 -
Tel. 5110203) U 1500 

' La pantera rosa con D. Nrven- Satirico " 
PASQUINO (Vicolo dei Piede, 1» - Tal. 5 8 0 3 6 2 2 ) 

L. 1500 ' . . - . . . . 
Cheriots of firo (Montant i d i gloria} con Best Groee 
- Drammatico ( 1 6 - 2 2 . 4 0 ) 

P R I M A PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 • ' - , 
Pomomalia 

RIALTO J 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763 ) L. 1500 
Vivere alla grande con G. Bums - Satirico 

SPLENDID (Via Pier deHe Vigne. 4 • Tel.620205) 
L. 1500 
Sono una p... topo d'emergo 

T R I A N O N 
(Va Muzio Scevola. 101 • Tel. 7810302) L. 2 0 0 0 
Vedi rubrica «Teatri di Prosa» 

ULISSE (Via Tiburtina, 3 5 4 - Tel. 433744) L 2 0 0 0 
I piaceri solitari 

VOLTURNO (Va Volturno. 37 - Tel. 4751557) 
L. 2 5 0 0 
Lo p o m o adolescenti e Rivista spogliareHo 

Cineclub 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dm Pattatimi - TeL 6603186) 

L. 3 0 0 0 
La corsa più pazza d'America con B. Reynolds -
Satnco 
(16-22.30) 

S ISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L 3 5 0 0 
H tango dalla gelosia con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 

SUPERGA (Va Merina. 4 4 - TeL 5696280) 
L. 3 5 0 0 
Pierino contro tu t t i • Comico 
(15.30-22.30) 

Fiumicino 
T R A I A N O (Tel. 6440115 ) L. 1500 

L'assoluztono con R. De Nro - Drammatico (VM 14) 

Sale parrocchiali 
CtNEFIORELU 

Pomi d'ottono o manici «B ai,epa con A. Lansbury • 
"Awentwoso 

DELLE PROVINCIE 
Amor i mie i con M. Vitti - Satirico 

K U R S A A L 
B dottor Stranamore con P. Sesers 

M O N T E ZEBIO 
Cuba con S. Connery - Dramma»» 

N O M E N T A N O 
Ormai non c 'è pafc ecaanpo con P. Newman 
manco 

T I Z I A N O 
Laguna bau con 8. Shwlds - Sentimentale 

Oranv 

C.R.8 . IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno, 27 - Tal. 312283) 

.- Ade 16-18.1Q-20.20 22 .30 . B low-up di M. Antonioni 
con D. Hemmings • Drammatico (VM 14) 

E S Q U I U N O 
(Via Paolina. 31) 
Alle 17-19-21 JoruMcJwevrà v e n t e n n i nel 2 0 0 0 di 
A. Tannar - Drammatico 

FILMSTUOfO ' 
(Via Orti d'Attrarr. I /c • Trastevere • Tel. 657378) 
(Studio 1): Alle 18 .20-20 .30-22 .30 N diritto dal pia 
for te di R.W. Fassbinder - Drammatico. 
(Studio 2): Alle 18 .30-20.30-22.30 La donno d W i f t -
cubo di L. Lambert (in anteprima nazionale). 

ORAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 -7822311 ) 
Cirwckib Ragazzi: Alle 16.30 Musica maestro cartoni 
animati degli anni 4 0 : alio 18.30 Antologia d i dieegni 
animati di W a l t Disney dogli anni 3 0 
Dneclub Adulti: Alle 20 .30 Una donna chiamata m o 
glie con L Ullman • Drammatico 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
Rassegna «Garbo-Gable»: Alle 18-22 .30 Accadde una 
not te con C. Cable (V.O.); alla 2 0 La vie eenxa gioia 
con G. Garbo (muto). 

SADOUL 
(Via Garibaldi, 2-A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23 Un mondo di marionetta d i ! . Bergman 
- Drammatico (VM 14). 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
The champ (Il campione) con J. Voigt • Sentimentale 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
(Va Archimede. 71 - Tel.;875.567) L 2 .500 
Le occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 
(16.45-22.30) 

A S T R A (Viale Jonio. 105 • Tei. 8176256) L. 1500 
Vigilato speciale con D. Hoffman • Drammatico (VM 
14) 

D I A N A (Via Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 
L. 1500 
Provaci ancora Sam con W. Alien - Satrico 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395 ) 
L. 1500 
M o r t e a Venezia con D, Bogarde • Drammatico 

M I G N O N (Va Viterbo. 11 -:Tel. 869493) !_ 1500 
ti padrino parta U con Al Pacino • Drammatico 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 
L 1500 
Afta tensione con M. Brooks - Satirico 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5 7 5 0 8 2 7 
Cruising con Al Pacino - Drammatico (VM 18) 

TIBUR V a degli Etruschi, 4 0 • Tel. 4 9 5 7 7 6 2 
Supertotò - Comico 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 
Alle 21 .30 . Per la serie del Cabaret il Gruppo «I Tarli» 
presenta Purfcaria cabaret in due tempi. 

H. CENACOLO 
(Va Cavour. 108 - Tel. 4659710 ) 
Alle 2 1 . Concerto del gruppo blues Bizzarri e» C o n v 

LA Q U I N T A ' ' 
(Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530 ) -
Tutti i gnrnrdaUe 19 alla 2 . «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz o rock. 

UFEBOAT (COOP. 1 * MAGGIO) 
(Via Cesare De Lollis, 22) -

- AHe 21.11 Complesso «Algua» in un'atmosfera particola
re con la loro musica Funky, J a n , Rock. Ingresso 
gratuito. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Atte 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica par 
tutti gli strumenti. Alte 2 0 . Seminario auBa etoria dot 
Jazz presentato da | prof. Antonio Lonzo. Ala 2 1 
Concorto con la Roma AB Stara. 

NHIStCBHN 
- (Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6S44934) 

Aia 21 .30 . Concerto da l Oiaartatto cfl Memento Ur -
.. boni con E. Pierannunzi (piano). E. Pwtropeolo (beato). 

G.P. Ascolese (batteria). . . 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB 

( V a S. Saba 11/A - Tel. 5742022 ) 
Tutti i martedì alle 2 3 . Il cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo 
lo spettacolo: musica di Ctaudw Casalmi. ABe 22 .30 . ' 

• Tutti i mercoledì e venerdì i Frutta Candita in Baff i o 
CoBanta. Regia di Vito Donatone. 

R. B A G A G U N O 
(c/o Salone Margherita - Via Due MaceS. 75 - Tel. 

v 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Alle 21 .30 . Luci del cabaret di C^teBecd e Fingitore. 

'Musiche di Grìbanovsky. Regia di Pmgitore, con 0 . Lio
nello, L. Tresche!. S. Leonardi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via defla Purificazione, 4 1 - TeL 4 6 5 9 5 1 ) 
AHe 21 .30 . Recital dal cantante chitarrista George Mu
stang nei suoi revivais intemazionali. Tutti i giovedì Con
certo Rock. 

PARADISE • ' 
(Via Mario de* Fiori. 9 7 - TeL 6784838 -6792856 ) 
AHe 2 2 . 3 0 e 0 .30 . Sex sanboi Baket nata rivista parigina 
Featunirte foaS, nuova attrazioni itarnaiwnisi prenota
zioni telefoniche: 8 6 5 3 9 8 - 8 5 4 4 5 9 . 

Attività per ragazzi 
ALLA RBtGHRHtA 

(Via dei Riari. 8 1 - TsL 6 5 6 8 7 1 1 ) 
AHe I O . La Nuova Opera dei Burattini presame C « 
una vo t t t . Regia (SGiuseppina Volpicetl, con Gianni 
Conversano a Daniela RemiddL 

O U S O G O N O 
V a San Gallicano. 8 • Tel. 5 8 9 1 8 7 7 / 6 3 7 1 0 9 7 
A le 17. La Compagnia Teatro dar Pupi ScBar» dai Frate* 
Pasqualino presenta: Pinocchio aBa corta a l Carlo 
Magno (nuova edizione). Ragia di Barbara Otson. (Ulti
me repache). 

GRAUCO-TEATRO 
Ale 16.30 vedi Grauco-Cinema (Cineclub). 

GRUPPO DEL SOLE 
(Vale data Primavera. 3 1 7 - TeL 2 7 7 6 0 4 9 - 7314035 ) 
AHe 18. Cooperativa di servizi cultural. Prove taatraS dal 
nuovo spettacolo di teatro per ragazzi. 

• . T O R C H I O 
(Va Morosmi, 16) 
Domani afte 16.30. T r o t t a t a » spattatolo con pupazzi e 
animazioni di Aldo GnvennettL Con Giovanna Longo. 
Cleucfeo Sahalamaccnia e la partecipazione dal pubbaco. 

archi 
O R C O MC4RA O R F O 

(Via Conca d'Oro • TeL 8107609 ) 
Afta 16.30 e 2 1 . 3 0 due spettami turai 
zoo deHe 10 afte 15. 

LIJNEUft (Luna Park permanente • Via 
EUR -TeL 5910608) 
H posto ideala per Trascorrere una 

Tre Fonojne< 

Festa Nazionale de l'Unità 
sulla neve 
ALTIPIANI DI FOLGARIA E LAVARONE 10-24 GENNAIO 1982 

Prezzi convenzionati (per gruppo) aoonto20%peTb«mbinifìnou6a^iniin 

DURATA IGRUFTO II GRUPPO HI GRUPPO PERIODO 

161.000 
161.000 
305.900 

147.000 
147.000 
279.000 

133.000 
133.000 
252.700 

«al 10 al 17 
dal 17 al 24 
óallO al 24 

7 giorni 
7 giomi 

14 giorni 

Informazioni e prenotazioni , " 

Unita vacanze Milano (02) 64U3J57 • Unlt* vacanze Roani (Oé) 4*J0.141 

Presto Federazioni pmtnclevll PCI - Ast, Amici l'Unita Roani (06) 0711 

LE PRENOTAZIONI SI RICEVONO FINO ESAURIMENTO DEI POSTI 
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Le elezioni del 13 dicembre e il dramma dei dopo-terremoto 

Napoli, un voto che aiuti 
a ricostruire la scuola 

Ancora occupati 107 edifìci, altri in condizioni precarie - Libro «bianco» di denuncia 
degli studenti che si asterranno - L'impegno dei genitori in una difficile battaglia 

Dalla nostra redazione r 
NAPOLI — Il magistrato Giancarlo Co
stagliela presidente del comitato di 
coordinamento per lo sgombero delle 
scuole occupate di Napoli ha annuncia
to le sue dimissioni. Con 107 scuole an
cora occupate dai terremotati e nean
che una lira a disposizione per trovare 
una sistemazione alternativa a tante 
famiglie senza casa, il giudice Costa-
gliola è stato «costretto! alle dimissioni. 

Una indagine della Sanità militare 
effettuata nelle scuole, su 118 finora l-
spezionate, per quanto riguarda le con
dizioni igienlco-sanltarie, ne definisce 
36 ad «elevato rischio'di epidemie* e 38 
in condizioni «precarie». I tripli turni a 
Napoli sono ormai la norma ma si fan
no anche i quadrupli. In questa situa
zione Il 13 dicembre si andrà a votare 
per il rinnovo dei consigli di circolo e 
d'istituto, di distretto e provinciale. Le 
elezioni coinvolgeranno, tra Napoli e 
provincia, i genitori di oltre 700.000 gio
vani, 126.000 studenti e più di 30.000 do
centi. 

Gli studenti comunisti hanno deciso 
di non partecipare alle elesioni. I geni
tori hanno, Invece, scelto di partecipare 
convinti che solo attraverso una con
creta presenza sarà possibile vincere la 
battaglia per lo sviluppo della democra
zia a scuola e, contemporaneamente, 
quella per vedere tutte le scuole ritor
nare alla loro funzione che non è certo 
di «tetto» per centinaia di famiglie. Per 
questi motivi il motto scelto dal genito
ri componenti della lista che vede rag

gruppati comunisti, socialisti ed indi
pendenti di sinistra è «Ricostruire, rin
novando la scuola». Una frase in cui la 
parola ricostruzione vuole significare 
l'Impegno non solo a ricostruire «fisica
mente» la scuola in questa città disa
strata, ma anche a ricostruire politica e 
democrazia in tutte le realtà scolasti
che. 

Per la prima volta a Napoli quest'an
no la Usta democratica ha il numero 
uno. Questo significa molte cose: la 
consapevolezza acquisita della necessi
tà di una maggiore presenza all'interno 
della società civile; la difficoltà delle 
forze moderate, Integraliste e cattoliche 
a trovare l'omogeneità necessaria per 
allestire liste credibili. Ma il n. 1 non è 
sufficiente a superare il limite mostrato 
dal comunisti nella questione-elezioni. 
Mentre, infatti, affollatissime sono sta
te le assemblee tra la gente su questi 
temi, difficoltà e ritardi si devono regi
strare in tutte le iniziative strettamente 
di partito. Un limite questo sottolineato 
anche dal compagno Occhietto in una 
riunione tenuta nel giorni scorsi a Na
poli. 

Tutte le liste presentate comunque in 
nessun caso sono «nate a tavolino» ma 
da accordi nati sui programmi e sulla 
volontà di incidere su di un cambia
mento reale nella scuola. Per raggiun
gere questo scopo non si può prescinde
re, dicono i genitori candidati nella Usta 
«Ricostruire, rinnovando la scuola», da 
un confronto stabile con gli studenti da 

cui scaturisca una lotta comune che 
porti alla riforma degli organismi di de
mocrazia scolastica. Gli studenti ade
renti alla Fgcl, pur concordi su questo 
punto, hanno, come detto, deciso di a-
stenersl dalle elezioni. Non hanno pre
sentato Uste. Quelle presentate nel 50 
per cento delle scuole sono cosi suddive: 
il 10 per cento cattoliche, il 5 per cento 
di destra (in ambedue i casi si registra 
un forte calo rispetto al *79), il 35 per 
cento sono liste qualunquiste (e qui 1* 
aumento rispetto al '79 è notevole). -

Nonostante la decisione dell'asten
sione gli studenti comunisti sono co
munque in prima fila. Comitati studen
teschi sono stati già costituiti in 20 
scuole dejla città. Altri saranno eletti 
nella prossima settimana sulla base di 
un programma che ha come punti qua
lificanti il funzionamento della scuola, 
la lotta per la qualità dello studio, le 
iniziative per la pace. Rispetto al passa
to ovunque si sta registrando una forte 
capacità degli studenti a lavorare su o-
biettlvi concreti al di là dell'apparte
nenza a questo o quel partito politico. 

Per la prossima settimana, infine, gli 
studenti comunisti lanciano un refe
rendum nelle scuole. Saranno distri
buite due schede: una in cui bisognerà 
dare risposta sulla possibile riforma de
gli organi collegiali, l'altra sui problemi 
specifici della scuola frequentata In 
modo che ogni Intervento possa essere 
finalizzato. 

Marcella Ciarnelli 

Due giorni di dibattito alle Frattocchie 

i conte intervenire? 
ROMA — Cera Milano con la 
sua proposta di un centro psi
co-sociale che dirìga tutti i mo
menti dell'assistenza al tossico
dipendente, e c'era Reggio E-
milia, che non è d'accordo e 
punta tutto sul decentramento. 
Cera Venezia dove alla fin fine, 
«i farmacisti coscienziosi si so
no rivelati i veri terapeuti», e 
non solo perché distribuivano. 
metadone, e c'era Genova, dove 
invece tutti i servizi si sono in
tegrati in quelli di salute men
tale. E c'era poi Roma, dove 
può succedere che ci sia «una 
sola stanza per dieci operatori, 
non ce la fai neanche a parlare: 
figurati a fare un colloquio te
rapeutico». Il Sud, invece, no, 
non c'era, tranne Napoli e Pa
lermo. E quest'assenza è rivela
trice. Anche se la stampa qual
che volta dipinge un panorama 
indifferenziato, di centri tutti 
uguali, self-service del metado
ne, la verità è che metodi, filo
sofie dell'intervento, qualità e 
quantità dell'assistenza contro 
la droga, cambiano di **itt-à in 
città. Qualche volta scompaio
no del tutto, proprio dove più 
ce ne sarebbe bisogno. Mentre. 
la 685 riceve molti attacchi, e se 
ne discute la modifica, resta 
largamente inapplicata. 

Pur partendo da posizioni e 
esperienze differenziate, gli o-
peratori comunisti dei servizi 
— medici, psicologi, assistenti 
sociali, quasi tutti molto giova
ni — che hanno partecipato per 
due giorni al seminario sulle 
tossicodipendenze svoltosi 
presso la scuola di partito di 
Frattocchie, alcuni punti fermi 
alla discussione li hanno messi. 
Li hanno addirittura scritti, in 
due brevi documenti, /rutto di 
due gruppi di ìavoro nei quali, 
dopo le introduzioni di Mauri
zio Coletti, e le relazioni di 
Bòtoli, Cancrini e Tagliabue, 
che ha riferito sulla modifica al
la 685, si sono divisi i parteci
panti. Su di essi non c'è stato 
voto, e non tutti, evidentemen
te vi si riconoscono: ma servi
ranno da base per il futuro di
battito nel partito. (A proposi
to: un intervento di Cancrini ha 
denunciato la distorsione dei 
meccanismi di formazione delle 
decisioni nel partito, e del rap
porto che si instaura con gli in
tellettuali, gli operatori, gli spe
cialisti, le forze sociali. «Possi' 
bile, si è chiesto, — e si riferisce 
anche alla Sanità —, che un 
funzionario di Federazione sia 
chiamato a compiere sintesi po
litiche e operative in campi do
ve non ha nessuna competenza 
specifica?». Anche per questo 
tutti si sono augurati che il se
minario di Frattocchie, in qual
che modo, «continui», e si esten
da). 

Ma torniamo ai documenti. 
Tutti e due partono con una 
premessa: bisogna «impedire 
programmi di riabilitazione e 
recupero improntati a criteri 
coercitivi», che negano r!s di
gnità della persona umana». 
Essi sono «deresponsabilizzan
ti, inefficaci rispetto al fine di
chiarato di favorire stabili di
sassuefazioni e di fatto inappli
cabili». È invece importante 
che il tossicodipendente possa 
rivolgersi al servizio «senza tro
varsene poi in ostaggio». Su 
questo punto solo il rappresen
tante della Lenad, Meluzzi, ha 
dichiarato — ed era naturale — 
il suo disaccordo. 

Esperienze 
e proposte 

di operatori 
comunisti 

Due documenti - Una battaglia che deve 
essere vinta - Metodi di cura, iniziative 

- Giovanni Berlinguer, • nelle 
conclusioni, ha ricordato però 
che la legge già consente, in casi 
del tutto particolari, di comple
ta incapacità di volere, forme di 
ricovero coatto, che per non es
sere dannose devono essere 
brevissime, e seguite poi da u-
n'adesìone volontaria alla tera
pia. «Perché in tutti questi anni 
mi sono fatto una convinzione: 
in tutte le esperienze utili ci so
no due elementi comuni. L'atto 
di volontà del tossicodipenden
te, e l'atto di solidarietà di chi, 
chiunque esso sia, decide di 
aiutarlo. L'esperienza dei ra
gazzi di Primavalle, che hanno 
occupato la palestra di una 
scuola, chiedendo di essere sal
vaguardati dagli spacciatori, 
insegna». - - • -

Il metadone, altro grande 
imputato della campagna di 
stampa, è uscito ridimensiona
to dalla discussione delle Frat
tocchie. Non può essere consi
derato come farmaco che guari
sce, ma neanche come «aggan
cio», una sorta di specchietto 
per le allodole con il quale far 
avvicinare l'eroinomane al ser
vizio pubblico. Gli operatori 
non possono, insomma, né ri
cattare, né essere ricattati con 
un patto che sarebbe inutile, e 
per questo grave: («io ti do il 
metadone, e tu fai la psicotera
pia». E viceversa). Si tratta in
vece di cercare di trsformare, 
via via, la domanda che il ra-

fazzo pone al servizio pubblico. 
*er questo la maggioranza alla 

fine si è detta d'accordo nel di
chiarare il sostitutivo semplice
mente come uno strumento che 

in alcuni casi può essere utile. A 
patto che non sia l'unico. 

Ma coercizione e metadone, 
scogli ai quali s'è purtroppo an
corata la discussione sui giorna
li, non sono stati gli unici punti 
di discussione. Altri, e forse più 
sostanziosi, hanno impegnato il 
seminario. Uno, ad esempio, è 
nato dalla proposta portata dal 
compagno Bòioli, assessore alla 
provincia milanese, in una delle 
tre relazioni: quella della crea
zione di un organismo unico, il 
suo nome potrebbe esse: «Cen
tro Psico-sociale», che si faccia 
carico globalmente dell'assi
stenza al tossicodipendente. E 
che ne decida tutte le tappe e i 
tempi: «anche quando deve en
trare in una comunità, e quan
do deve uscirne». 

Molte le riserve, le critiche e 
le preoccupazioni: soprattutto 
quella di una «superspecializza-
zione» sulle tossicodipendenze, 
(«che facciamo, creiamo la figu
ra del drogologo?»). che sareb
be contraria allo spirito del de
centramento, e di integrazione, 
che vede nell'unità sanitaria lo
cale il perno dell'assistenza. D* 
altronde quella di essere com
petenti, ma non settorializzatì, 
quella di non chiudersi in ghet
ti, senza per questo lasciare 
tutto al pressapochismo, «è una 
questione antica, che abbiamo 
ereditato dalla psichiatria». Og
gi però è particolarmente acce
sa: perché «il personale dei ser
vizi è precario, spesso non ade
guatamente preparato, e man
ca uno sforzo per migliorare la 
formazione. Mancano i mezzi, e 
qualche volta persino le sedi». 

Eutanasia in Olanda: 
assolta un'imputato 

L'AJA — L'eutanasia può essere lecita in circostanze partico
lari: è quanto afferma 11 tribunale di Rotterdam, in una sen
tenza con cui ha condannato a sei mesi di reclusione con la 
condizionale un'lmputata di 76 anni che, a richiesta dell'inte
ressata (una vedova di 67 anni gravemente ammalata) aveva 
procurato e somministrato una dose mortale di barbiturici. I 
giudici di Rotterdam osservano nella sentenza che «ai giorni 
nostri è ormai difficile non tener conto dell'opinione secondo 
cui in determinati casi eccezionali il suicidio, e il concorso in 
suicidio, non sono di per sé inaccettabili». Perché non sia 
punibile chi attivamente presta assistenza al suicida — affer
ma la sentenza — è però necessario che siano soddisfatte 
precise condizioni, che garantiscano la volontarietà e la fon
datezza della decisione cui è pervenuto chi richiede che gli 
venga tolta la vita. All'imputata di Rotterdam, esponente di 
un'organizzazione per la depenalizzazione dell'eutanasia, i 
giudici hanno rimproverato di aver agito da sola, senza con
sultare quanti, medici o psichiatri, avrebbero potuto verifi
care le condizioni del caso. < 

Anche per questo l'assemblea 
ha denunciato, i tagli alla spesa 
pubblica, e la sottrazione di 
fondi al progetto di «lotta alle 
tossicodipendenze». Mossa 
contraddittoria con l'intenzio
ne dichiarata di voler privile
giare la lotta all'eroina. O il go
verno spera di assorbire tutto 
grazie alle comunità agricole e 
alle iniziative dei.privati? . - . 

Ecco: le «comunità», che si 
vanno sviluppando — è un ca
so? '— soprattutto nelle regioni 
rosse, e che improvvisamente 
sembrano essere diventate l'u
nica risposta possibile alla dro
ga. Davvero è così? Un gruppo 
di lavoro ne ha parlato, e sotto
lineando il ruolo positivo che 
svolgono, e la collaborazione 
che molte di loro hanno con gli 
enti locali, ha voluto però so
prattutto denunciare alcuni ri
schi: «essi — scrivono nel docu
mento — se svincolate'da un 
controllo pubblico, rischiano di 
creare una loro industria, quel
la del tossicomane». «L'ente 
pubblico si limita spesso a fi
nanziare queste comunità in 
maniera acritica,-senza verifi
care se le loro mete sono com
patibili con la propria politica 
sociale». Da questa analisi na
sce la proposta che l'ente locale 
ne diriga, coordini e programmi 
l'uso. Nel documento c'è anzi 
scritto che deve «conquistare 1' 
egemonia politica e culturale su 
questo terreno, anche se questo 
non deve significare un succes
so di statalizzazione». 

«Non è un po' troppo la paro
la egemonia? — ha chiesto in 
assemblea il compagno Mala-
vasi, della FGCI — Non ri
schiamo di usare una parola in 
modo vecchio, che non corri
sponde più alla nostra conce
zione del pluralismo?». La do
manda è rimasta aperta, e d'al
tronde il giudizio complessivo 
sulle comunità e tutt'altro che 
univoco, ed è ancora, anzi, per 
forza di cose, in via di formazio
ne. Da Cancrini, che le ha dife
se, a Bòioli, che ha gettato mol
ti dubbi sulla «produttività» 
dell'esperienza (*i risultati sono 
tendenti a zero»), tutti si sono 
dichiarati d'accordo sulla ne
cessità di avviare un'indagine 
conoscitiva più approfondita. 
«Dovrebbe farlo il ministero 
della Sanità. Ma non lo farà. E 
allora faccia il PCI un libro 
bianco». 

«Ma attenzione — ha ricor
dato all'assemblea Giovanni 
Berlinguer — nei servizi la bat
taglia non si vince sul piano 
delle ideologie, ma su quello dei 
risultati pratici». E se l'avverti
mento vale per il giudizio sulle 
comunità, vale anche per l'assi
stenza pubblica, «dove non si 
può più parlare di sperimenta
zione. Bisogna cominciare a da
re il via a programmi individua
lizzati e approfonditi». Ma al
trettanto importante è un'azio
ne politica culturale di massa. 
Una battaglia nella società, co
me è stata quella contro il ter
rorismo, contro la droga, il mer
cato, le connivenze che incon
tra. per aiutare le vittime. Al
cune città, a metà dicembre, si 
preparano a manifestazioni po
polari. Una di queste sarà Pa
lermo, che è la capitale del traf • 
fico — e della «fabbrica» — del
l'eroina in Italia. E forse in Eu
ropa. 

gr. b. 

''• ' . '•}•', ' > '^>- ?'•••',XX > 'v, '• 

\ 

£ 

<^*i»^t$v*«fa4**^^*'*~ V>-w~~' TX""*7?C ^v*? *-<ii^ *,»••!-» ̂ ^-^'-«'"'-wrftf s»**-* *#>»»<• »*i«fcv»vf ***#»* ' 
'rliiir...irfi:^t>

>,,y 

GRAN 
il buongiorno si vede dal frollino. 

Gran Turchese, il dorato frollino che 
da sempre apre in dolcezza 

la prima colazione di tutta la famiglia. 

sforna bontà a piene mani. 
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Sollecitato il «contributo di tutti» 

La Federcalcio 
. t . „. •"«. i « •; ^ 

prepara un 
piano contro 
la 

Passi fatti presso il ministro degli Interni 
L'11 dicembre «incontro» con la stampa 

SORDILLO 

ROMA — Un Sordillo sempre più presidente 
e sempre meno avvocato: non è un giudizio 
estremizzato bensì una vera e doverosa con-
stataxione di fatto. Non è neppure un compii» 
mento rivolto per acquiescenza o per «solleti
care! il personaggio. Niente di tutto questo, 
anche perché il presidente della Federcalcio 
non ha sicuramente bisogno di difensori corti
giani. La conferenza-stampa seguita ai lavori 
del Consiglio Federale, ci ha, per l'appunto, 
confermato nel nostro giudizio. L'odg sem
brava dei più «innocenti», ma in realtà i pro
blemi gettati sul tappeto ne hanno rinvigorito 
la tematica, lo hanno reso più corposo. Su tutti 
ha dominato quello della violenza. Ebbene, la 
Federcalcio si è immediatamente sintonizzata 
sulla lunghezza d'onda giusta, facendo giusti
zia di quanti l'avevano accusata di immobili
smo. Sordillo o più propriamente il CF hanno 
sollecitato il contributo di «tutte le componen
ti del calcio». A questo proposito — onde avere 
ancor più le idee chiare — è stato promosso un 
«incontro», per venerdì prossimo, 11 dicem
bre, alle ore 11, «con i direttori della stampa 
specializzata scritta e parlata, o capi redattori 

o giornalisti da loro delegati per un esame 
congiunto del problema». - •: 

Nel corso del lavori i presidenti dell'Inter 
(Ivanoe Fraizzoli) e della Roma (Dino Viola), 
hanno «portato il contributo della loro espe
rienza, vissuta in proprio». Probabilmente 
Fraizzoli sarà uscito dal limbo della semplice 
denuncia (cosa che non fece in TV), mentre 
Viola avrà relazionato sull'opera di preven
zione messa in atto dalla società romana. Ma 
Sordillo ha anche comunicato che contatti vi 
sono stati col ministro dell'Interno, sia da par
te della Federcalcio che del CONI, ma che 
non è stato ancora messo a «punto un piano 
preciso». Il presidente Sordillo ha poi respinto 
in modo reciso la «colpevolizzazione» del cal
cio. «Il fenomeno — ha detto — non è circo
scritto al calcio, ma investe tutta la vita dello 
sport». Quindi' ha continuato: «Ma sia chiaro 
che il calcio non resterà inerme. Esso ha una 
grande importanza sotto l'aspetto sociale, per 

t cui è nostro dovere inquadrare nella cornice 
giusta il problema». Sordillo ha poi espresso 
un suo parere personale, sostenendo che una 
delle armi per isolare e battere i teppisti orga
nizzati è quella «della identificazione dei re

sponsabili». Di qui è scaturita la domanda se 
non fosse il caso che la Federcalcio interve
nisse presso la magistratura. Ma la risposta è 
stata netta: «Nessuno ha il diritto di fare pres
sioni di alcun genere nei confronti della ma
gistratura». 

Sordillo ha poi reso noto che si era discusso 
anche dell'aspetto che concerne i club dei ti
fosi organizzati: Chiaro che esiste il pericolo di 
«infiltrazioni» estranee, per cui i club sono 
chiamati ad un maggiore controllo. Ma il CF 
ha anche «richiamato tutti i tesserati ad un 
comportamento esemplare ed adeguato nel 
pieno rispetto delle norme federali e dell'eti
ca sportiva». Il riferimento agli atteggiamenti 
plateali di protesta da parte dei giocatori, o ai 
comportamenti irresponsabili di dirigenti ed 
allenatori, ci pare palese. Ma chissà che non si 
sia voluto sottintendere anche all'operato di 
alcuni arbitri, non tanto sotto l'aspetto della 
direzione di gara (nessuno è infallibile...), 
quanto della smania di dimostrarsi «forti». 

Per quanto riguarda il contratto con la 
RAI-TV, l'accordo è stato raggiunto sull'80% 
del «contenuto», mentre il restante 20% è tutto 

da vagliare, investendo «i valori sportivi del 
calcio», cioè l'immagine sportiva del calcio de
ve restare in mano alla Federazione. Si è pas
sati poi alle domande sulle «richieste» dei pre
sidenti in merito al campionato a 18 squadre, 

. al secondo straniero e all'aumento del «prezzo 
politico* delle curve. Sordillo non ha usato le 
mezze frasi: «A me personalmente e alla presi
denza federale non è pervenuta nessuna ri
chiesta in questo senso, sia scritta che parlata». 
Poi ha espresso un parere del tutto personale: 
«Chiedere l'aumento del prezzo politico delle 

.< curve e, contemporaneamente,avanzare la ri* 
;. chiesta del secondo straniero, la ritengo Una 

cosa del tutto inconcepibile come cittadino i-
taliano. Per cambiare idea ci vogliono motiva-

, zioni serie, granitiche direi». Il discorso è poi 
scivolato sul conflitto Beccalossi-Bearzot 
«Non conosco in senso assoluto i termini della 

, questione. Ne dovrò parlare con Bearzot». Al-
1 ultima domanda se Bearzot avesse bisogno 
di un «controllore», dal momento che scoppia-

. no continue polemiche, Sordillo ha risposto 
; con fermezza: «Bearzot non ha bisogno di tu

tori». •;: 

. - . - • • g.a. 

Il CT si dichiara offeso dal comunicato dell'Inter, ma non cerca vendette 

Bearzot tuona: «Non mi presto 
nate in trattoria» 

Dichiara di non temere il clima contestatario con cui Napoli attende la gara fra gli azzurri e il Lussemburgo 
Fiducia nella squadra, ma ammette che in allenamento «ha giocato maluccio» — Le responsabilità di Dossena 

BEARZOT durante uno scambio di idee con i giornalisti 

Bearzot e Beccai ossi litigano: 
che manna per certa stampa! 

A Beccalossi non piace 
Bearzot che' non lo.convoca) 
per la nazionale nemmeno 
quando questa gioca"conÌro^": 

l'oratorio di San Filippo; a 
Bearzot non piace Beccalossi 
che considera un esile fanta
sista, inadatto a una vera " 
squadra di calcio; all'Inter, 
imparzialmente, non piaccio
no né Beccalossi né Bearzot, 
il primo per avere espresso 
sul tecnico giudizi che non gli 
competevano, il secondo per 
aver giocato al ribasso sulle 
quotazioni di un calciatore 
che è parte non trascurabile 
del capitale sociale e deprez
zare Beccalossi è come de
prezzare un'area fabbricabi
le; a noi — se è consentito e-
sprimere un giudizio — non 
piace niente di niente, in tut
ta questa vicenda. 

È una storia che è nata — 
come probabilmente tutti 
sanno: la riassumiamo per 
quelli che non l'avessero se
guita — dalla reazione di 
Beccalossi quando ha visto 
che il suo nome non era com
preso nell'elenco dei convoca
ti per l'incontro col Lussem
burgo: da questa omissione 
Beccalossi ha dedotto che 
Bearzot si intenda di calcio 
quanto si intende di elettro

nica: forse anche un poco me-. 
ho. Interrogato, dai giornali- •_ 

•'iti dùnn'teimprd/uo] Bèar-_ 
' zot ha prima rifiutalo dì~ri-. 
spondere sull'argomento, poi 
si è lasciato andare a varie 
considerazioni sulle capacità 
dell'interista: non lo ha detto, 
ma si sarebbe potuto pensare 
che secondo lui il posto in cui 
Beccalossi può rendere: al 
massimo delle sue possibilità ; 

'sarebbe alla cassa di un cine
ma. *'•*-"&"• . '.- ' .."-'._;- •••••"'- '• 

Naturalmente le parole di 
• Bearzot — cosi come prima 
: quelle di Beccalossi.— sono '• 

esplose nelle pagine dei gior
nali che non chiedono di me
glio che alimentare la tiratu
ra con vicende di questo ge
nere. È a questo punto che, 
come • dicevamo, a noi non 
piace più niente: ma se pro
prio, sottoponendoci a spa
ventose torture, ci costringes-

. sero a dire che cosa, nel nien
te che ci piace, ci piace meno 
di niente, diremmo che la 

. graduatoria la faremmo apri
re da Bearzot. L'errore più 
grave è il suo; non per i giudi
zi che ha espresso su Becca-
tossi e che potremmo condivi
dere o non condividere ma 
che comunque rispettiamo 
perché quella è l'opinione di 

un uomo che ha trascorso la -
. vita nel calcio e che ci è parsoL 

sempre onesto, anche negU 
~érrori;'ma per avér:plò~rlaiò7 

L'informazione sportiva si " 
nutre — al limite potremmo ; 
anche dire che deve nutrirsi 
—. di queste cose; deve ogni \ 
giórno, per trecentosessanta 
giorni all'anno, (escludiamo 

: il V Maggio, Ferragosto. Na- 'r> 
tale. Santo Stefano e Capo
danno) di. individuare la 

> bomba da fare esplodere. Una 
stampa sportiva che scopre 

' in Incocciati il calcio italiano 
: e gli dedica complessivamen
te 18 colonne ih un giorno so
lo è facile capire cosa può fare 
di una acida polemica. tra 
Beccalossi e Bearzot che-spno. 
alquanto più noti di Incoccia
ti. Il sensazionalismo è il pa-_ 
ne della tiratura e Bearzot,' 
che non è un bambino, era te
nuto a saperlo: un'amara sto
ria diceva che nei tempi del 
terrore, quando si sente suo
nare alla porta, non si pensa 
che sia il postino, si pensa che 
sia la polizia. Bearzot doveva 
sapere che nel mondo in cui 
vive non esistono amici, che si 
possono dire solo le cose che 
si vuole che si sappiano. 

kim 

Agli USA 500 milioni di tire 
per aver battuto l'Europa 

BARCELLONA — America-Europa 9-3, que
sto il risultato del match di tennis disputato 
in tre giornate a Barcellona. I punti europei U 
hanno conquistati Ivan Lendl (su Gerulaitis 
e Vilas) e Yannick Noah (su Gerulaitis). Vale 
la pena di ricordare che alla squadra europea 
è mancato all'ultimo momento Bjorn Borg. 

Torniamo al match intercontinentale di 
Barcellona col dettaglio delle 12 partite: 
Lendl-Gerulaitis 6-4 5-710-8, Mayer-Panatta 
6-4 6-3, McEnroe-Noah 6-2 6-7 6-2, Vilas-O-
rantes 6-3 6-3, Mayer-Orantes 6-2 7-6, Lendl-

Vilas 7-5 6-2, Noah-Gerulaitis 6-4 6-1, McEn-
roe-Panatta6-4 6-4, Mayer-Noah 7-6 6-3, Gè-
rulaitis-Orantes 7-6 6-1, Vilas-Panatta 6-3 
6-3, McEnròe-Lendi 4-6 7-6 6-1. 

L'ultimo incontro, McEnroe-Lendl, è dura
to due ore e sette minuti ed è stato più com
battuto che spettacolare. I due tennisti, forse 
perchè a epici punto non c'era più niente in 
palio, si sono affrontati senza cattiveria. Alla 
squadra vincente sono andati 400 mila dolla
ri (480 milioni di lire), a quella perdente 160 
mila (192 milioni). 

Frazier e 
Cummings 

sul ring 
Joe Frazier ha affrontato 

questa notte, sul ring di Chica
go, Floyds Cummings. sulla 
distanza delle 10 riprese. L'ex 
campione del mondo dei pesi 
massimi ha motivato questo 
suo rientro con l'intento di «ri
dare dignità alla massima ca
tegoria». C'è viceversa chi so
stiene che si è trattato soltanto 
di una questione di soldi. Fra
zier riceverà infatti 110 milio
ni dt lire. Purtroppo data l'ora 
tarda in cui si è svolto l'incon
tro non possiamo darne il ri
sultato. Ce ne scusiamo con i 
nostri lettori. NELLA FOTO: 
Frazier (a destra) e Cummings 
al peso. 

; Dalla nostra redazione 
NAPOLI — E' nell'occhio del 
ciclone per essersi lasciato 
andare ad alcune confidenze 
durante una cena. Ora si 
sente tradito, non credeva 
che potessero esser rese pub
bliche battute dette in liber
tà, tra gustosi manicaretti, 
barolo d'annata e tintinnio 
di linde stoviglie. Enzo Bear
zot è deluso, per la prima vol
ta in tredici anni di panchina 
azzurra, si trova coinvolto in 
un polemica tutt'altro che 
accademica. Dopo le dure di
chiarazioni di Beccalossi, do
po il presunto «tradimento» 
di alcuni giornalisti, una 
nuova tegola si è abbattuta 
sul cittì: un comunicato 
stampa nel quale l'Inter, in 
sostanza, finisce col censu
rare il comportamento del 
commissario tecnico. E 
Bearzot — di fronte alla le
vata di scudi interista — ha 
dato l'impressione di accusa
re il colpo. Y ' 

L'INTERVISTA — Gelida 
ma educata l'accoglienza 
che il commissario tecnico 
riserva ai cronisti per. la OUQ^J 
tidfana' conferenza stainpaT 
Il suo esordio si traduce in 
una amara battuta. Sentite
la. ':"'v>':"." " *'>.-. •>'••'•'- V ^ .. " * ' 
; ; «Sono'Stato offeso una pri
ma tolta (da Beccalossi, ndr) 
una seconda (da alcuni colle-
ghi «rei» di aver violato il «se
greto da ristorante», ndr), 
una terza (dall'Inter, ndr). 
Per le offese ricevute, ringra-. 
zio tutti quelli che hanno con
tribuito ad allargare la pole
mica». 

— Come considera il co
municato dell'Inter? -
; Il comunicato • dell'Inter 
rappresenta un'altra offesa 
nei miei riguardi: 
-•'. — Sapeva delle intenzoni 
interiste? <---<' « 
' rSi erano fatti vivi in serata» 
(Mazzola?, ndr>. :. -

— Evidentemente, l'Inter 
non ha preso atto delle sue 
precisazioni.» :'-'^y:. ' v 

«Evidentemente no, altri
menti non avrebbe fatto quel ' 
comunicato nel quale prima 
si stigmatizza il comporta
mento del giocatore,, poi si 
definisce "comprensibile" lo 
sfogo dello stesso. Evidente
mente, uno che ha voglia di 
giocare in Nazionale e non lo 
fa, può sentirsi autorizzato a 
mandare a quel paese tutto il 
mondo.»*. 

— E l'atteggiamento dell' 
avvocato Prisco? 

•GLt avvocati dovrebbero 
sapere che non si condanna 
senza prove...: 

— Si attende un passo uf
ficiale della Federazione? 

«JVo. Uno dei nostri compiti 
è subire tutto con cristiana 
rassegnazione: 

— Ritiene di essere stato 
incauto o ingenuo? 

•No, perché rispondo Soltan
to di ciò che dico ufficialmen
te. Non devo dar conto delle 
chiacchiere di "istorante. Del 
resto tredici anni di panchina 

dimostrano ampiamente che 
non sono uno che si lascia an
dare in chiacchiere. E' la pri
ma volta — ripeto — che sono 
coinvolto in una polemica, rin
grazio tutti quelli che hanno 
contribuito alla messa in sce- . 
na dì questa "bellissima" vi
cenda: 

— L'atteggiamento dell' 
Inter potrebbe compromet
tere il futuro in Nazionale di 
Marini ed Orlali? 
ì <: *Ma stiamo scherzando? So
no ragazzi perfetti, mica sono 
dei complessati: 

— Teme il clima di conte
stazione che sta generandosi 
tra gli appassionati di calcio 
napoletani? 
• «Siamo abituati a certe con
testazioni, quasi sempre è così 
quando non ci sono giocatori 
della squadra della città in cui 
si gioca. Accadde anche a Tori
no... A Napoli, per Italia-Fran
cia, Benetti fu fischiato all'ini
zio. Poi, dopo dieci minuti di 
partita, raccolse soltanto ap
plausi a scena aperta... Molto, 
perciò, dipenderà da ned. Del 
resto, è giusto che sia così, che 
la Nazionale, da sola, si con-' 
quisti il pubblico». 

— Nella partitella di alle
namento, non si è visto il 
gioco che lei chiède». 

«Tutta la squadra ha gio
cato maluccio. Contro il Lus
semburgo si dovrà evitare di 
cercare lo sfondamento 
frontale. Dovremo giocare 
sulle fasce, per farlo abbia
mo anche dei terzini abituati 
a fare questo tipo di gioco». 

— Non è, questa, una 
squadra senza fantasia? 

•Mi sembra che qualcuno ce 
l'abbia. Non avete voi stessi so
stenuto che Dossena era l'uni
ca alternativa ad Antognoni? 
E non dimentichiamo che fan
tasia non significa solo tocco o 
tunnel. Spesso significa anche 
capire subito la partita ed agi-
ré di conseguenza: 

— Marocchino è timoroso, 
Pruzzo per la prima volta 
gioca con Graziani, Dossena 
è al debutto come regista u-
nico. Non teme una débàcle? 
- : •Direi che sono le giuste 
premesse per una buona parti
ta. In fondo questi uomini gio
cheranno con uno stimolo in 
più: 

Marino Marquardt 

Esclusiva Rai-TV 
per l'Olimpiade 
di Los Angeles 

(1984) 
ROMA — L'accordo tra l'Eu
rovisione e il Comitato Orga
nizzatore dei Giochi Olimpici 
di Los Angeles nel 1964 per la 
teletrasmissione in Europa è 
stato ratificato dal Comitato 
Olimpico Internazionale ieri. 
Ciò significa che in Italia l'O
limpiade <kHm sarà teletra
smessa in esclusiva dalla Rai-
TV. 

13 Sportflash BS 
AUTOMOMJSMO — • piota argentino Carine ftojtamam; riamato in Ar-
ganr-'-a oafl'Ewopa. ha rfceoHo nel corso di una conferenza stampa, la sua 
decisone <* non correrà ranno prossimo in formula uno. La coniar erua stampa 
ai è «volta netto tede deTeut Piotila club argentino a Buenos Are*. Reutemann 
ha ammesso di aver avuto dai contarvi negli ultimi giorni con Fram Wwnams • 
con i rappresentanti deve scuderia Atrows. ma ha anche affermalo che quale 
conversanoni non lo hanno indotto a modificare la sua posiziona. 
PUGNATO — L'Assodatone Italiana Scrittori di Pugilato (ANtSP) ha premiato 
a Ca" Vendrerrun Catargi, a Venezia, i può* italiani che hanno ricoperto, negli 
ultimi 25 anni, 4 titolo di campione dal mondo e campione d'Europa:.riconosci
menti sono stati anche assegnati a campioni d~naba. L'ANlSP ha attributo g> 
eoscar», tra gh altri, a Lo». Burroni. Benvenuti, Maoinghi. 0'Agata. Bossi. 
Lopopolo. UdeHe. Antvofermo • MattioK. 
CICLISMO — L'è* campione dal mondo di ciclismo. Eddy Merchi è stato' 
ricevuto da) re di Spegne Juan Canoa al quale ha regalato una bicicletta da corsa 
che pesa B.S chef ed ha dtoci rapporti di velocità. 
TENNIS — La mogbe et Bjom Borg, rea tennista romena Marianna Strmone-
scu, non è affane da tumore ai reni. Lo ha dichiarato la mogbe òet'aaenatore del 
campione di tennis svedese, Lennert Bergean, smentendo formalmente le noti* 
«e e le voci che si erano ripetute in questi ultimi grami. 
' La fnogaa'QafrafajnMore svedese ha precisato che Marianna Borg si trova da 

due aetìimane in Svaria dove"sr sta sottoponendo ad un tranamento per 
efcrniners calcoli ranak. « Marianna deve recarsi ai primi deta settimana ei'ospe-
dale di Haesselholm. nel sud della Svezia, per fare una serie di esami prima di 
lasciare la Svezia, in compagnia del marito, mercoledì prossimo». 

Dieci azzurre 
in Vald'Isère 
assaltano lo 

slalom gigante 
La migliore specialista tra i pali larghi è 
Wanda Bieler - TV Rete 1 alle ore 11 - Le 
speranze delle «vecchie» Zini e Quark), Y 
entusiasmo delle giovani - Sarà valanga? 

Questo strano autunno ha profonda-
mente modificato il calendario della Coppa 
del mondo facendo slittare l'avvio classico ' 
di Val d'Isère di due giorni e di quattro 
giorni il «gigante» femminile di Pila. Oggi ' 
comunque si comincia ma non con la dfsee- \ 
sa libera anche se saranno comunque le ' 
donne a dare il via alla lunga e convulsa 
vicenda. I preliminari quest'anno sono sta
ti brevi: due slalom a Livigno il primo dei 
quali vinto da Piero Gros. Ingemar Sten-
mark ha preferito al tradizionale gelo di 
Val Senales il tepore della Costa Azzurra, 
alternato a intensi allenamenti sulle nevi di 
Tignes. Si sa quindi poco, a parte che Piero 
Gros sembra finalmente tornato competiti
vo, ma solo tra i pali stretti. '• 

Oggi dunque a Val d'Isère saranno in ga
ra le ragazze del «gigante» e Daniele Cimini, 
il direttore agonistico della «Valanga rosai, 
presenta una squadra di dieci atlete: Wan
da Bieler — che è la nostra migliore specia
lista tra i pali larghi —, Daniela Zini, Maria 
Rosa Quario, Silvia Bonfini, Lorena Frigo, 
Piera Macchi, Paoletta Magoni, Paola 
Marciandi, Linda Rocchetti, Paola Toniol-
li. La più giovane è Paoletta Magoni che ha 

solo 17 anni (e quattro mesi meno di Linda 
Rocchétti). La più anziana — si fa per dire 
— è Piera Macchi (22 anni, quattro mesi 
più di Daniela Zini). È quindi una squadra 
molto giovane che però non ha soltanto bi
sogno di maturare ma anche di vincere. Ri
cordiamo che la scorsa stagione le azzurre 
sono salite otto volte sul podio ma senza 
mai riuscire ad arrampicarsi sul gradino 
più alto. A parte la discesa libera, dove la 
squadra parte da zero, il punto debole è lo 
slalom gigante. Ed è proprio qui che Danie
le Cimini, Stefano Dalmasso, Gianantonìo 
Morandi e Stefano Bini hanno lavorato di 
più. :.v . .'.... -

Quest'anno le ragazze proveranno anche 
i ripidi pendii della discesa libera per ten
tare di far punti nella cinque combinate 
previste. Daniela Zini ci avrebbe provato 
anche l'anno scorso, se non le fosse accadu
to di farsi male a Zwiesel. Significa che le 
nostre puntano al successo globale in Cop
pa? Diciamo che si allenano a provarci, ma
gari col pensiero che a Schladming, Cam
pionato del Mondo, c'è un titolo dedicato 
proprio alle combinatiste. 

Annamaria Proell fa ormai parte della 

leggenda. Maria Teresa Nadig si è ritirata 
dopo aver vinto per la prima volta la Coppa 
di cristallo. Individuare la favorita nel 
gruppo delle donne, non è quindi facile. 
Hanni Wenzel, veterana di male gare, è un 
po' logora. Doris De Agostini, numero uno 
della discesa, in «gigante» è un mistero. Re
sta la piccola svizzera Erika Hess, domina
trice là scorsa stagione dello «speciale» con 
sette vittorie consecutive. Se è riuscita a 
migliorare tra i pali larghi sarà la numero 
uno. Potrebbe anche essere, come nell'81, 
una Coppa svizzera. E le francesi? Perrine 
Pelen per abitudine comincia di gran car
riera e finisce senza fiato. Le austriache 
sono in pieno rinnovamento. Quello delle 
ragazze e in effetti uno sci in continua evo
luzione con l'età media che si abbassa a 
ogni stagione. La Tv (Rete uno) si colleghe
rà con Val d'Isère alle 11 per la prima man
che. Diffonderà le immagini della seconda, 
in cronaca registrata, alle 15. 

Remo Musumeci 

Nella foto: DANIELA ZINI 

Le gravi proposte governative se attuate prospettano tempi duri 

I tagli alla finanza locale 
* * ggeranno anche lo sport 

L'allarme lanciato dalla Consulta sportiva del Comune di Bologna - Il 18 gennaio 
ci sarà un incontro tra consiglieri regionali, provinciali, comunali e parlamentari 

Dalia nostra redazione ;/ 
BOLOGNA — «Non vogliamo 
mettere lucchetti ai portoni 
degli impianti, non vogliamo; 
girare gli interruttori e spe
gnere anzitempo le luci, ma 
non vogliamo mettere il car
tello "qui non si può /are. 
sport", non vogliamo riman-. 
giarci le promesse fatte: non è. 
più possibile costruire queir 
attrezzatura che avevamo pro
grammato». 

. Non è che sia stato lanciato 
un S.O.S., ma qualcosa di simi
le senz'altro. La preoccupazio
ne è evidente, precise sono le 
proposte avanzate per conti
nuare un movimento di prote
sta e per definire programmi e 
iniziative. Tutto questo perché . 
anche il mondo dello sport si 
sente profondamente coinvol
to con conseguenze che si pre
vedono molto serie, se saranno 
attuate le proposte gorvernati-
ve per la finanza locale. An
che nello sport ci sì avvia ver
so tempi duri. Ecco perché è 
già scanata una molla in molti 
ambienti. .••.--
.~;- A Bologna si segnalano due 
primi momenti d'intervento.. 
Nei- giorni scorsi si è riunita 
nella sala del consiglio di Pa
lazzo D'Accursio la Consulta 

Sportiva comunale nella quale 
sono rappresentati oltre al Co
mune, il COBI, gli Enti di pro
mozione, " Federazioni, - il 
Gruppo Giornalisti Sportivi, 
insomma: tutto il mondo dello 
sport • .'.. -.•>."-'•'. 

Sulle prospettive indicate 
dall'Assessore comunale Giu
seppe Mazzetti e dal Presiden
te provinciale del CONI, Mau
ro Checcoli, c'è stato un preci
so pronunciamento. E con esso 
proposte per un programma di 
lavoro che è una testimonian
za della volontà di agire. È sta
to deciso di «giungere ad un 
incontro aperto con tutte le 
componenti politiche ammini
strative per discutere la situa
zione finanziaria degli enti lo
cali. Gli sportivi — afferma 
ancora un ordine del giorno 
approvato all'unanimità dall' 
assemblea — non possono ac
cettare tacitamente tagli di 
spese che paralizzerebbero 
l'attività sportiva, soprattutto 
quelle amatoriale e giovanile, 
così come ritengono urgente 
l'abolizione di una legge qua
dro che superi l'attuale legi
slatura che risale al 1942. Allo 
scopo di approfondire la cono
scenza delle difficoltà esistenti 
e di discutere i temi collegati 
alla risoluzione di tali proble

mi, la consulta invita i parla- ' 
mentari, i consiglieri regiona
li, provinciale e del comune di 
Bologna a partecipare a un in
contro che si terrà nella sede 
del Consiglio Comunale il 18 
gennaio prossimo». . 

Il secondo momento è stato 
un attivo di partito di tutti i 
comunisti che operano nei set
tori dello sport: tecnici, diri
genti, atleti II taglio al bilan
cio per un Comune come Bolo
gna comporta in pratica una 
mancanza di 40 miliardi, per 
cui è certo che diversi servizi 
sociali finiranno per «saltare». 
Occorre, è stato detto, mettere 
in evidenza le scelte operate 
da Bologna e indicare le re- -
rponsabUità di chi attua i ' 
provvedimenti. Bologna ha 
affermato in questi anni la pò- -
litica dello sport servizio socia
le attraverso i corsi sportivi 
per i giovani, i corsi di attuali
tà sportiva, di mantenimento e 
ricreativa per anziani, l'impe- '. 
gno delle società per rendere 
agibili gli impianti e con nu
merose altre iniziative di base. 

Se è stato rivalutato lo sport 
nei contenuti sociali è indi
spensabile operare ora in di
verse direzioni. Fare fronte 
comune: enti locali, associazio

nismo, CONI, società, federa
zioni perché non avvengano 
modifiche alla qualità della 
vita che è stata conquistata con 
sacrifici e un notevole lavoro 
di volontariato. Non deve es
sere un'azione di difesa, ma a 
forte sottolineatura di un 
qualche cosa di diverso e nuo
vo che si sta affermando anche 
nello sport. 

Una conferma del nuovo 
viene pure dal rinnovamento 
che si è affermato nel CONI 
specie in diverse zone e nei 
rapporti costruttivi che al di là 
di qualche polemica (e di qual
che falso problema) si sono 
consolidati fra tutto il mondo 
dello sport, a cominciare dall' 
ARCI-UISP. Di qui nasce l'esi
genza di unità nell'azione, per 
affermare una politica sporti
va e una denuncia che devono 
esprimersi in ogni momento 
nei ' congressi delle società, 
nelle assemblee, nelle «setti
mane dello sporttche si vanno 
svolgendo.. Contemporanea
mente non si deve rinunciare 
a un'attività sportiva che nel. 
1982 a Bologna vedrà protago
niste anche le piazze e le stra
de di tutta la città. 

Franco Vaitnini 

PER FOTOGRAFI, ALBERGHIERI, 
ARTISTOIM E RAGIONIERI. 

^RODRIGO 
••««ll'^tftaiaitaarweeta 

\f 
i >•• 



PAG. 18 l'Unità DAL MO Ut Venerdì 4 Dicembre 1981 

Note sull'URSS lontano da Mosca 

Il Daghestan? 
Dove la Russia 
diventa Asia 
Un crogiolo di nazionalità in uno spicchio di Caucaso - Qui 
l'autonomia si misura anche sugli ingenti investimenti per i pro
getti di sviluppo - Tappe e correzioni nella «russificazione» 

f £ S ^ 

Dal nostro inviato 
MAKHACHKALA' — Da
ghestan vuol dire «paese dei 
monti*, ma sulla stretta stri
scia pianeggiante che si af
faccia sul Mar Caspio potreb
be benissimo essere stata co
struita la torre di Babele tan
to è incredibile il crogiolo di 
razze, lingue, religioni, nazio
nalità che si addensa in que
sta piccola repubblica auto
noma della Repubblica fede
rativa socialista sovietica rus
sa. 

Hanno festeggiato da poco 
il 60° anniversario della loro 
autonomia e della definitiva 
fondazione del potere sociali
sta. Un anno prima di quel 
fatidico 1921, esattamente il 
30 marzo 1920, l'Armata rossa 
rientrava a Port Petrov scac
ciandovi per l'ultima volta le 
truppe bianche di Denikin, gli 
eserciti tedesco-turchi che vi 

erano penetrati dal sud e le 
residue formazioni ribelli, fe
rocemente avverse al nuovo 
potere sovietico, guidate da 
Sheikh Uzun Haji. Mosca ri
badiva, questa volta con le 
truppe rivoluzionarie, il pote
re centrale cui aveva aperto la 
strada lo zar Pietro 1* sbar
cando nel piccolo villaggio di 
Tarki il 12 agosto 1722. Ma la 
resistenza alla colonizzazione 
russa era stata aspra e tena
cissima e Sheikh Uzun Haji 
poteva richiamarsi, nella sua 
resistenza ' «islamica» all'in
vasore russo, all'eroe naziona
le Imam Shamil, condottiero 
sconfitto della lunga e sangui
nosa «guerra del Caucaso» 
conclusasi soltanto nella se-, 
conda metà del secolo scorso. 

Per queste contrade di i-
nimmaginabile bellezza le 
truppe coloniali dello zar — 
come racconta Michail Ler-

Decise misure di diversificazione 

Dall'URSS meno 
greggio: Budapest 

rivede il piano 
Problemi anche per il carbone dopo il dra
stico calo delle importazioni dalla Polonia 
Dal nostro corrispondente • 
BUDAPEST — L'Ungheria 
dovrà rivedere molte delle 
sue previsioni di piano per
ché «le importazioni di petro- . 
lio (13% dell'import totale) 
potrebbero essere aumentate 
soltanto ricorrendo ai mer
cati mediorientali». Tradotto 
in termini comprensibili, 
questo annuncio apparso sui 
giornali ungheresi significa 
che l'URSS non potrà più ri
fornire l'Ungheria come in 
passato, cioè quale unico for
nitore e per di più, è noto, a 
prezzi del 20-30% e più infe
riori a quelli dei mercati in
ternazionali. Si poi si ag
giunge che qualche settore 
produttivo ungherese avver
te da tempo difficoltà nell* 
approvvigionamento di car
bone, in conseguenza del ca
lo delle importazioni dalla 
Polonia, si comprendono fa
cilmente le non poche preoc
cupazioni delle autorità di 
Budapest. • - - • . 

Proprio in questi giorni il 
governo ha deciso una serie 
di misure, definite di «accele
razione del piano energeti
co». con le quali viene mo
dificata la struttura dei con
sumi, il cui incremento do
vrà restare fermo al 10% nel 
quinquennio '81-'85, mentre 
l'incidenza dei prodotti pe
troliferi dovrà passare dal 
40,7% del totale (nel 1978) al 
33,4% già entro l'82. Ciò per
ché, nello stesso periodo, è 
previsto un calo di consumi 
petroliferi di due milioni di 
tonnellate, la stessa quantità 
che non è più possibile pro
curarsi sul mercato abituale. 
Il risparmio di prodotti pe
troliferi — si prevede — au
menterà ulteriormente nei 
prossimi anni. Al punto che, 
ai prezzi attuali, si ipotizza 
un calo di spesa petrolifera 
di 400-500 milioni di dollari 
entro il 1985. 

Riduzione decisa dei con
sumi e delle importazioni, 
uso dei prodotti energetici 
interni, lotta agli sprechi, ra
zionalizzazione dell'uso di 
tutti i prodotti: nell'ambito 

di questa aggiornata filoso
fia del suo piano energetico 
l'Ungheria punta ad ottenere 
risultati più rapidi possibili. 
A questo scopo, ad esempio, i . 
finanziamenti per la razio
nalizzazione sono stati por
tati da 6,4 a 7 miliardi di fio
rini (cento miliardi di lire in 
più). In quest'ambito viene 
data assoluta priorità a quei 
finanziamenti di razionaliz
zazione dei consumi nei set
tori produttivi di merci da 
cui l'economia nazionale ri
cava valuta pregiata. 
- Accelerare il piano non sa
rà facile, ma l'Ungheria — se 
vuole mantenere l'odierno 
ritmo di sviluppo e preserva
re la credibilità che ha oggi 
sui mercati mondiali — non 
ha altra scelta. Le esperienze 
precedenti di «accelerazione» 
dicono che il paese può vin
cere questa nuova prova: an
ziché del 2% come era previ
sto, i consumi energetici di 
quest'anno aumentano solo 
dell'1%. 

Stando ai dati del 1980 (gli 
ultimi disponibili) delle 10 
milioni e 362 mila tonnellate 
di petrolio consumate, solo il ' 
2.3% proviene da pozzi un
gheresi. L'Ungheria produce 
inoltre 6 milioni di metri cu
bi di gas naturale su un tota
le di 10 milioni e 172 mila 
metri cubi consumati, e pro
duce infine 25,7 milioni an
nui di tonnellate di carbone, 
ma anche in questo settore 
deve fare ricorso all'import 
specie per le qualità pregiate. 

Moltissimi in Ungheria si 
rendono conto che dopo i 
primi aumenti dei prezzi pe
troliferi di qualche anno fa e 
la cui eco era qui giunta solo 
più tardi, il paese e forse oggi 
alla vigilia di un'altra svolta 
importante delle sue relazio
ni economiche. Deve quindi 
farvi fronte con tutte le sue 
forze allo scopo di non tro
varsi spiazzato davanti a de
cisioni che non dipendono da 
sue scelte, ma dalla difficile 
realtà di diversi paesi socia
listi. 

Italo Furgeri 
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K. SINDACO Lancedotti 

montov che vi fu ferito — an
cora poco più di cento anni fa, 
si mantenevano prudente
mente chiuse nelle loro guar
nigioni in pianura, mentre sui 
monti dominavano incontra- . 
state le bande dei predoni no
madi. Qualche indispensabile 
cenno di storia per capire me
glio — anche da questo lonta
no angolo asiatico dell'URSS 
— quale è la complessità delle 
mediazioni politiche e cultu
rali che vengono compiute a 
Mosca, ora, verso la fine del 
ventesimo secolo. Qui, su un -
territorio di 50.000 chilometri 
quadrati, vivono 32 nazionali
tà diverse, raggruppate in 16 
gruppi etnici, ciascuna con la 
sua lingua (e si tratta di lin
gue diversissime, incompren- • 
sibili l'una all'altra). Il tutto 
concentrato su una popola
zione complessiva che non 
raggiunge ancora 1.700.000 a-. 
bitanti, con la più piccola co^ 
munita nazionale che arriva 
appena a 4.000 persone e la 
più grande, quella degli avari, 
che sfiora il 25 per cento 4el 
totale (e i russi, gli unici ad 
essere uniformemente distri
buiti su tutto il territorio del- • 
la repubblica, non concentrati 
in prevalenza in determinate 
zone, seguono in seconda po
sizione con il 14,7 per cento, 
precedendo di poco i darghini 
che sono il 14,5 per cento)..',, 

/ dirigenti locali ripetono 
incessantemente, ad ogni oc
casione — ed è una insistenza 
piena di significati — che il 
problema dei contrasti nazio
nali è stato risolto, che si vive 
in pace tra le diverse comuni
tà etniche, religiose. Mago-
med e Anatoli, improvvisati 

: anfitrioni conosciuti per caso 
una sera nelle strada di Ma-
khachkalà e nelle cui case, a 
notte fónda; svegliando mógli 
e bambini nei minuscoli àp* 
portamenti di due ~stanze,1 

mangerò piccanti cibi di chia
ra tradizione araba, mi mo
strano con aria-divertita la 
composizione per nazionalità 
del portone in cui abitano: sei 
appartamenti, sei nazionali
tà diverse. Magomed è dar-
ghino, Anatoli — biondissimo 
— è russo. I vicini sopra, sotto 
e a fianco, sono avari, lesghi-
ni, ceceni, tabasarani. Ma non 
occorre uscire dalla porta di 
casa per incontrare varietà 
nazionali: la silenziosa mogi'iK • 
di Magomed è anch'essa le- : 
sghina, quella di Anatoli è ku-
mika. I loro figli imparano 

{ yresto a parlare la lingua del-
u madre e quella del padre 

ma tutti parlano anche russo. 
Nessun problema, dunque? • 

Difficile dirlo. Le diverse 
comunità sono molto mesco
late tra toro nella capitale, ma 
ancora notevolmente suddivì
se sul territorio della repub
blica (anche se mi si dice che i 
problemi di mobilità connessi 
con la rapida industrializza
zione in corso stanno modifi
cando sensibilmente anche 
questo dato). Certo si può di
re che avviarsi ad una situa
zione di relativo equilibrio tra 
interessi ed esigenze diversisik 
simi dev'essere costato sfoni 
e deve aver implicato conflitti 
serissimi. Lo si capisce indi
rettamente dalle stesse paro
le del primo segretario del 
partito, Umakhanov Mago
med Salam Ulianovic: non c'è 
organo dirigente statale o di 
partito in cui non vengano ri
spettate complesse alchimie 
•nazionali» nella composizio
ne dei massimi incarichi diri
genziali. 

Altra testimonianza indi
retta della complessità del 
problema è costituita dalle e-
videnti tracce di tentativi, va
riamente concepiti, sia di u-
nificazione che di articolazio
ne linguistica e culturale. In 
pratica solo il potere sovietico 
ha affrontato la questioni 
della scrittura d> queste lin
gue. In un paese che, nel 1917, 
aveva soltanto il 2 per cento 
circa di persone in grado di 
leggere e scrivere, è compren
sibile che nessuna delle mol
teplici lingue che già allora ne 
componevano il mosaico aves
se una letteratura scritta, 
una grafìa appropriata, un 
alfabeto. Sulla base della pri
migenia impostazione •libe
rale» — ancor vivo Lenin — 
fu tentata l'unificazione delie 
grafie mediante l'alfabeto a-
rabo. Mi sono sconosciute le 
ragioni del fallimento di quel 
tentativo e di quello successi
vo (1928) di unificare le scrit
ture delle lingue principali 
sulla base dell'alfabeto latino. 

Più chiaro è invece il si
gnificato dell'adozione dell' 
alfabeto cirillico per unificare 
le grafie. La data in cui il ten
tativo decisivo fu attuato — 
1938 — coincise infatti con 
una massiccia pressione rus-
sificatrice che ha lasciato se
gni profondi anche se, rispet
to ad essa, sono state poi com
piute successivamente nume
rose correzioni. • 
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Oggi tutte le lingue del Da
ghestan si scrivono con l'alfa
beto russo ma si nota una cer
ta curu nel conservare e svi-

' luppare le caratteristiche pe
culiari delle singole comuni
tà. E non è solo lavoro specia
listico di letterati o etnologhi: 
a Makhachkalà si stampano 
quotidiani in quattro lingue 

locali oltre al russo, ma anche 
le comunità minori possono 
predisporre — certo ai livelli 
di un paese ancora relativa
mente povero — di pubblica
zioni periodiche. Così è per i 
rutuli, gli aguli, i ceceni, i no-
gai, gli azerbaigiani, i tati, gli 
ebrei, i tabasarani... E ciò vale 
anche per i libri di testo scola

stici che rendono possibile per 
la maggioranza dei bambini 
daghestani di cominciare gli 
studi nella toro lingua madre: 
undici scuole nazionali diver
se impartiscono l'insegna
mento nelle undici lingue più 
importanti del paese. • 

Un risultato che comporta 
grandi sacrifici economici e 

. che riesce a soddisfare le esi-
/ geme della popolazione — mi 
è stato detto con franchezza 
alla filiale daghestana dell' 
Accademia delle scienze dell' 
URSS -> soltanto all'85 per 
cento. La ragione — insiste, 
per non lasciare spazio ad e-
quivoci, il rettore dell'univer
sità Abulov Abutalib Abulovic 

— è dovuta all'enorme svilup
po demografico in atto che si 
accompagna ad una elevata 
mobilità territoriale delle po
polazioni, collegata, a sua vol
ta, con i progetti economici di 
sviluppo che in Daghestan 
possono avere e hanno ancora 
un carattere spiccatamente 
estensivo: nuove fabbriche, 

nuovi kholkoz. In effetti è vi
sibile ad occhio nudo un enor
me sforzo industriale, una ve
ra e. propria colonizzazione 
territoriale di un paese in 
gran parte ancora disabitato. 
Sorgono così, dal nulla, nuovi 
centri abitati in cui affluisce 
una popolazipnejmolto etero
genea dal punto di vista na
zionale. 

La gente di qui preferisce 
infatti restare sulla sua terra. 

Pochi sono quelli che accetta
no di andare a lavorare nelle 
difficili condizioni siberiane: 
laggiù vanno solo i russi. Così, 
per venire incontro ad uno 
sviluppo demografico tra i 

futi impetuosi di tutta 
'URSS, il potere centrale fa 

affluire finanziamenti ingen
ti che dovrebbero comportare 
una crescita industriale auto
noma di dimensioni molto 
consistenti. Già ora il Daghe
stan è un esportatore netto di 
energia elettrica Verso tutte le 
repubbliche vicine: una mate
rializzazione concreta dei di
scorsi di Nikita Kruscev all'e
poca delle grandi sfide: «La 
differenza tra capitalismo e 
socialismo la si vede dall'alto, 
guardando fin dove finiscono 
i pali dell'energia elettrica: è 
là che comincia il capitali
smo». Parole che, anche allo
ra, andavano bene soltanto 
per i confiniasiatici meridio
nali dell'URSS. Al di là c'era 
è c'è ancora fame, sottosvi
luppo, analfabetismo: tutte • 
cose che i7 Daghestan sociali
sta non conosce più. Parole 
che, già allora, non valevano 
più per gli altri confini dell' 
URSS che fronteggiavano 
uno sviluppo economico e un 
tenore di vita assai più alto. 

Giulietta Chiesa 
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«La ripresa del negoziato è un successo della RFT» 

Appello di Schmidt 
a USA e URSS per 

una rapida intesa 
, 4 \ 

Nel dibattito al Bundestag il cancelliere ha detto che «il dialogo 
è ciò che conta» - Comprensione per il movimento pacifista 

BONN — ./< dialogo è ciò che 
conta». Cosi si è espresso Hel
mut Schmidt nel corso del di
battito sulla politica estera al 
Bundestag. Ed ha rivendicato 
alla politica del governo federa
le la ripresa del dialogo tra Est 
e Ovest dopo due anni di gelo. 
In particolare Schmidt ha af
fermato che il suo sforzo di - in
terprete» tra le due superpo
tenze ha raggiunto almeno tre 
risultati principali: "Abbiamo 
dato ai colloqui list-Ovest un 
nuovo slancio... Abbiamo con
tribuito a chiarire le posizioni 
e i punti di vista del campo oc
cidentale... Abbiamo attenta
mente ascoltato ciò che ci è 
stato detto dalla parte sovieti
ca e lo abbiamo trasmesso con 
cura a Washington, Parigi, 
Londra ecc.". 

Ora che i negoziati sono ri
presi, ha quindi aggiunto, 'Vo
gliamo contribuire affinché 
siano condotti rapidamente e 
raggiungano risultati concre
ti*. Non solo, Schmidt ha an
che ribadito che il governo fe
derale è conscio del fatto che il 
mantenimento di tale dialogo 
rientra negli interessi vitali di 
tutti i tedeschi e quindi conti
nuerà ad adoperarsi affinché 
esso sfoci in uno stabile regime 
di cooperazione per la sicurez
za. 

- / / dialogo è ciò che conta» 
— ha detto il cancelliere della 
RFT — anche nei rapporti tra i 
due Stati tedeschi. E si è riferi
to al prossimo incontro con il 
presidente della RDT Erìch 
Honecker affermando che seb
bene non ci sia da attendersi in 
questa occasione la conclusione 
di accordi concreti, l'importan
te è che le due parti non si bloc
chino a vicenda e rendano inve
ce regolari le consultazioni con 
l'obiettivo di arrivare a ragio
nevoli rapporti di buon vicina
to. 

A proposito del movimento 
pacifista Schmidt ha detto di 
essere convinto che esso sia mo

tivato non solo dalla paura, ma 
anche da ragioni morali. Il go
verno — ha precisato — com
prende questi motivi, ma deve 
superarli nella ricerca di solu
zioni ragionevoli. Poiché — ha 
detto — il concetto di pace non 
può andare separato da quello 
di libertà, l'equilibrio militare 
tra Est e Ovest assume un si
gnificato enorme agli occhi del ' 
governo federale, il quale sa be
ne che chi raggiunge la superio
rità militare -non ha più biso
gno di negoziare, gli basta det
tare» e chi si trova in una situa
zione di inferiorità «ricerche
rebbe invano il dialogo e il ne
goziate». 

In questo contesto Schmidt 
ha ribadito l'appello all'Unione 
Sovietica, la cui posizione e-
spressa da Breznev a Bonn alla 
vigilia del negoziato di Ginevra 

Oggi a Ginevra 
nuovo incontro 
fra americani 

e sovietici 

GINEVRA — Oggi a Ginevra 
nuova riunione delle due de
legazioni, sovietica e ameri
cana, che trattano sul con
trollo degli euromissili. Il ne
goziato si è dato un ritmo bi
settimanale: americani e so
vietici si incontreranno ogni 
settimana il martedì e il ve
nerdì, nell'elegante palazzo 
di rue de la Paix a Ginevra. 
Fin'ora, l'unica decisione re
sa pubblica dalle due delega
zioni è stata di circondare i 
colloqui del massimo riser
bo. Nonostante il silenzio uf
ficiale, circolano voci con
traddittorie sulle rispettive 
volontà di arrivare a una so
luzione positiva, mentre da 
parte americana, ieri, sono 
giunti segnali di irrigidi
mento. - — — -

è stata da lui definita «incorag
giante*, e agli Stati Uniti per
ché favoriscano soluzioni con
crete e in tempi brevi, sottoli
neando ancora una volta che i 
paesi della NATO procederan
no senz'altro all'installazione 
dei missili Pershing 2 e Cruise 
alla fine del 1983 se per quell'e
poca i risultati del dialogo non 
saranno divenuti visibili. La 
posizione della Germania fede
rale — ha aggiunto ancora il 
cancelliere — circa il dialogo 
Est-Ovest è senz'altro in seno 
alla NATO anche se il governo 
di Bonn ritiene di avere una 
parte importante da svolgere 
per ricordare costantemente al
le due parti quali sono i loro 
obiettivi interessi. 

L'opposizione democristiana 
intervenuta nel dibattito con 
un discorso del presidente della 
CDU Khol ha in particolare 
criticato * l'acquiescenza» del 
governo verso il movimento pa
cifista e il modo, definito trop
po libero, di ricercare il dialogo 
con l'Est. 

Schmidt infine ha affrontato 
i temi dell'Europa assumendo 
toni preoccupati in quanto — 
ha detto —nella situazione eco
nomica e politica mondiale di 
oggi l'Europa -non può conti
nuare a litigare sul lòtte e sulle 
olive». Ha invece valorizzato V 
iniziativa italo-tedesca per un* 
unione europea definendola un 
buon contributo, ~ portato al 
momento giusto, per far avan
zare il processo di integrazione 
politica in seno alla CEE. Circa 
poi i problemi rimasti aperti 
dopo il consiglio europeo di 
Londra — che ha così elencato: 
formula per la limitazione del
l'aumento dei costi agricoli, 
problema della limitazione del
le eccedenze di latte, problema 
dei prodotti mediterranei e 
problema della struttura del bi
lancio della comunità — ha 
detto che è "necessario e possi
bile» un copromesso finanzia
rio. - - - - -

Segni di irrigidimento 
dagli USA sui missili 

ir 

«Nessuna alternativa al piano Reagan» sostiene un portavoce del 
Pentagono alla vigilia della riunione della NATO a Bruxelles 

Conclusa 
la visita 

«amichevole» 
di Gromiko 
a Bucarest 

MOSCA — Il ministro degli 
esteri sovietico Andrei Gro
miko è rientrato ieri sera a 
Mosca proveniente da Bu
carest dove ha avuto modo 
di incontrarsi più volte con 
il leader romeno Nicolae 
Ceausescu. Il capo della di
plomazia sovietica si era re
cato a Bucarest per parteci
pare ad una riunione dei mi
nistri degli esteri dei paesi 
del Patto di Varsavia. Al 
termine del vertice, era ri
masto in Romania per una 
cvisita amichevole* di 36 
ore. 

Nel corso dei colloqui — 
secondo quanto riferisce l'a
genzia «Tass> — sono stati 
discussi «alcuni urgenti pro
blemi di politica internazio
nale*. in particolare le que
stioni europee e lo stato del
la cooperazione bilaterale. 
Gromiko e Ceausescu, dice 
ancora il comunicato diffu
so dalla «Tass», hanno sotto
lineato la «ferma* intenzio
ne di collaborare con gli al
tri paesi socialisti per difen
dere e rafforzare la pace, 
contenere la corsa al riarmo, 

rromuovere la distensione. 
rappresentanti delle due 

parti hanno criticato la de
cisione della NATO sulla in
stallazione di nuovi missili a 
medio raggio in Europa, e-
sprimendo al tempo stesso 
pieno appoggio ai negoziati 
tra sovietici e americani, in 
corso di svolgimento a Gine
vra. 

Nel comunicato congiun
to si sottolinea, infine, che 
Gromiko e Ceausescu si so
no trovati d'accordo nel so
stenere che nella attuale 
•complicata* situazione in
ternazionale hanno un si
gnificato particolarmente 
importante la collaborazio
ne e l'unità d'azione dei pae
si aderenti al Patto di Var
savia. 

NEW YORK — Con una lette
ra al presidente del Consiglio 
di sicurezza il segretario gene
rale den'ONU Kurt WaMheim 
he ritirata la propria candida
tura ad un terzo mandato di 
segretario generala della Na
zioni Unita. La Cina aveva pre
ventivamente riconfermato H 
suo veto oHo rielezione di Wal-
dhekn sostenendo, ancora 
una volta, !• candidatura di Sa
lini Anmed, ministro degli E-
steri della Tanzania. Secondo 
l'agenzia cinese Xkmua, già un 
mese fa. per ben otto volte, 
sono stati compiuti da più por* 

WASHINGTON — Altri segnali di rigidità per quanto riguarda la 
trattativa di Ginevra sui missili partono da alti livelli dell'ammini
strazione Reagan, alla vigilia della riunione che il segretario alla 
difesa, Weinberger, avrà nei prossimi giorni a Bruxelles con i colle
ghi della NATO. 

Mentre Weinberger partiva per l'Europa senza fare dichiarazio
ni, il sottosegretario Perle, deponendo dinanzi al Senato, è sembra
to voler anticipare il senso della missione del suo superiore con una 
presa di posizione duramente intransigente sul merito della di
scussione avviata con i sovietici. 'Non c'è alternativa all'opzione 
zero prospettata dal presidente Reagan» egli ha detto ai parla
mentari. 'Se l'URSS non l'accetta, non vediamo compromessi su 
cui ripiegare. Sacrificare l'opzione zero a posizioni intermedie 
sarebbe un atto di resa simile a quello che l'Europa compì nei 
confronti della Germania nazista prima della seconda guerra 
mondiale». Perciò Reagan -ha respinto, giudicandole troppo 
complesse e troppo poco sicure, tutte le alternative sottoposte 
alla sua attenzione". 

Le affermazioni di Perle, come già quelle fatte a Londra dal 
direttore dell'Agenzia per il controllo degli armamenti e il disarmo, 
Eugene Rostow, appaiono fin troppo scopertamente rivolte agli 
alleati europei, al fine di scoraggiare la loro ragionevole attesa, che 
le posizioni di partenza americana e sovietica cedano il passo a 
Ginevra a soluzioni negoziate, suscettibili di portare a riduzioni 
dell'arsenale missilistico di «teatro*. 

Ci si attende che, nello stesso spirito, Weinberger inviterà i 
colleghi riuniti a Bruxelles a non farsi illusioni e a portare avanti i 
piani per l'installazione dei Pershing-2 e dei Cruise come se nessu
na trattativa fosse in corso. Nella stessa occasione, il capo del 
Pentagono visiterà anche l'Italia e la Gran Bretagna, paesi i cui 
comportamenti indicano una disponibilità maggiore degli altri. 
Per queste visite non sono state indicate, adducendo motivi di 
sicurezza, date precise. 

Weinberger dovrebbe recarsi anche ad Ankara per esaminare 
insieme con gli esponenti del regime militare il problema di un 
•rafforzamento del fianco sud della NATO-, dopo la chiusura 
delle basi americane in Grecia. 

ONU: Waldheim ritira 
Ja sua candidatura 

ti sforzi orientati a convìncere 
Pechino ed abbandonare l'ap
poggio a SaKm per consentire 
la rielezione di Waldheim. «Il 
risultata — afferma la nota di 
agenzie — prova1 che la sfida 
delle Cine e degli altri paesi 
del Terzo mondo alia grandi 
superpotenze può avere suc
cesso». Secondo le stessa a-
genzia: «La Cina non ha pre
giudizi personali contro Wal
dheim me non può tollerare 
che gli affari della Nozioni Uni
ta vengano manipolati a con
trollati da una o duo grandi po
tenza». 

Begin si fa forte dell'alleanza strategica con gli Stati Uniti 
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Documento israelo-americano sul Sinai 
Agli europei si chiede di accettarlo 

Vi si riafferma che ìa «forza multinazionale» è basata sugli accordi di Camp David e che «non ci sono altre condizioni poli
tiche» - L'alleanza tra Washington e Tel Aviv mette in difficoltà Habib e provoca nuove reazioni dei paesi arabi 

Lo scultore iraniano Re-
za Olia ci ha inviato, sulla 

. situazione in Iran, un suo 
articolo, che qui pubbli-

' chiamo. 
Lo stesso giorno della no

mina di Khamenei a nuovo 
presidente della Repubblica 
dell'Iran è stato costituito a 
Parigi un Governo provviso
rio su iniziativa del presiden
te Boni Sadr e di Masud 
Rayavi, leader del movimento 
dei mugiahedin del popolo. // 
Governo provvisorio è stato 
costituito come organo esecu
tivo del Consiglio nazionale 
di resistenza per una Repub
blica democratica islamica. 
Le cariche attribuite in que
sto consiglio sono provvisorie, 
in attesa del momento in cui 
libere elezioni consentiranno 
la convocazione di una As
semblea costituente, alla qua
le parteciperanno i rappre
sentanti delle forze democra
tiche e progressiste che ab
biano dato la loro adesione al 
Consiglio nazionale di resi
stenza. .' 

Con la costituzione del go
verno in esilio, i due leaders 
politici hanno sottoposto alla 
attenzione del popolo e dell' 
opinione pubbtuica mondiale 
il programma che essi inten
dono perseguire. 

I punti caratterizzanti del 
programma sono: 1) garanzia 
delle libertà di pensiero poli
tico e religioso; 2) abolizione 
della censura e della tortura; 
3) garanzie di indipendenza e 
sovranità per il popolo ira
niano; 4) riconoscimento dei 
diritti dei lavoratori; 5) pari
tà di diritti fra uomini e don
ne; 6) riforma agraria che ga
rantisca ai contadini gli stes
si diritti degli altri lavoratori; 
7) riconoscimento dell'auto
nomia per le minoranze etni
che (a cominciare dai curdi) 
all'interno della nazione ira
niana; 8) legalizzazione di 
tutti i partiti e movimenti po
litici che hanno lottato il regi
me dello scià e contro il regi- ' 
rne Integralista di Khomeirii, 

I perché 
di un 

governo 
iraniano 
in esilio 

9) garanzie di sviluppo delle 
forze intellettuali ed artisti
che progressiste per l'arric
chimento della ^tradizione 
culturale iraniana. 

Bani Sadr, in qualità di 
presidente della Repubblica 
democratica islamica dell'I
ran, ha nominato Masud Ra-
javi capo del Governo provvi
sorio. 

Gli atti ufficiali del Consi
glio di resistenza rispecchia
no tutta la complessità della 
realtà politicha •, iraniana. 
Pertanto Rajavi, come porta
voce e responsabile del consi
glio, ha sollecitato l'adesione 
di tutti i movimenti e partiti 
e di tutte le singole personali
tà che nel passato si sono bat
tuti contro lo scià, nonché dei 
partiti e personalità che si 
battono oggi contro il regime 
integralista. 

All'interno del Consiglio, 
Bani Sadr e Rajavi non na
scondono le loro diverse posi
zioni politiche e il loro diver
so orientamento su alcune 
questioni. Questo diritto alla 
espressione di diverse posi
zioni politiche viene esteso e 
riconosciuto a tutti coloro che . 
vorranno aderire al Consiglio, 
garantendo quindi che tale 
organismo opererà secondo le 
regole del confronto democra
tico. 

Il partito democratico del 
Kurdistan iraniano, con ta 
propria adesione al Consiglio t 
nazionale di resistenza, ha 

"conferito'al consiglio'stesso 

una più vasta e articolata 
rappresentatività politica 
delle forze che si battono per 
la democrazia in Iran. 

Rilevando il peso insosti
tuibile che Rajavi e il suo mo
vimento hanno assunto all' 
interno del Consiglio di resi
stenza e ricordando che il 
prestigioso ayatollah Telega-
ni — morto un anno e mezzo 
fa in modo oscuro — sostenne 
questo movimento politico-
religioso, riteniamo molto im
portante che lo stesso movi
mento promuova una grande 
occasione di fronte unitario e 
progressista fra tutte le forze 
democratiche e marxiste. I 
movimenti di matrice marxi
sta hanno intensamente ope
rato durante la rivoluzione 
contro lo scià, pagando un al
to tributo di sangue, e costi- • 
tuiscono tutt'ora una realtà 
politica importante in Iran; è 
però necessario che in questo 
difficile momento essi ricer
chino una linea di azione più 
legata al profondo della real
tà iraniana. -.' 

Infine in questa fase stori
ca riteniamo indispensabile 
che il mondo della cultura e 
dell'arte iraniano, che in lun
ghi anni di lotta ha conqui
stato una posizione di forza 
liberatrice di primo 'piano, 
garantisca ancora una volta il 
suo contributo di elaborazio
ne politica e culturale ade
rendo e partecipando attiva
mente ai lavori del Consiglio 
nazionale di resistenza. Ver
ranno così meglio realizzati 
gli ideali della rivoluzione, in
tesi dal popolo iraniano come 
lotta contro ogni forma di fa
natismo e per il raggiungi
mento di un assetto sociale a-
vanzato e progressista. Valga 
come esempio per tutti l'ope
ra dell'amato e rispettato 
poeta popolare Said Soltan-
pur, che, dopo aver patito an
ni di prigionia nelle carceri 
della SAVAK, è stato fucilato 
il 23 giugno scorso dal regime 
integralista di Khomeini. 

7 Re'za Olia 

Mantiglia ribalta le accuse 
di Haig per il Salvador 

D'Escoto a Washington: «gli Stati Uniti sono l'unico paese ame
ricano che ha fatto dell'interventismo militare un costume» 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il segre
tario di Stato Alexander 
Haig ha scambiato accuse di 
•interventismo» nel Salvador 
con il ministro degli esteri 
del Nicaragua, Miguel D'E-
scoto, durante il primo in
contro ad alto livello tra rap
presentanti dei due paesi do
po l'insediamento dell'am-
ministrazione Reagan. Il col
loquio è avvenuto durante la 
prima giornata della riunio
ne annuale dell'Organizza
zione degli Stati americani 
(OSA) attualmente in corso 
sull'isola caraibica di Santa 
Lucia. Haig. la cui ammini
strazione sospese ogni forma 
di assistenza economica al 
governo sandinista nicara
guense alcuni mesi fa, accu
sandolo di aver fatto da tra
mite nel flusso di armi da 
Cuba alle forze di sinistra nel 
Salvador, ha detto che l'in
tervento di Managua negli 
affari interni del paese vici
no «è oggi di vasta portata, 
per quanto riguarda l'adde
stramento. il comando ed il 
fornimento illecito di armi* 
agli oppositori del regime 
salvadoregno appoggiato da 
Washington. Dal canto suo, 
D'Escoto ha detto che gli 
Stati Uniti sono «l'unico pae

se americano che ha fatto 
dell'interventismo militare 
un costume* e ha aggiunto 
che Haig lo aveva avvertito 
durante l'incontro di un'ora 
e mezza che l'eventuale in
tervento da parte di Mana
gua in altri paesi porterebbe 
ad «un'azione di reciprocità 
da parte degli Stati Uniti». 
- L'incontro Haig-D'Escoto 
aggiunge un altro elemento 
di incertezza alla politica 
Usa verso i paesi latinoame
ricani dove movimenti di si
nistra sono in lotta contro 
regirai di destra. Haig ha 
suggerito un certo grado di 
disponibilità allo scopo di ri
solvere la crisi delle relazioni 
Usa-Nicaragua, dicendo che 
Managua «potrebbe essere 
interessata» all'apertura di 
un discorso più allargato con 
Washington. Ma al tempo 
stesso Haig ha ripreso l'at
tacco contro i sandinisti, de
finiti agenti di Cuba, accusa
ta a sua volta di rappresen
tare gli interessi dell'Unione 
Sovietica nelle Americhe. Il 
segretario di Stato ha detto 
infatti che il governo nicara
guense ospita attualmente 
1.500 consiglieri militari 
nonché 1.500 tecnici ed inse
gnanti cubani, e ha aggiunto 

che vi sono «chiare indicazio
ni» che Managua intende ri
cevere da Cuba un certo nu
mero di caccia sovietici Mig. 

A Washington, nel frat
tempo, fonti della CIA affer
mano che le piste di nove ba
si militari cubane lungo la • 
costa meridionale dell'isola 
sono state allungate, appa
rentemente allo scopo di per
mettere l'atteraggio di 
Mig-21. Cuba avrebbe rice
vuto recentemente 17 esem
plari della caccia sovietica i 
quali, secondo queste fonti, 
sarebbero destinati a sosti
tuire Mig meno sofisticati 
che Castro intenderebbe for
nire al Nicaragua entro i pri
mi mesi del 1982. Simili lavo
ri di ammodernamento delle 
piste in Nicaragua sono stati 
denunciati l'altro ieri dal Di
partimento di Stato in quan
to l'aggiunta di Mig alle .for
ze nicaraguensi «creerebbe 
un chiaro squilibrio nel rap
porto di forze militari in A-
merica centrale». Questo te
ma doveva essere ripreso più 
in dettaglio dal segretario 
Haig durante la sua presen
tazione formale ai rappre
sentanti dei 17 paesi membri 
del l'OS A. 

Mary Onori 

BEIRUT — A poche ore dal 
voto del parlamento israelia
no, che ha respinto con stret
to margine le mozioni di sfi
ducia contro il governo Be
gin per la conclusione dell' 
allenza strategica con gli 
Stati Uniti, il governo di Tel 
Aviv ha approvato definiti
vamente il testo di una di
chiarazione congiunta israe-
lo-amerlcana sul problema 
della partecipazione di con
tingenti europei alla «forza 
multinazionale» del Sinai. Il 
documento, reso noto ieri se
ra, verrà trasmesso ai gover
ni dei quattro paesi interes
sati (Gran Bretagna, Italia, 
Francia e Olanda); esso deli
mita nel quadro degli accor
di di Camp David il signifi
cato politico della partecipa
zione europea alla «forza». 
Come si ricorderà Begin era 
quasi arrivato a opporre un 
veto esplicito alla partecipa
zione dei paesi europei per il 
richiamo da essi fatto al do
cumento del vertice comuni
tario di Venezia, che ricono
sce l'esigenza della parteci
pazione dell'OLP al negozia
to di pace. > , . • -

Si era detto che gli Stati U-
niti avevano fatto pressione 
su Tel Aviv per evitare una 
spaccatura con l'Europa e 
quindi una paralisi della 
«forza multinazionale», che 
avrebbe potuto rimettere in 
discussione il ritiro israelia
no dal Sinai; e si era parlato 
della ricerca di una formula 
generica che consentisse a 
ciascuna parte di interpre
tarla a suo modo. Begin sem
bra quindi essere riuscito a 
imporre almeno in parte il 
suo punto di vista: la dichia
razione congiunta USA-I-
sraele precisa infatti che là 
•forza multinazionale» agirà 
sulla base degli accordi di 
Camp David e del trattato di 
pace israelo-egiziano «senza 
altr: condizioni politiche» (11 
che può sì significare che 
non si chiede — bontà loro — 
di sconfessare Venezia, ma e-
scinde chiaramente un colle

gamento fra Venezia e la 
partecipazione della «forza»). 
Su questa dichiarazione i go
verni europei interessati do
vranno pronunciarsi esplici
tamente. «Non basta che non 
dicano nulla», ha dichiarato 
un funzionario governativo, 
precisando che 11 ministro 
degli esteri Shamir prenderà 
contatto con i quattro gover
ni per trasmettere loro 11 te
sto della dichiarazione; «de
vono confermare di sapere 
— ha aggiunto la fonte — 
che queste sono le condizioni 
e che non ce ne sono altre». 

Tel Aviv evidentemente si 
sente forte della sua nuova 
alleanza con Washington; e 
del recto il ministro della di
fesa Sbaron lo ha detto chia
ro e tondo in parlamento, af
fermando che l'accordo fir
mato da lui stesso con Wein
berger «modifica radical
mente la posizione politica di 
Israele nel mondo». Secondo 
l'ex-ministro degli esteri Ab-
ba Eban, che è fra i critici 
dell'accordo, questo ha una 
dichiarata funzione antiso
vietica e ciò non è certamen
te nell'interesse dello Stato 
ebraico. Quello stesso accor
do ha del resto sollevato con
tro gli Stati Uniti le reazioni 
e le proteste degli arabi ed ha 
messo in serie difficoltà l'in
viato americano in Medio O-
riente Philip Habib. 

Ieri Habib è partito dalla 
Siria praticamente a mani 
vuote. L'ambasciata ameri
cana a Damasco ha definito 
rincontro con il presidente 

Il congresso del 
PC norvegese 

ROMA — Si aprono oggi ad 
Oslo ì lavori del 17° congres
so del Partito comunista di 
Norvegia che si concluderà 
domenica 6 dicembre. Il PCI 
vi è rappresentato dal com
pagno Domenico Ceravolo, 
del CC. 

Assad come «franco, cordiale 
e cortese», ma sta di fatto che 
i dirigenti siriani non hanno 
fatto ad Habib alcuna con
cessione ed hanno ribadito di 
non accettare più una me- . 
diazione americana, appun
to a causa dell'accordo stra
tegico firmato con Israele. 
Habib da Damasco è andato 
ad Amman, per incontrare 
re Hussein di Giordania; 
questi ieri ha dichiarato che 
il piano Fahd (avversato dal 
paesi del «fronte della fer
mezza», ma recisamente ri
fiutato anche da Israele) non 
è da -considerare respinto 
con l'aggiornamento del ver
tice di Fez ma rimane nell'a
genda delle riunione dei capi 
di stato arabi. Dopo la Gior
dania ed una tappa in Arabia 
Saudita, Habib si recherà — 
forse entro oggi — in Israele. 
I particolari del suo soggior
no e del suol colloqui a Tel 
Aviv non sono stati ancora 
definiti. Non si sa inoltre se, 
dopo questo primo giro, Ha
bib tornerà'di nuovo nelle 
singole capitali: almeno per 
la Siria, infatti, non sembra 
che ulteriori colloqui, allo 
stato delle cose, potrebbero 
avere maggiori risultati di 
quelli appena conclusi. -

Sul piano delle tensioni 
nel Medio Oriente ci sono 
ancora due fatti da segnala
re: l'accusa del Sud Yemen al 
Sultanato di Oman di «ag
gressione» perché elicotteri 
omaniti (impegnati nella 
manovra «Bright Star» con 
gli americani) avrebbero vio
lato il confine; e la visita in 
Marocco di una folta delega
zione americana diretta dal
lo stesso capo del Pentagono, 
Weinberger, per definire la 
fornitura al governo di re 
Hassan di nuove e più sofi
sticate armi americane. 

Infine ad Assuan il presi
dente egiziano Mubarak ha 
incontrato il presidente su
danese Nimeiri per discutere 
di un riawicinamento dell* 
Egitto agli altri paesi arabi 
moderati. 
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Un grande 
successo 
confermato 
da oltre 1.000.000 
di Escori prodotte in un 
anno a riconoscimento delle sue avanzate tecnologie 
costruttive e delle sue entusiasmanti prestazioni. Uard 

In carcere ad Ankara 
l'ex-premier Ecevit 

PER SCRITTORI, AUTOSTOPPISTI, 
AVVOCATI ED OCULISTI. 

ANKARA — L'ex primo mi
nistro e leader socialdemo
cratico turco Bulent Ecevit è 
entrato in prigione per scon
tare una condanna a quattro 
mesi di reclusione inflittagli 
da un tribunale militare per 
aver violato il divieto di fare 
politica. A Ecevit, che ha 56 
anni, era stato contestato la 
scorsa estate di aver critica
to, parlando con giornalisti 
stranieri, il modo in cui i mi
litari portane avanti 11 paese 

Calmo e disteso l'ex pre
mier ha salutato amici, esti

matori e compagni di partito 
davanti a casa sua, al mo
mento di avviarsi al carcere. 
Centinaia di persone hanno 
applaudito e lanciato grida 
di appoggio. E' stata di fatto 
la prima manifestazione po
litica in pubblico, dopo il col
po di stato militare di un an
no fa. 

Ecevit è entrato in prigio
ne con una valigia piena di 
libri di politica, filosofia e 
poesia. X a sua condanna è 
stata criticata da vari gover
ni europei. 
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Siamo ormai alla recessione 
Questa politica l'aggrava 

A questo punto, Gerardo 
Chiaromonte ha tratteggiatolo 
scenario sul quale fin da oggi il 
Senato dovrà muoversi quando 
si tratterà di votare le norme 
della legge finanziaria ed ha de
finito i caratteri dell'atteggia
mento comunista nei confronti 
del gabinetto Spadolini. 

Quando passeremo ai voti — 
ha detto il dirigente comunista 
— useremo tutti gli strumenti 
che il regolamento ci offre per 
verificare l'opinione del Sena
to sul complesso delle nostre 
proposte e sui nostri emenda
menti. Nelle settimane scorse, 
siamo stati attenti a non pre
starci, in alcun modo, nemme
no involontariamente, a mano
vre oscure che tendevano allo 
scioglimento anticipato del 
Parlamento. Noi siamo contra
ri ad elezioni anticipate. Ma 
siamo, al tempo stesso, nei 
confronti del governo, avversa
ri aperti, alla luce del sole. 
Conduciamo la nostra batta
glia sui fatti e ci sforziamo di 
preparare le condizioni per il 
superamento dell'attuale si
tuazione politica e per l'avven
to di un governo migliore. Oggi 
si tratta di cambiare la legge 
finanziaria e il bilancio dello 
Stato; di spingere così a cam
biamenti profondi della polìti
ca economica del governo. Per 
questo ci batteremo, qui al Se
nato e poi alla Camera, con o-
gni sforzo e con ferma volontà. 

Questo dibattito sulla legge 
finanziaria si svolge sullo sfon
do di una situazione economica 
preoccupante. E Chiaromonte 

. ha dedicato larga parte del suo 
discorso proprio a questi pro
blemi. 

Siamo già giunti —egli ha 
detto — alla recessione pro
duttiva. Siamo già nel mezzo 
di una bufera devastante. Sono 
finite le chiacchiere impronta
te a sciocco e irresponsabile ot
timismo. La stessa crisi e il fal
limento della politica di soli
darietà democratica furono in ' 
parte legati al giudizio sulla fi
ne dell'emergenza: questa fu la 
speranza degli uomini del 
«preambolo*. Oggi, a fare i con
ti con giudizi sbagliati, con i-
nerzie colpevoli, con gli effetti 
di politiche assurde è l'intero 
Paese. La situazione è grave in 
Piemonte, dove si è perfino 
perduto il conto degli operai in 
cassa integrazione. È gravissi
ma nel Mezzogiorno, cóme ha 
testimoniato l'ultimo rapporto 
Svimez. Ma la recessione — ha 
avvertito Chiaromonte — ini
zia a colpire il complesso dell' 
apparato produttivo naziona
le: anche a Milano, anche in 
regioni come l'Emilia, anche 
fra le piccole e medie imprese 
industriali, artigiane e coope
rative. In Emilia, ad esempio, « 
la crisi colpisce le stalle sociali 
con il rischio di chiusure per 
molte di esse, con quello che ne 
conseguirebbe per un'espe
rienza originale ed esemplare 
del nostro Paese, ma soprat
tutto per l'agricoltura e la zoo
tecnìa. 

No — ha esclamato Chiaro-
monte — non si tratta di fatti 
congiunturali. L'allarme no
stro per la recessione riguarda 
l'avvenire della nazione. C'è il 
rischio di un declino. L'Italia 
rischia di uscire — in modo ir
reparabile — dal novero dei 
paesi più industrializzati. ' 

Questi sono i rischi della' 
sempre incombente catastrofe 
chimica, del dissesto delle par
tecipazioni statali, dell'assen
za di una politica energetica, 
della crisi dell'elettronica, del
la fuga dall'Italia di tecnici, ri
cercatori e scienziati. Nessuno 
può illudersi che, passata la 
bassa congiuntura, le cose tor
neranno più o meno a puatq. 
Occorre, più che mai, una poli

tica che porti alla estensione e 
qualificazione della base pro
duttiva. L'inflazione si com
batte intervenendo in primo 
luogo sui fatti produttivi strut
turali ed elevando produzione 
e produttività. Corollario fon
damentale di questa scelta è la 
spesa sociale: da qualificare e 
da depurare, certo, da sprechi 
e parassitismi, ma non da col
pire indiscriminatamente. 

A questo punto, Gerardo 
Chiaromonte ha affrontato il 
problema delle responsabilità 
di questo governo (e di quelli 
che lo hanno preceduto) per la 
recessione. Ed ha parlato della 
politica industriale — caratte
rizzata da improvvisazioni, tro
vate assurde, campagne ideolo
gizzanti — della privatizzazio
ne della Montedison e dello 
smantellamento di alcuni suoi 
stabilimenti, della situazione. 
gravissima che c'è all'ENI, del 
marasma delle partecipazioni 
statali, della crisi dell'auto, del
l'elettronica e di altri settori in
dustriali strategici. 

Chiaromonte si è quindi, ri
volto direttamente al ministro 
del Tesoro Beniamino An
dreatta indicandolo come l'au
tore principale della svolta re
strittiva del marzo scorso. 1 
danni di quella stretta crediti
zia sono enormi. Il ministro del 
Tesoro ha avallato provvedi
menti inflazionistici (per e-
sempio gli aumenti ai medici, 
gli aumenti per le convenzioni 
sanitarie con le cliniche priva
te, ecc.). Il ministro del Tesoro 
è, da gran tempo, il tutore in
controllato delta gestione della 
tesoreria, condotta con criteri 
restrittivi e controproducenti. 
Il Parlamento approva l'eroga
zione di fondi per le Partecipa
zioni statali, ma il ministro del 
Tesoro ne ritarda il versamen
to, aggravando la già pesante 
situazione. E così per le leggi 
per l'agricoltura, e così perfino 
per i provvedimenti sul terre
moto. Anche in questa politica 
miope debbono ricercarsi alcu
ne delle cause della recessione. 

Su questa linea restrittiva è 
stata d'altro canto impostata 
la legge finanziaria. II,fondo 
per gli investimenti è del tutto 
fantomatico, anche se per set
timane molti ministri hanno 
parlato (a vanvera) di migliaia 
e migliaia di miliardi (la realtà 
è che si tratta di appena 2 mila 
e 500 miliardi reali). I fatti so
stanziosi sono altri. Si tagliano 
gli stanziamenti per l'agricol
tura e per la casa. * 

Chiaromonte ha toccato, 
quindi, due delle questioni più 
delicate della legge finanziaria: 
gli enti locali e la sanità. 

Per i comuni — ha detto — 
non si riesce a comprendere 
per quali motivi il governa fissi 
all'inflazione un tetto del 16%, 
chieda quindi a tutti (sindaca' 
ti compresi) di accettarlo e poi 
neghi ai comuni, per il 1982, il 
16% in più rispetto ai trasferi
menti del 1981. Ma dove.do-
vrèbbero tagliare i comuni? 
Non nelle spese correnti, ma >• 
sulle spese per servizi, per in
vestimenti. Le conseguenze sa
rebbero gravi da un punto di 
vista economico, perché si ri- " 
durrebbe, anche per. questa 
via, la massa complessiva degli, 
investimenti. Tagliare così, i-
noltre, significherebbe tagliare" 
i salari reali dei lavoratori e so
prattutto delle lavoratrici, col
pire Ì ceti più poveri, accresce
re malcontento e tensioni. Che 
bella governabilità! A meno che 
non si intenda colpire le grandi 
città governate dalle sinistre, 
quei centri decisivi del paese 
in cui la DC ha oramai posizio
ni di consolidata minoranza. A 
questo ha accennato, nei giorni 
scorsi, l'on. Vittorino Colombo. 

Anche per la sanità, siamo 

di fronte a un modo assurdo di 
agire. Che senso ha — ha chie
sto Chiaromonte — la politica 
dei iicketì A pane ii dubbio e-
bito finanziano che per questa 
via si otterrebbe, si accresce
rebbe il grado di confusione nel 
funzionamento delle Unità sa
nitarie locali. È questo che si 
vuole? Dimostrare che la rifor
ma sanitaria non funziona e 
non può funzionare? „ 

Chiaromonte ha, quindi, 
riassunto le proposte dei sena
tori comunisti. La legge finan
ziaria e il bitancio dello stato 
devono essere cambiati, e devo
no diventare strumenti per 
una politica di sviluppo. Ri
presenteremo i nostri emenda
menti. Innanzi tutto sul fondo 
per gli investimenti, chieden- , 
dovi di aumentarlo: vi chiedia
mo di conoscerne anche la de-, 
stinazione. Vogliamo cancella
re i tagli che il governo vuole 
apportare per l'agricoltura e V 
edilizia. Presenteremo emen
damenti per Napoli e le zone 
terremotate. Chiederemo che 
ai comuni venga trasferita, nel 
1982, una somma pari a quella 
effettivamente ' trasferita nel 
1981, aumentata del 16 per 
cento. Queste sono le richieste 
dell'ANCI. Chiederemo l'aboli
zione dei ticket sonitari. Chie
deremo che all'aumento delle 
contribuzioni previdenziali 
per i lavoratori autonomi (op
portunamente differenziati 
secondo il reddito, come noi 
abbiamo chiesto) corrisponda 
la fissazione di un meccanismo 
di calcolo della pensione che 
tenga conto della contribuzio
ne versata. Riproporremo le 
proposte di tagli o di riduzioni 
per spese che riteniamo possa
no essere tagliate o ridotte (in 
primo luogo le spese militari). 

Ma — ha ricordato Chiaro- > 
monte — tutto questo non ba
sta, non ci si può fermare qui. 
Quel che occorre è un'opera di 
risanamento strutturale della 
finanza pubblica. I punti su 
cui agire sono i seguenti: 
O la legge quadro per il pub
blico impiego; 

© la nuova legge per la fi
nanza regionale; 
© la riforma della finanza 
locale, seguendo criteri meri
dionalistici; > 
© la riforma del sistema 
pensionistico che contribui
sca anche al risanamento del-
l'INPS; 
© la razionalizzazione della 
spesa sanitaria nella salva
guardia della riforma (revi-^ 
sione delle convenzioni con t 
privati; risparmi sui farmaci; 
risparmi nelle costruzioni o-
spedaliere; revisione delle 
contribuzioni in rapporto ai 
redditi). Queste sono le quez 
stioni principati da affronta
re, se si vuole andare sul serio 
a un risanamento della fi
nanza pubblica. -•''< 

Gerardo'Chiaromonte, av
viandosi alla conclusione del 
suo intervento, si è riferito ai 
mesi difficili per le masse ope
raie e popolari che si prepara
no sul fronte della lotta con
tro la recessione e la disoccu
pazione. Di questo — ha detto 
— i comunisti hanno la con
sapevolezza. La tensione so
ciale è destinata a crescere. 

Noi faremo la nostra parte, 
per evitare al paese e al popo
lo nostro un avvenire di rista
gno e decadenza. Concentre
remo i nostri sforzi sulle que
stioni drammatiche del Mez
zogiorno, sul risanamento, lo 
sviluppo e la riforma delle 
Partecipazioni statali; sulla 
riforma del mercato del lavo
ro; sulla politica edilizia, a 
cominciare dalla battaglia 
per cambiare radicalmente il 
decreto Nicolazzi. 

La seduta al Senato 
tori della maggioranza: per 
quanto riguarda la legge fi
nanziaria e il bilancio dello 
Stato si tratta delle scelte di 
politica economica di Spado
lini e dei suoi ministri, men
tre l'opposizione comunista 
presenta una proposta com
plessiva che nessuno finora 
— in due mesi di discussione 
— ha potuto ignorare o, peg
gio, definire inaccettabile nei 
singoli punti e nel suo com
plesso. 

E ieri Spadolini appariva 
amareggiato e preoccupato. 
Nel tardo pomeriggio ha in
contrato per breve tempo i 
giornalisti nella sala stampa, 
ha letto con attenzione il di
scorso del compagno Chia
romonte e — contravvenen
do alla sua nota propensione 
a rilasciare dichiarazioni — 
ha rifiutato qualsiasi com
mento. Spadolini, comun
que, non ha smentito l'orien
tamento del governo a porre 
la questione di fiducia su e-
ventuali richieste di scrutini 
segreti. Si è limitato a dire 
che «la situazione è in movi
mento. E* ancora presto per 
dirlo*. A chi insisteva sulla 
«durezza» dell'intervento di 
Chiaromonte, il capo del go
verno ha risposto di «non 
cercare tenerezze. So bene 
che la battaglia politica è du
ra*. B a chi, credendo di aver 
capito che 1 comunisti tende
rebbero a dilatare I tempi di 
esame della legge finanzia
rla, Spadolini ha risposto 
•sapete che ho molta pazien
za*. Battute, come è eviden
te, a doppio taglio, visto che 
le trappole sul suo cammino 

le stanno collocando settori 
della maggioranza. 

Ma dopo pochi minuti era 
proprio il presidente del 
Consiglio a perdere la pa
zienza. Le premesse erano 
state poste — come diceva
mo — al termine della sedu
ta del mattino, quando, fini
to il discorso di Chiaromon
te, il presidente di turno del
l'assemblea Adriano Ossicini 
concedeva la parola al vice 
segretario della DC Vittorino 
Colombo. 

1 senatori comunisti — u-
nico gruppo a gremire l'aula 
— facevano presente la diffi
coltà di lavoro dovuta all'ora 
ormai avanzata. Il relatore 
Carollo chiedeva a gran voce 
una sospensione della seduta 
•per il rispetto all'opposizio
ne, per non far parlare Co
lombo e se stesso e per con
sentire a me stesso di prepa
rare la replica». Carollo non 
aveva terminato ancora di 
parlare, che dal banco del 
governo scattava Andreatta 
che urlando chiamava Ca
rollo «prevaricatore», accu
sandolo addirittura «di fare 
il gioco delle opposizioni». La 
gran confusione che st era 
creata in aula, consigliava 
ad Ossicini il rinvio della se
duta al pomeriggio. 

Alla ripresa U secondo in
cidente. Fanfanl annunciava 
che le repliche del ministri e-
rano rinviate ad oggi e che 
subito dopo era convocata la 
conferenza dei capigruppo 

ET definire il calendario dei 
voti del Senato sulla legge 

finanziaria (11 voto era previ

sto per questa sera). Fanfani 
invitava alla prudenza e alla 
saggezza, garantendo che il 
dibattito parlamentare non 
sarebbe stato soffocato. Ad 
abbandonare il banco del go
verno questa volta era Spa
dolini per recarsi al seggio 
della presidenza, per chiede
re evidentemente spiegazio
ni sulla decisione appena an
nunciata. E* facile immagi
nare che Fanfani deve aver
gli ricordato che la direzione 
dei lavori del Senato è affida
ta al presidente e non al go
verno e che, in ogni caso, i 
rappresentanti dell'esecuti
vo possono intervenire (oggi) 
alla conferenza dei capi
gruppo per esprimere le in
tenzioni del ministero. 
• In serata, Spadolini cerca

va di distendere il clima, di
chiarando che «questo gover
no è nato per confrontarsi 
cori l'opposizione delle sini
stre» e che «la decisione di 
Fanfani è tecnicamente cor
retta perché la discussione in 
aula si sarebbe prolungata 
fino a tarda notte». Spadolini 
intende comunque «seguire 
da vicino» le fasi delle vota
zioni sulla legge finanziaria. 
Il consiglio dei ministri è sta
to infatti convocato per oggi 
a Palazzo Madama e non, co
me al solito, a Palazzo Chigi. 
> I capigruppo della mag
gioranza, dal canto loro, ieri 
hanno tenuto altre riunioni 
per concordare ancora modi
fiche alla legge finanziaria. 
Fra queste, la possibilità di 
accesso delle regioni al fondo 
investimenti e occupazione; 

11 riconoscimento del contri- ' 
buti previdenziali aggiuntivi ' 
dei lavoratori autonomi al fi
ne del calcolo della pensione; 
il mantenimento del cumulo 
delle pensioni per gli Invalidi 
civili con le altre pensioni or
dinarle, ad eccezione dell'in

validità r INPS; - l'esenzione 
dai ticket sanitari anche per 
i grandi invalidi di guerra e 
di lavoro, oltre che per 1 
bambini fino a 6 anni e per 
chi ha un reddito da lavoro o 
una pensione non superiore 
a 6 milioni 280 mila lire mag

giorate di 500 mila lire per 
ogni familiare a carico. 

A tarda sera — prima della 
replica del relatore — sono 
stati illustrati In aula 13 or
dini del giorno, 7 del quali 
presentati dal gruppo comu
nista. 

Voto di fiducia contro 
le firme del pentapartito 

sto piano, è stato perso sulla 
sostanza politica, sia per il 
pateracchio che ha siglato 
un dibattito confuso e ondi
vago, sia per il merito degli 
impegni cui la mozione vin
cola il governo. Il documento 
ufficiale del pentapartito è 
infatti talmente etereo che 
sarebbe assai arduo trarne 
una qualsiasi indicazione o-
perativa. Di più e di peggio: 
esso rappresenta un netto 
passo indietro (rispetto an
che alle posizioni espresse 
durante il dibattito da diver
si esponenti della maggio
ranza) sulla questione-chia
ve dell'elevazione allo 0,7% 
de' prodotto nazionale lordo 
degli interventi pubblici in 

favore degli aiuti e della coo
perazione con i paesi in via di 
sviluppo: non si fissa alcuna 
scadenza per il raggiungi
mento di questo obiettivo. 

Per questo punto l comu
nisti avevano detto chiaro e 
tondo che avrebbero soste
nuto la mozione di iniziativa 
radicale (0,7% già entro 1*82) 
ed > avevano . • formalizzato 
questo loro impegno In un 
ordine del giorno che formu
lava anche precisi criteri ne
gli stanziamenti. • v 

Ben poco da segnalare nel
le altre dichiarazioni di voto, 
se non una testimonianza (di 
parte craxiana) di quell'ap
proccio assai improvvisato e 
un po' demagogico al dram-

Rinvio del fondo IRI 
De Michelis assente 

ROMA — La legge che stanzia quasi 4 mila miliardi per l'aumen
to del fondo di dotazione dell'I RI non ha potuto essere approvata 
ieri dalla commissione Bilancio della Camera. La causa del rinvio 
di tale decisione, che — avendo il Senato già votato il provvedi
mento — sarebbe divenuta immediatamente esecutiva, risiede 
nel fatto che il ministro delle PPSS De Michelis, ha disertato la 
riunione della commissione, riunita con poteri deliberanti. 
. • Non basta. La commissione Bilancio era convocata per le 9.30; 
constatata l'assenza del ministro la seduta è stata rinviata di 
alcune ore, proprio nel tentativo di consentire a De Michelis di 
raggiungere Montecitorio. Ma neppure a mezzogiorno De Miche
lis si è presentato. Sicché il presidente della commissione Bilan
cio si è visto costretto ad un rinvio di una settimana. 

•Il rinvio - ha dichiarato il compagno Gambolato - determinerà 
nuovi aggravi finanziari all'ente di gestione, che si vanno ad 
aggiungere a quelli già provocati dai ritardi causati dalla lentezza 
con la quale sono stati presentati al Parlamento i piani dei singoli 
enti di gestione. Deve essere chiaro che di ciò porta resoonsabilità 
il ministro De Michelis, il quale non pare avere spiccata sensibili
tà per garantire un corretto rapporto tra governo e Parlamento: 

\ 

matico problema della fame 
nel mondo che ha caratteriz- ' 
zato molti aspetti di questo 
dibattito. Nel motivare il sì 
del PSI alla mozione caldeg
giata dal governo, Il sociali
sta Francesco Forte ha an
nunciato tra perplessità e 
mormorii, che avrebbe «de
voluto* alla causa del Terzo 
mondo una mensilità della 
sua indennità parlamentare. 

' Ben altri atteggiamenti da 
altri socialisti. Il compagno 
Riccardo Lombardi non ha 
partecipato al voto di fidu
cia, e lo ha fatto con polemi
ca ostentazione: rilasciando 
una dichiarazione al giorna
listi in cui denuncia il ricorso 
al voto di fiducia per evitare 
rischi sulla spaccatura della 
maggioranza è «scorretto» e 
«non conforme allo spirito e 
alla lettera della Costituzio
ne». Assenti all'appello no
minale anche Giacomo 
Mancini e il socialista dissi
dente, Franco Bassanini, e 
con loro solo 15 dei 170 depu
tati del pentapartito firma
tari del documento radicale. 

Per 1 democristiani che a-
vevano sottoscritto quella 
mozione ma hanno poi vota
to si alla fiducia, uno solo — 
Giuliano Silvestri — ha sen
tito la necessità di dare una 
qualche giustificazione: «ci 
sentiamo ricattati dall'impe
gno di solidarietà col gover
no», ha detto. Gli altri (e non 
solo democristiani) sono sta
ti ben più disinvolti, sfilando 
sotto il banco della presiden
za. E a qualcuno di loro — 
Andreptti, il vice segretario 
socialista Martelli, i social
democratici Longo e Bellu-
scio — è toccato un ironico 
applauso dai banchi della 
opposizione di sinistra. 

L'intervento di Napolitano 
no, con diretto riferimento al 
modo schizofrenico e debole 
con cui si è atteggiato il pen
tapartito: dinanzi ad un pro
blema così drammatico e 
complesso bisogna essere seri. 
Seri debbono essere anzitutto 
chi governa, i partiti, gli uo
mini che si sono assunti la re
sponsabilità di costituire una 
maggioranza e di formare un 
governo. E invece troppi, in 
quésta vicenda, seri non sono 
stati, e da tempo non lo sono. 
Cosicché si è giunti ad una 
conclusione assurda ed inde
corosa: al paradosso di un go
verno che ha posto la fiducia 
per impedire che potesse es
sere approvata, anche solo in 
parte, una mozione firmata 
da un segretario, da tre vice 
segretari, da numerosissimi e 
autorevoli esponenti dei par
titi di governo. 

Come si è arrivati a questa 
situazione? Si è osservato che 
la mozione di iniziativa radi
cale non si limitava ad un ap
pello umanitario oaun gene
rico impegno, ma comportava 
un forte aumento della spesa 
pubblica nell'82 a favore dei 
paesi sottosviluppati, dei po
poli colpiti dalla carestia e 
dalla fame; e si è sostenuto 
che tale aumento non sarebbe 
sopportabile nelle attuali 
condizioni del bilancio dello 
stato e dell'economia italia
na. Ma si deve allora ritenere 
che almeno una parte dei fir
matari di quella mozione non 
si sia resa conto delle impli
cazioni finanziarie del docu- ' 
mento a cui aderiva, o addi
rittura l'abbia firmato senza 
leggerlo, o l'abbia sottoscrit
to, incautamente (come qui si 
è detto) e magari strumental
mente, per poi non farne 
niente? E sono ammissibili 
leggerezze simili, nei partiti 
di governo, in un momento 
come quello che stiamo viven
do, e su un problema su cui 
non dovrebbe esser lecito gio
care o intessere piccole ma
novre? È accaduto questo, e 
insieme però credo che non 
pochi sono stati — ha ag
giunto Napolitano — coloro 
che hanno sottoscritto quella 
mozione sentendo sincera
mente e persino come fatto di 
coscienza la necessità di sol

lecitare una svolta netta nel
la politica del governo e nell' 
impegno di tutto il paese, per 
quanto onerose possano esse
re le conseguenze. 

Il presidente dei deputati 
comunisti ha ricordato a que
sto punto come il PCI, pur a-
vendo mantenuto distinte le 
proprie posizioni, e non con
dividendo quelle impostazio
ni o proposte del gruppo ra
dicale che risultavano mag
giormente indeterminate o 
ambigue, abbia appoggiato la 
richiesta di un elevamento 
già nell'82 della spesa per là 
cooperazione e per la lotta 
contro la fame allo 0,7% del 
prodotto nazionale. E lo ab
bia fatto nella piena consape
volezza della portata di un e-
ventuale accoglimento di tale 
richiesta. Si sarebbe trattato 
di collocare tra le prescrizioni 
della legge finanziaria e del 
bilancio dello stato una mag
giore spesa per questa voce di 
circa 1.700 miliardi. E non si 
deve certo ricordare ai comu
nisti né in quale condizione 
di dissesto e di caos sia stata 
condotta la finanza pubblica, 
né a quale punto di acutezza 
stia giungendo la crisi dell'in
dustria, dell'occupazione, del 
Mezzogiorno, e i molteplici 
bisogni di carattere finanzia
rio e sociale nel nostro paese. 
Ma allora bisogna mettere 
tutte le carte sul tavolo, e 
proporre non fittizi tabù, — 
ha esclamato Napolitano ac
cennando al famoso tetto dei 
50 mila miliardi che sta tanto 
a cuore al ministro del Tesoro 
Andreatta — ma limiti at
tendibili per la spesa pubbli
ca e scelte seriamente medi
tate, fra le quali può e deve 
esserci, senza istituire false 
contrapposizioni, quello di 
un immediato maggiore im
pegno per la lotta contro ia 
fame e per la cooperazione 
con i paesi in via di sviluppo. 

Siamo convinti, natural
mente, della difficoltà di por
re, in particolar modo a ceti 
abbienti o non disagiati, il 
problema di una trasforma
zione qualitativa, come ha 
detto Colombo, delle nostre a-
bitudini e del nostro tenore di 
vita; e abbiamo ben presente 
la necessità di non limitarsi a 

stanziare somme più o meno 
cospicue in bilancio, ma di or
ganizzarsi nazionalmente e 
internazionalmente per ri
spondere in modo efficace,ai 
bisogni dei paesi del Terzo 
mondo, di definire con rigore 
e accortezza le politiche e i 
diversi tipi di intervento da 
portare avanti, così da evita
re che le somme stanziate re
stino sulla carta o finiscano 
per alimentare manovre spe
culative e fenomeni di corru
zione, senza rompere il cer
chio dello scàmbio ineguale e 
della subordinazione. 
In Ma non è tollerabile che 
queste esigenze e queste dif
ficoltà continuino a servire 
da alibi per i governi dei pae
si industrializzati, per i go
verni dell'Europa, per il go
verno italiano: che cosa si sta 
facendo — ha chiesto Giorgio 
Napolitano — alto scopo di 
risolvere quei problemi di 
qualificazione e di organizza
zione dell'intervento di emer
genza e della cooperazione 
con i paesi sottosviluppati? Il 
ministro Colombo è venuto a 
ripetere alla Camera, a oltre 
quattro mesi di distanza, te 
enunciazioni di fine luglio, 
confermando che l'impegno 
allora assunto, ad esempio, di 
mobilitare 3 mila miliardi di 
risorse aggiuntive per proget
ti di sviluppo e interventi di 
emergenza non ha fatto al
cun passo in avanti nel senso 
di una concreta, sia pur gra
duale attuazione, mentre an
che la maggior cifra di 680 
miliardi iscritta in bitancio 
per V82 rimane un fondo an
cora da ripartire in vista di 
non si sa quali utilizzazioni. 
Il dibattito sulla lotta contro 
la fame e per lo sviluppo del 
Terzo mondo contìnua così 
ad oscillare fra te genericità e 
le semplificazioni propagan
distiche e demagogiche da un 
lato, e le impostazioni pura
mente metodologiche, la reti
cenza e l'ipocrisia dall'altro. 
Ci batteremo perché se ne e-
sca — ha concluso Napolita
no —, e perché si giunga ad 
una politica seria, ad un im
pegno coraggioso e coerente 
su una questione così dram
ma : «. J "-'<:iva per il futu-

i ru della umanità. 

Walesa: scioperiamo se la Dieta 
darà al governo più poteri 

derà, Walesa aveva ammoni
to gli organi locali che «nes
suna azione di lotta dovrà es
sere adottata senza disposi
zioni della direzione nazio
nale». Nella tarda serata, 
mentre era in corso la riu
nione della presidenza, lo 
stesso Walesa aveva parlato 
alla folla riunitasi attorno 
all'hotel Solex, sede della se
duta, rivolgendo un appello 
alla disciplina e ricordando 
che Solldarnosc è un movi
mento sociale che deve agire 
In modo «ragionato e orga
nizzato*. 

La direzione regionale di 

Solldarnosc di Varsavia in
vece già nel pomeriggio di 
martedì aveva proclamato 
uno sciopero generale a par
tire da mezzogiorno di ieri se 
gli attivisti di Solldarnosc, 
fermati nella sede della scuo
la, con alla testa il presidente 
regionale Seweryn Jaworski. 
non fossero nel frattempo 
stati liberati. Alla grande ac
ciaieria Huta Warszawa lo 
sciopero doveva addirittura 
cominciare mercoledì alle 
22. Ma alle 20 Jaworski è ar
rivato alla sede del sindacato 
raccontando che, trasporta

to negli uffici della milizia, 
era stato interrogato con 
correttezza, gli erano stati 
offerti salsicciotti caldi e più 
volte il tè. In tutta fretta la 
risoluzione di sciopero ha 
dovuto essere ~:.auliata. 

E' stato mantenuto però lo 
stato di agitazione imo a 
quando non saranno assicu
rati «agli allievi della scuola 
sgomberata condizioni nor
mali di studio, conforme
mente alle loro richieste*. OH 
edifici di Varsavia e 1 mezzi 
di trasporto pubblico erano * 
infatti Ieri ornati con ban-

dlere nazionali, divenute 11 
simbolo della lotta, Nel do
cumento adottato, la direzio
ne di Solldarnosc di Varsavia 
chiede tra l'altro che venga 
rivelato «11 responsabile dell' 
Impiego della forza* per 
sgomberare la scuola, le ra
gioni dell'irruzione della mi
lizia, che gli allievi abbiano 
la possibilità di esporre alla 
televisione le ragioni della 
loro lotta e che la Dieta con
danni l'uso della forza da 
parte della milizia. 

So»»o richieste abbastanza 
singolari a proposito di una 
operazione legalmente giu
stificata dal fatto ' che la 
scuola era stata sciolta e che 
comunque non ha provocato 
alcun ferito e alcun arresto. 
Al contrario, come è stato ri
velato al telegiornale, all'in
terno dell'edificio, durante 
l'occupazione, Jaworski do
menica scorsa aveva «dichia
rato in arresto» il direttore 
della scuola, colonnello 
Krzysztof Smolarkiewikz, i 
due vice direttori, la segreta
ria ed altro personale, Impe
dendo loro di uscire. 

L'operazione di polizia è 
stata commentata nella stes
sa giornata di mercoledì da 
Stefan Olszowski, membro 
dell'Ufficio politico del 
POUP, in una assemblea di 
partito alla grande fabbrica 
Ursus. Olszowski ha in so
stanza detto: la direzione del 
partito e dello Stato ha uti
lizzato tutti ì mezzi per pro
muovere mediazione e collo
qui, ma la scuola è stata usa
ta dai dirigenti di Solidarno-
sc come un terreno di prova. 
L'operazione di sgombero 
dell'edificio è stata una di
mostrazione dì forza, ma 
non un caso di uso della for
za. Gli allievi hanno lasciato 

la scuola e sono stati manda
ti a casa. Le autorità hanno 
mostrato fermezza e una ri
sposta alla ripetuta richiesta 
di una politica ferma contro 
le violazioni dell'ordine pub
blico. La direzione del parti
to sosterrà < e promuoverà 
una tale ferma politica. 
> Riferisce il cronista dell'a
genzia ufficiale «PAP» pre
sente alla riunione che le ul
time parole di Olszowski so
no state accolte da «un'ova
zione*. La stessa assemblea 
ha Invece Interrotto l'inter
vento di un operaio membro 
nello stesso tempo del POUP 
e di Solldarnosc che aveva 
sostenuto che l'organizzazio
ne di partito alla Ursus si 
compone di gente che «sogna 
lo stato di emergenza*. Le 
sue parole sono state consi
derate una «provocazione». 
Dal canto suo, Il segretario di 
sezione, Marian Wall, nell'a-
prire l'assemblea aveva di
chiarato che non tutti i co
munisti sopportano «la pro
va psichica che si prolunga» 
e che un fenomeno molto 
preoccupante è la restituzio
ne dene tessere da parte di 
iscritti «dai sani ideali*. 

Alla Ursus il POUP racco
glie, si afferma, 2.560 iscritti. 
Ma è difficile valutare il peso 
politico dell'organizzazione 
all'interno della fabbrica. In 
ogni caso Olszowski, nel suo 
intervento, ha insistito sulla 
«minaccia alle organizzazio
ni e ai membri del POUP» da 
parte degli estremisti di Soli-
darnosc ed ha affermato che 
alcuni dirigenti del nuovo 
sindacato hanno gettato la 
maschera e apertamente mi
rano alla presa del potere. 
Ma l'attacco al partito si
gnifica attacco alle basi del 
sistema socialista. Il partito 

accoglie la sfida. «Noi consi
deriamo la causa dell'esi
stenza del partito come la 
causa dell'esistenza dello 
Stato polacco*. 
. Occupandosi Infine della 
nascita, ad iniziativa di Ja-
cek Kuron e del suol amici 
dei «club della Polonia auto
gestita», il dirigente del 
POUP ha affermato che essi 
non sono altro che un nuovo 
partito che marcia su due di
rettrici: autogestione intesa 
}n modo ben diverso da quel
la che il governo vuole Intro
durre nelle fabbriche e anti-
sovletlsmo estremamente 
aggressivo. 

Un fiume 
di latte 

delle stalle sociali sul terreno 
degli investimenti produttivi. 
Un altro punto dolente è l'in
sufficiente assistenza tecnica 
(nel 1980 i controlli di selezio
ne sulle bovine da la+te hanno 
riguardato il 19,7% dei capi 
contro il 45% in Olanda e il 
36% in Francia). 

Se si vuol davvero andare 
all'origine dell'attuale crisi i-
taliana è dalla soluzione di 
questi problemi che si deve 
partire. Se le cose non mute
ranno saremo sempre più so
praffatti dal peso delle impor
tazioni. L'iniziativa del gover
no va in tutt'altra direzione: 
la legge finanziaria prevede 
un taglio di 1700 miliardi per 
l'agricoltura. In questo modo 
si bloccherà anche lo sforzo in 
cui sono impegnate molte Re
gioni per il «rilancio» del set
tore zootecnico. 

Clamorosi sviluppi del giallo 
di Cagliari: 5 legali arrestati 

mente un compito delicato. 
Un errore gli è costato la vi
ta. Oltre a lui, sicuramente 
ucciso, ci sono altri due mor
ti: un noto pregiudicato e un 
giovane tossicodipendente. 

Diffìcile scavare in questa 
storia,_Gll inquirenti appun
to, tacciono, la fantasia può 
camminare. Chi si azzarda a 
verificare le ipotesi e a ser
virsi di qualche testimonian
za fiduciaria lo fa a suo ri
schio (può anche finire in ga
lera, come è capitato al gior
nalista Gianni Massa, diret
tore della redazione sarda 
dell'Agenzia Italia). 

Tutto comincia da Gian
franco Manueila, un giovane 
avvocato, ancora non affer
mato, uno dei tanti che ogni 
g'orno si affannano nelle au
le del Palazzo di Giustizia. 
Alla fine di aprile diventa ir
reperibile, non si trova a ca
sa, e neppure nel piccolo stu
dio legale. Si fanno-tante 
congetture, si parla di una 
fuga romantica, di una vi
cenda di diamanti, di una 
vendetta collegata a un se
questro di persona. 

Ma la risposta è tra le carte 
della sua scrivania: alcuni 
assegni appena firmati, dieci 
milioni in tutto. Ne è desti
natario Giovanni Battista 
Marongiu, un pregiudicato 
uscito dal carcere qualche 
tempo prima. Anche lui è 
scomparso. Lo ritrovano 
morto a Torre delle Stelle, 
sul litorale cagliaritano. 
Nessuno per il momento col
lega i due fatti. Qualche me
se più tardi vengono arresta
te tre 'persone: l'avvocato 
Sergio Piras, il commercian
te i Vittorio Caschinì, l'infer
miere Lorenzo Piludu. È ri
cercato un altro pregiudica
to, Sergio Paderi, sospettato 
di essere un killer. I quattro 
vengono Indicati - come 
membri di una organizzazio
ne di trafficanti di droga pe
sante. 

- Giovanni Battista Maron
giu aveva cercato di spaccia
re da solo una grossa partita. 
Uno «sgarro» che si paga con 
la vita. E Manueila? C'entra 
anche lui. Gli assegni inso
spettiscono gli investigatori. 
Si segue cosi la pista del ra
cket dell'eroina. Messo alle 
strette, l'avvocato Piras alla 
fine confessa: ManueUa ave
va prestato la somma di dieci 
milioni al Marongiu per con
sentirgli di «mettersi in pro
prio*. Un altro «sgarro*, pa
gato anch'esso con la vita. 

Entra ora in scena un ex 
corridore motociclista. Mar
co Sorrentino: l'accusa è di 
concorso in omicidio, come 
per i quattro già in galera. Al 
Buoncammino finiscono poi 
per detenzione e spaccio di 
droga, anche un assicurato
re, Marco Branca, un com
merciante, Franco Gervasi, e 
un militare tedesco della Na
to, Ludwig Nitscemanna (nel 
frattempo si era dimesso per 
aprire un bar In città). 

La vicenda, almeno nel 
tratti essenziali, è ormai 
chiara, anche se il corpo di 
Manueila non è mai stato 
trovato. L'inchiesta pare 
conclusa, quando le ricerche 
portano alla scoperta di un 
terzo cadavere, quello di un 
tossicodipendente, Giuseppe 
Vadllonga, di 19 anni, scom
parso ancora prima di Ma
nueila. Il suo corpo, ritrova-
to il & giugno, è riconosciuto 
nei giorni scorsi. Lo hanno 
assassinato e nascosto nella 
•tessa zona dove venne eli
minato il pregiudicato Gio
vanni Battista Marongiu. A 
questo punto un giovane 

carcerato, Giuseppe Pesari-
ni, si autoaccusa del duplice 
delitto, tirando in ballo gli 
uomini del racket dell'eroi
na. 

Sembra davvero l'ultima 
puntata del «giallo*, quando 
si giunge all'arresto del tre 
avvocati. È la mezzanotte di 
giovedì scorso, ì tre sono rag
giunti dal mandato di cattu
ra nelle proprie abitazioni, 
mentre contemporaneamen
te lo studio viene accurata
mente perquisito. 

Ieri gli ultimi 11 arresti: 
Pier Paolo Masella, un omo
sessuale noto per essere sta
to coinvolto anni fa nei «bal
letti rosa* con giocatori del 
Cagliari, e per altre vicende 
giudiziarie; Domenico Rug
ghi, commerciante; Giovan
ni Fadda, pescatore; Giovan
ni Lorral, operaio; Efisio 
Mulleri, commerciante; Feli
ce Tocco, fabbro; Riccardo 
Pirani, gestore di un bar-pa
sticceria; Sandro Atzeni, a-

gricoltore; ed ancora Ales
sandro Manunza, Alberto 
Caria e Paolo Frau. Hanno 
raggiunto al Buoncammlno 
la guardia carceraria Mario 
Palmas ed il pretore onora
rio di S. Antioco, avvocato 
Gian Paolo Seccl, incrimina
to nei giorni scorsi per asso
ciazione a delinquere e traf
fico di stupefacenti. 

Intanto incombe una mi
naccia di Giuseppe Paderi, il 
killer sempre latitante. Si è 
fatto vivo con una telefona
ta. Ha detto: «Me la prenderò 
con tutti, dal più piccolo al 
più grande*. Una minaccia 
diretta agli inquirenti? Pare 
di no. Forse un avvertimento 
per i suoi stessi complici, che 
lo avrebbero abbandonato. 

Si attende adesso di cono
scere le prove e le contesta
zioni precise del magistrato. 
Lo ha chiesto in particolare 
l'ordine degli avvocati di Ca
gliari, dopo una lunga riu
nione nel Palazzo di Giusti-
zìa. 

Saranno prosciolti 
i 10 magistrati romani 

accusati dai fascisti 
FIRENZE — Chiesto il pro
scioglimento — al termine 
dell'inchiesta affidata alla 
Procura generale di Firenze 
— dei dieci magistrati romani 
(pretori, sostituti procuratori, 
giudici) denunciati dal senato
re missino Michele Marchio 
Eer sospetti contatti con am-

ienti terroristici di sinistra. 
Cade così una pesante monta
tura imbastita nel clima di 
gravi tensioni che in questi ul
timi tempi hanno caratterizza
to il palazzo di Giustizia roma
no. 

Secondo notizie raccolte ne
gli ambienti della Procura ge
nerale non si prevedono ri
chieste di rinvio a giudizio, ma 
di proscioglimento pur se con 
varie motivazioni a seconda 
delle posizioni dei magistrati 
inquisiti. 

La conclusione di questa se
conda istruttoria è comunque 
diversa da quella della prima 
quando, nel dicembre 1980, il 
sostituto procuratore Antonio 
Guttadauro aveva chiesto l'ar
chiviazione della denuncia 
contro i dieci magistrati pre
sentata dal sen- Marchio. Ma la 
richiesta del sostituto procura
tore non era stata accolta dal 
procuratore generale che av
viò una seconda istruttoria, 
ora conclusa dal sostituto pro
curatore generale. I dieci ma
gistrati sono: Franco Marrone, 

Francesco Misiani, Gabriele 
Cerminara, Ernesto Rossi, 
Luigi Saraceni, Aldo Vittozzi, 
Michele Coirò, Gianfranco Vi
gnetta, Filippo Paone e Gaeta
no Dragotto. La denuncia nei 
loro confronti era stata fatta 
dal senatore fascista Marchio 
che aveva «raccolto* una inter
rogazione parlamentare pre
sentata dal senatore de Clau
dio Vitalone e firmata da altri 
23 parlamentali democristia
ni, e nella quale si insinuava 
l'esistenza di inquietanti rap
porti fra alcuni magistrati ro
mani ed il mondo dell'eversio
ne di sinistra. 

Affidata alla magistratura 
fiorentina la prima istruttoria 
si era chiusa, appunto, con la 
richiesta di archiviazione del
le due denunce in quanto, pur 
rilevando nel comportamento 
dei dieci denunciati «aspetti 
criticabili, anche di ordine 
deontologico*, non vi erano 
fatti penalmente rilevanti, né 
perseguibili. 

Dopo la denuncia era stata 
avviata dalla Procura di Roma 
una indagine finalizzata a 

f«ravvedimenti disciplinari re
ami ai dieci magistrati, ini

ziativa però sospesa dall'istrut
toria. In caso di prosciogli
mento, e a seconda delle moti
vazioni, l'azione disciplinare 
potrebbe essere ripresa per al
cuni dei dieci inquisiti. 

Direttore 
CLA"DtO PETRUCCIOLI 

Condirettore 
MARCELLO DEL BOSCO 

Vicedirettore 
FRANCO O T T O L E N G M 

Direttore responsebde 
Guido Dell'Aquila 
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